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TITOLO VII. 

» « 

Della paternità e della filiazione. 

* ( PubUkato ti 13 germile anno zi. ) 

Vedi il Ut. 5 , Uh. 1 del ff. ; il Ut. aa , Ub. 3 e ai / 
lib. 7 del Codice. 


CAPITOLO PRIMO. 

Della fili azione della prole legittima o nata 
durante il matrimonio (i). 


Art. 5i3. li, figlio concepito durante il matri- 
monio ha per padre il marito. 

tìuUa optante questi potrà negare di riconoscere 
il figlio , se proverà che t durante il tempo trascorso 
dal trecentesimo al centottanUsimo giorno prima 

r 

• — — — 

(i) Questo tìtolo' è d’una chiarezza e d’una precisione 
anunirabìle. Nulladimeno dev’essere egli profondamente 
meditato da chi ha in animo di coglierne il vero spìrito , 
mercecchè discostasi in qualche punto dalla romana legista- 
zione, ravvisata da’ vecchi nostri dottori di legge come un 
sacro canone intangibile , in difesa del quale combattono 
con quella ferocia , con cui certamente non combattereb- 
bono prò arie et focis. Nessuna moderna teoria, e sìa pur 
consentanea alla ragione e all’ avanzamento de’ lumi e 
dell’esperienza , trova grazia appresso di loro , appunto 
perchè moderna e perchè non coperta dalla ruggine se- 
coli o- autenticata dalle contraddizioni de’ commentatori. 

Abbandoniamo noi codesti dottori alla senile pervicacia 
loro, e progrediamo innanzi nell’ intrapreso cammino svot> 
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della nascita del'fi'^lio , egli erà , eia per causa di 
allontanamento , sia per ejfetto di qualche acci- 
dente , nella impossibilità fisica di coabitare colla 
moglie. • ‘ ' 

Art. 3i5. Il marito y allegando la sua naturale 
impotenza , non potrà ricusare di riconoscere il 
Jiglio : e non potrà neppure ricusare di riconoscerlo 


fendo, il piii filosoficamente -che per noi si possa, le di- 
sposizioni del presente titolo , in ogni parte del quale tra- 
sparisce la saggia intenzione del legislatore di assicurare 
ad ogni modo lo ‘stato de’ figli , coll’ammettere in favor 
loro ogni ragionevole presunzione , e coll’ ascoltare in qual- 
sivoglia tempo i loro giusti o. ingiusti richiami. E fu si 
fermo il leg'slatore in questa sua deliberata volontà di 
proteggere i figlj nati sotto l’ombra d’un legittimo matri- 
monio, che spogliossi' d’ ogni arbitrio di tacciare la loro 
nascita spesse volte illegittima , spesse volte illegale ; e 

O nesto arbitrio rimise tutto nel padre loro potati vo.-< Sta 
unque unicamente in potere d’un ingannato' marito il ri- 
cusare per suo filio un fanciullo", che una móglie infedele 
• traviarla vorrebbe intrudere bella di lui famiglia ; bome 
sta in potere d’ uno sposo il non riconoscere per sua una 
prole concepita evidentemente. in un istante imeneo- 

non avea per anco acceso le tede maritali per lui. Una 
tale dilicatezza , indulgenza o circospezione mi legislatore 
dimostra, che se dall’un canto bramb égli m provvedere 
al prezioso decoro delle famiglie , alla vorece^ siihtilà dei 
matrimonj , all’utije ordine ed invariabile éUlle Mtccessic»- 
li, guardossi daU’altio di attaccare la libertà /di alcuni sen- 
timenti, di alcuni voleri, di alcune aizioi^'V che*vogliono 
sempre emanciparsi da ogni suggezione dì ‘legge. Pesa al 
cuor M’ uno sposo , ripugna alla carità , alla dolcezza d’un 
marito un rifiuto , che imprime sulla fronte d’ una moglie 
talvolta più sedotta che rea , un marchio indelebile di 
' vergogna e d’ infamia. Rispetta la legge codeste sue re- 
pugnanze e non lo astringe a superarle. Ma abuserassi del 
riguardo e dell’indulgenza della legge a viemmaggiot gua- 
sto degli odierni costumi? Vedrussi un marito profittar 
dell’ arbitrio e dell’ indipendenza a lui conceduta per 
istrignere all’ inonorato suo seno de’ figli non suoi? Vedras- 
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ptfr causa d' adulterio , purché non gliene sia stata 
celata la nascita , nel qual caso verrà ammesso a 
proporre tutti i fatti tendenti a giustificare non 
esserne egli il padre. 

L’articolo 3ia aitiensi sireltaraenle aUa massima 
comune , pater is est quem nuptiae demonstrant. 
Ma non essendo questa massima fondata che sulla 
. presunzione della fedeltà delle moj’li , anche nel 
diritto romano apggiacq’ue a molle eccezioni , e 
più che nel Codice ‘ presente , ove tre sole se ne 
ammettono: la lontananza del marito, l’impotenza 
accidentale, e 11 provato femminile adulterio , a cui 
però s’ aggiunga la notabile uircostanza dell’ occulta- 
zione del parlo al marito. 


iene un altro attergarsi del tutto la pubblica opinione , e 
fare perfino dell’imminente contratto di matrimonio , ch'ei 
sta per concludere, un mercimonio vile a segno di non 
curare la più bella dote , che una giovane pudibonda possa 
deporre in sull' ara de’ nuovi domestici lari , quella d’un’in- 
violata purità? La legge non ha a supporlo. Fa ella accorda 
colle virtù- domestiche ; non viene a patti co’ vizj. dell’ im- 
moralità. Aggiungasi , che la sua vigilanza cessa' coladdove 
incomincir deve quella appunto della pubblica onestà , della 
severa opinione , della universale riverenza a’ costumi. Tro« 
visi il modo o di mantenere iu nore , se illanguidita , o di 
risuscitare , se spenta , questa onestà , questa opinione , 
questa riverenza -, e allora le leggi sulla Lgittimità de’figi} 
o diverranno inoperose, o sarà ben raro il caso della loro 
forzata applicazione. Gnai a que’ tempi, in cui , ^me nel 
dichinante a furia imperio romano , sciolto ogni n^eno ( il 
debolissimo ancora di certe pratiche , di certe consùetudi-. 
ni , della cui efficacia si mena cotanto rumore ) gli aduiterj 
non erano più punibili dalle leggi per la cacciata doro 
moltiplicazione , e mercè alla libidine delle matrone ru- 
mane , non che alla docilità de’ romani mariti la prole ba- 
starda de’ gladiatori o di altra simile feccia occupava tran- 
quillamente il posto della legittima. ( Riflessioni del tra- 
ìuitore ). • . 
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^ Le leggi romane avvaloravano eziandio la naturale 
impotenza, e generalmente ogni altra cagione che 
impedito avesse al marita di usare, colla moglie sua. 
Sed si constet ( dice la legge 6 , ff. de his qui sui 
Vi‘l eie» Tnuritujn uliquundiu cum uxore suo non 
concubuisse , injirmitate- interveniente vel alia cau- 
sa ; vel si ea valetudine patorjhmilias fuit , ut 
generare non possiti qui in domo natus est, licei 
vicinis scientibus , Ji/ius non est. 

Nel progetto nostro del Codice, art. 43, titolo del 
divorzio , noi avevamo in sulle prime fìssalo a regola, 
che malgrado il provato adulterio, il bambino si 
reputasse appartenere sempre al marito , purché 
( era questa la condizione aggiunta da noi ) i due 
conjugi convivessero insieme nello istante che il 
bambino potè essere concepito. Clie se i conjugi 
fossero allora separati , e non in comune vivessero' , 
non doveasi più considerare la nata prole come de- 
rivante dalla copula loro. La Sezione di legislazione 
abbracciò pur ella la nostra regola , allorché si fece 
a stendere e ad ordinare questo titolo , ed i commis- 
sari della Corte di cassazione la presero anch’' essi 
a base delle loro osservazioni. 

Nel Consiglio di Stato furono molli d^avviso di 
non inceppare i giudici su tale materia con rigorose ■ 
disposizioni , allìnchè non fossero cosireiti a commet- 
tere aperte ingiustizie in varj e varj casi. E^pareva lora 
strano, a modo d’esempio, chela sola notizia del 
parto della moglie fosse sufliciente , malgrado il pro- 
vato adulterio , a forzare il marito a riconoscere la 
nata prole. Dicevano essi , che in simil guisa appre- 
stavasi alla moglie infedele un mezzo agevolissimo di 
legittimare il frutto d’ una corrispondenza adulte- 
rina , poich’ essa a conseguire il suo intento non aveq. 
che ad avvertire il marito della nascila di codesta 
figliuolo. E che per ultimo, «juando v’ erano jirove 
di fatto assai cencludenii , doveano queste dehua.-. 
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mente distruggere la presunzione legale del pater 
Ì8 est etc, 

Rispondevano altri , che il primario scopo deirisli- 
tuzioiie del matrimonio era quello di assicurare lo. 

(Stato de’ tìgli che procreava la moglie procacciando 
loro nel marito uno stabile protettore, a tal fine aver 
dctto.la legge pàter is est e non censelur esse ; andar 
assolutamente iàllilo lo scopo del matrimonio e di- 
scic^iiersi la società , laddove ad ogni marito sia 
conci sso di far decidere della sua paternità , non 
in sequela alla presunzion della Tégge , ma in forza 
di prove emergenti da fatti , eh’ ogni conjugato possa 
a suo talento allegare. Si soggiunse eziandio , clie.^ 
se fra le cause che riprovavano la paternità , davasi 
luogo anche a quella della naturale impotenza , 
aprivasi il' varco a mille torli giudizj , essendo l’im- 
potenza naturale difficile a provarsi , e non di rado 
più relativa che assoluta ; imperciocché tale e tale 
che con una femmina non avea potuto procrear de’ 
figli , arcali poscia con altra femmina generati. Final-' 
mente si conchiuse ^ che non meritava un certo ri- 
guardo colui , che conscio della sua impotenza avea 
osalo non ostante di ammogliarsi; e che non era .di- 
cevole d’ ammettere in seguito la pretesa sua inabi- 
lità , come non era conveniente il credere che una' 
moglie infedele non avesse potuto , usando col ma- 
rito , rimanere incìnta di lui, dovendosi anzi pel 
favore che si dee impartire ai figli , inchinare piut-^ 
tosto a questa , che ad ogni altra supposizione (i). 


(i) I prammatici contentansi di dire , ebe questa celebre 
presunzione pater is est quem nuptiae demonstrant è me-, 
ramente una presunzione juris , suscettiva perciò di ecce- 
zioni , al contrario di quella , ebe essendo juris et de jure 
non ne ammetterebbe veruna. ISon iscrivendo io per li sa- 
pienti , ma per la comune de’ leggitori , che non 'sono nè 
prammatici , nè dotti , non reputo discare alcune riflessioni 
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La sola diflScolià ragionevole nasce dal caso in cni 
r accasa d’ adulterio . sia di già promossa e gli s|>osi 
1 serrali d’ abitazione , e dal caso in coi la femmina 
abbia concepito o concepisca dappoiché la separa- ' 
zione di corpo sia stata dal giudice pronunziata. Per * 
^esti due casi uon trovasi un’ esplicita decisione ne- 
gli^ articoli del (.odice che abbiam di sopra riportati. 


stilla natura delle predinzioni in generale; singolarmeitle 
quando si tratta d’ una materia , ove il legislatore non ebbe , 
ne il giudice avrà mai altra scorta che quella delle con- 
getture pili o meno certe, più o meno gravi , più o meno 
violente , e in cui le prove reputate più positive vestonsi 
uou di rado del carattere delle preAutaioni ;pe(lesime. 

Coll’ indagare Ifi circostanze e le particolarità di un’azione 
eVè nota, col raccogliere tutti i 61i della medesima, collo 
spiarne tutte le tracce , si vengono a scoprire le circostanze 
e le particolarità di quelPazione eh’ è ignota. ' 11 legame 
naturale che si trova fra le prime e le seconde particolarità , 
è quello che forma la presunzione. Ma potendo questo le- 
game essere più o meno necessario , più o meno naturale , 
ne segue che le presunzioni saranno più o meno infallibili , 
e che il loto grado di certezza si misurerà dalla piùo meno 
stretta relazione che si rileverà passare fra la cosa che si 
*sa e quella che s’ignora. Ecco in poche e semplici parole 
tolte da un celebre giureconsulto tutta la teoria racchiusa 
delle presunzioni. < 

. Ogni presunzione ed ogni prova ancora generalmente , 
di qualunque natura ella sia , consiste nella conseguenza 
• induzione che si tregge da un fatto certo , onde venire 
in cognizione d' un fatto dubbioso. Se questa conseguenza 
è necessaria e se i impossibile , dice ancora lo stesso giure- 
consulto , che il primo fatto sia incontrastabile , e che il 
fecondo noi sia , la presunzione allora è la più sicura di 
tntte le prove , ed ella sola basta a ingenerare nell’animo 
del giudice un perfetto convincimento. 

Ma non sempre e anzi di rado assai si può traOre una 
consegnenza necessaria dal fatto, eh’ è certo , a quello Vh’ è 
dubbioso, e che si tenta col mezzo degli indizj ,'e delle 
prove di discoprire. In tal caso la presunzione non è che 
verisimile , non é che probabile , e o viene autorizzata 







( li ) 

ma poirebbesi ra^onevolmeàte sostenere , che il ma- 
rtto ha la (aeollà di rifiuure la nata 'prole , qttandò ' 
la moglie non provi d’ essere stata , durante la sèpa- ’ . 
razione, visitata da lui. Stando al. naturale ordine 
* delie cose , non è certo verosimile che , dopo il ram- 
mariro d’ una notoria accusa d’ adulterio è d’ una 
pubblica inchiesta dì separazione di corpo , i conju- 


èalU legge o commesia riepe alla prudenza e al dUeerni- 
niento dei-giudice. 

Quando jiutortzzata viene dalla legge ha una tale legìt- 
limità , unii solennità tale , che se non è inl'allibilc a ca- 
gion della natura sua , pure è di tal fona rivestita , che 
'non può essere. combattuta e vinta, che da prove evidenti 
di fatto o da altre piìi forti presunzioni che le si oppon- 

5 ano. In una parola , per annichilare una presunzione che 
“ .1^8* ba corredata della sua grave sanzione , è ticces-' 
snrio che risulti essere fisicamente e legalmente impossibile 
l’ammetterla. Allora la certezza morale rientra ne’ Sudi 
dtriui e rifiuta la verosimiglianza, che talvolta, malgrado 
l’apparente sembiante di verità , non ha colla verità la 
noma connessione j rifiuta la probabilità che spesso ad 
onta di una certa luce di ragionamento che 1’ accompagna; 
è del tulio menzognera. ' ' 

ha ripetuto già soverchiamente , thè la pubblica utilità,'' , 
_ la quiete delle famiglie, -la desiderata armonia de'matri- 
mon j , la difficoltà sopra tutto di riconoscere ht vera c * 
legittima paternità ascosa dalla natura sotto un denso velo 
'di più dense operazioni, e di accertarsi della medesima con 
altri mezzi fuorché con quelli d’ una presunzione , ha fatto 
si, che tutti i popoli alquanto inciviliti tengano per mas- ^ 
■sim.a invariabile , che il fanciullo, nato sotto l’ombra d’nn 
legittimo matrimonio si reputi figlio esclusivamente de’ due 
coniugati. 

Ala nessun popolo ha messo questa legale opinione , que- 
sta legittima presunzione al di sopra della ragione e del 
fatto. Ove la ragione dimostri assolutamente , e il fatto 
evidentemente palesi, che tale o tale non sia padre d’un 
nato fanciullo , il carattere eh’ ei porta dì conjngalo , 
noi soUopone certo all’ obbligo di assumersi , come se vera 
fosse, 'una falsa paternità. 
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^aii abbiano volato quasi subito ricon|inngerst 
insieme. Ove dunque, si astringa il marito a rico- 
noscere ]^r suo tiglio il bambino che in tale cir- 
costanza' c venuto alla luce , si corre risico di prati- 
care nna manifesta ingiustizia e verso di lui e verso 
i suoi legittimi figliuoli. 

£’ non si va errato y asserendo che i due alLegaù 


Premessi questi principi non fie malagevole il determi- 
nare qual valor abbia anche il Codice presente voluto 
dare alla trita massima del pater ia- est eto. Come nel co- 
dice romano questa massima è invariabile fino a che con tro- 
ia presunta paternità non s’affacciano che oscuri dubbj ^ 
leegeri indizj ^ deboli presunzioni. Ella non è pik invaria- 
bile quando 1’ evidenza del fatto , o la forza del raziocinio 
impugnano tutte le armi loro per vittoriosamente cony>atterla. 

• Tutte le eccezioni a questa massima , che trovansi nel 
dritto romano , ' si risolvono a parer mio in una sola , ed 
c quella dell’impossibilità fisica del marito di usare per 
varie cause colla moglie sua. Quest’ impossibilità fisica dove» 
provarsi o colla lontananza del marito nello istante del 
concepimento , o colla sua fisica impotenza prodotta da ca- 
gioni naturali o da cagioni straordinarie accideulali. lÀb, 
6 , ff. (Te hi$ qui sui vel alieni juris sunt, 

il Codice attuale ha ammesso l’ impossiinlltà fisica della 
lontananza del marito , e ha ammesso pur anco quella della 
impotenza , ma da cagioni straordinarie accidentali prodotta. 
L’impotenza abituale, che si voglia presumere originata 
dalla natura , fu esclusa, e ne fu fatto con saggio accorgi- 
mento un sngrifioio al pudore,, ai costumi, alla lealtà, 
alla buona fede de’ con jugatl , agl’inesplicabili mister j in- 
fine della natura medesima. 

Fin qui il Codice nostro è ito di pari pa^so col dritto 
romano. Non iscostosscne egli , che avvalorando un’ impos- 
sibilità morale di paternità desunta dal procedere obbliquo 
e dalla tacita confc.ssione d’ una moglie, che convinta nel. 
fondo del cuore del risultamento della sua infedeltà, al- 
lontana ella stessa dal letto conjugale e consegna alle te- 
nebre il frutto >de’suoi errori. JMa siccome imprescrulabile 
è il cuore umano nelle sue determinazioni , e siccome i rao- 
’ tivi delle azioni’ morali per chiari ed evidenti che sieno 
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arlìroU alluJoQo soltanto ai casi orilfiiar]. Allorché 
nell’ articolo 5ia si dice , che il fanciullo concepito i 
durante il matrimonio ha per padre il marito, se però 
egli non provi ec. s’ intende di favellare d’ un matri- 
monio che abbia il suo corso pacifìco , e che non 
sia stato attaccato da un’ accusa di adulterio o già in 
gran parte disciolto da una separatone di corpo. Di- 


iion offrono mai una prova perfetta e capace di produrre 
un pieno conviu cimento ; cosi il legislatore ha richiesto un 
cumulo di ulteriori prove e d’indizj per ammettere l’iu- 
dicata morale impossibilità. All’occultamento della nascita 
del fanciullo deve aggiungersi adunque il verificato adul- 
terio ; e quasi il legislatore avesse temuto ancora di errare 
nel suo giudioio , non pago della tacita confessione della 
moglie , non pago dell’evidenza della di lei infedeltà, non 
si mosse a dichiarare illegittimi il procreato fanciullo se 
non quando il marito abbia d’avanzo provata la di lui il- 
legittimità. Forse parrà, questo uno scrupolo eccessivo', ma 
^li scrupoli non sono mai eccessivi, ove ad una prova di 
latto sottentrano gl’ indizj e le congetture, ed ove all’nmane 
criterio sfugge ad ogni istante di mano l’ esatta bilancia 
per ben ponderare e queste e. quelli. > 

Non parlo de’ parti immaturi o ritardati. Saggiamente a 
parer mio delineossi dal Codice nostro il circolo , entro 
il ^uale può d’ordinario aggirarsi la possibilità della con- 
cezione , della gravidanza , del parto. Vorrei soltanto che 
mi si rendesse una più plausibile ragione del perebè ci avrà 
mestieri n’ una controversia per dictiiarare illegittimo nn 
fanciullo nato dieci mesi dopo lo scioglimento del matri- 
monio , quando di alcuna non ve ne ba d’uopo per di- 
chiarare illegittimo quello , che oltre questo teràiine na- 
turale assegnato alla nasi ita viene allaliioe durante il ma- 
trimoniò. Per qual motivo ciò che , avverato il fatto , si 
permise liberamente iu un tempo , noi si concesse che a 
stento in un altro tempo? Sta tutto contro il fanciulle nato 
dieci mesi dopo lo sciolto vincolo conjugale. Innanzi a ogni 
altra cosa la presunzione legale del pater ia est etc. , me 
' non milita, più in suo favore, perchè all’atto della con- 
cezione nupUae non v* erano. Poscia i caivoli del razioci- 
nio , i quali escludono perfino la possibilità d’itn imme- 
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oondosi del pari nell’articolo 5i5, che 1* adulterio 
provato non autorizzerlt il marito a rifiutare la nata 
prole , non si profferisce cosa che non sia semplice e 
giusta insieme, attesoché J’ adulterio non ha disdetto 
al marito d’usare colla moglie sua. Ma cangia aspetto 
la facendo , quando 1’ accusa d’ adulterio è già pro- 
mossa, e quando gii sposi son separati d’ abitazione: 


éùlo fiicceuivo accoppiaraento fra dne spori , dappoiché 
pabblicamcnte è legalmente si disgiunseto'rinanziando ad 
ogni sorta di comunanza fra loro. Finalmente l'indole 
dalla affezioni morali , che riprovano pur elleno affatto 
l’idea d’un accoppiamento-, cui sia foriera l’avversione, 

1’ inimicizia e l’ odio vieppiii bollente ne’ primi istanti 
d’un effettuato divorzio. Qual bisogno adunque d’ una 
controversia per decidere della legittimità , o illegittimità 
d’un figlio eh’ è moralmente o legalmente impossibile che 
sia legittimo ? Si lasci in buon’ ora , se si voglia , all’ar- 
bitrio d’un padre il riconoscere per suo codesto bambino, 
malgrado le tante riprove che non concederanno al troppo 
pietoso genitore neppure gli apparenti onori d'nna presunta 
paternità ; ma se questi ha fermo in cuore di ricuaarlo , 
■ol si obblighi a venire ad una quislione per non ricono- 
scere una prole , eh’ è natàrale assai e assai probabile > 
che appartenga all’ iniquo seduttore della moglie sua. Che 
se per avventura il fifpio è nato dieci mesi dopo la morte 
del padre , allora alla legale e morale impossibilità vi si 
aggiunge anche la fisica, la ^ale ingenera l’ assoluto con- 
vincimento dell’ illegittimità del figlio, e rende anziqnesta 
illegittimità incontraatabile. I Romani , che variarono tanto 
nell’ assegnare il congruo termine alle nascite immature , 
neppur una opinione sola e ferma abbracciarono per le na- 
scila troppo. a lungo differite. 11 figlio nato dieci mesi dojM 
la morte del ’^iadre ora era dichiarato legittimo ed orai!'*' 
legittimo ed incapace di succedere alla paterna saccessióM» 
della qual cosa ci chiarisce e la Legge dolle XU tavole, 
ed il testo dell’ imperador Adriano riportato in Aulo O^io, 
a la novella 3g ai Giustiniano. Ottima cosa era il deter- 
minare queste variazioni, mà posto un termine fisso, ordi- 
natio e naturale alle mededme, collo stesso ocdiio di ri- 
gore si avea a riguardarle sempre , é forse anco con pib 
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^ allora la donna concepisce, è chiaro aver ■dia 
e0ncepit9.jp.er. ayer fatto di se copia ad altrui. Questo 
caso non s> agguaglia agli altri j e pel divario che 
vi passo f nteritava una speciale decisione , laddove 
Mrp fosse stato jn animo del l^islatore di provve- 
divi egli stesso e di non commetterne il giudicio 
alla saviezza de’ tribunali. Si concluda , che avendo 
il legislatore statuito, che in tale determinato caso un 
padre non possa rifiutare per figlio un bambino pro- 
creato dalla moglie sua , non perciò fu sua imennoaé 
di prescrivere che in altri più gravi casi questo padre 
non abbia forese l’ arbitrio di rifiutarlo. . 

■yal è li» parer mio^ eh’ io però espongo con 
gtan.de circospezione ] comprendendo anca io poterù 
opporre., al medesimo la generalitli delle espressioni 
dèlia j^ge, atlg espressioni è cosa più sicura 

Pattdaenl, ialini. . v"- 

Sopra^ tutte queste ipotesi cade m acconcio nna 
rifiessione che sembrami assai naturale , ed è la se-|' 
àmente: ifn padre s’induce giammai a rifiutare un 
ngliuolo , quand’ ei non sia ben certo eh’ altri abbia 
datò a questo la vita ? £ i padri non inchinano piut- 
toaio per imploso di natura a riconoscere i figli ( se 
anco anbltfosi di quello che a rifiutarli ? vtf 

Art. 5i4. // marito non potrà ricusare di ri-^ 
conoscere il figlio nato prima del cento ottantesimo 


\ 

(everìtii dopo lo scioglimento , che darsnte il corso del ma- 
. trimoDÌo. 

* Ad alcani parrà forse troppo sottile questa mia osserva- 
sione sull’ espressioni diverse de’ due articoli del Codice 3i a 
e 3i5 , ma avendo io per massima che le parole in un Co- 
. dice sieno rrlìgiosamente inalterabili , ho avvisato d’ un 
'po’ soffermarmi sul diverso senso che si pub attribuire alle 
medesime , tanto piìi che forse in pensiero non si avranno 
voluto suscettire , che d’ un senso solo. ( Il traduUfin ). 
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gìnmo del matrìrnonio , nei caei seguenti: 1.® quàn^ 
do avanti il matrimonio fosse stato consapevole 
della gravidanza ; a.® quando avesse assistito alV 
atto di nascita , e quando questo atto fosse slato 
da lui sottoscritto , o contenesse la sua dichiara^ 
zione di non sapere scrivere ; 3.“ qucéndo il parto 
non fosse dichiarato vitale. 

, Art. 5i5. ha legittimità del figlio nato tre- 
cento giorni dopo lo scioglimento del matrimonio^ 
potrà essere impugnata. i 

La legge 5, ile la , de suis et leglL dice 
coll’ autorità d’ Ipocrate , juxta auctoritatem doctis- 
simi viri Hypocratis , che il figlio non è capace 
di vita , nè è perfetto , se non nasca al settimo mese , 
cioè iBa giorni dopo il concepimento ; essa dice 
ancora, che nascendo un bambino dieci mesi dopo lo 
scioglimento, del matrimonio , e’ non appartiene più 
al marito. Non si scorge cbiaiamente il motivo pet 
cui nel primo caso si abbia voluto scostarsi dalla di- 
sposizione della legge, la quale era fedelmente osser- 
vata da’ giurisprudenti. 

Aveasi proposto di non dichiarar il bambino su- 
scettivo di vita , Se non quando fosse vissuto dieci 
giorni almeno dopo la nascita. Ma la difficoltà di 
stabilire regole certe ed uniformi su tal proposito , 
ha indotto il legislatore a riportarsi al giudicio delle 
persone pratiche di simili cose. ^ 

Osservisi ohe la legge in tutti i citati articoli non 
adopera che il vocabolo potrà ^ astenendosi dal pro- 
nunciare assolutamente l’ illegittimità del fanciullo 
nato prima del cent’ ottantesimo giorno del mari-** 
taggio, o trecento giorni 'dopo lo scioglimento del- 
r union coniugale. E perciò disse il sig. Bigot di 
Promeneu al ^Corpo legislativo , che la presunzione 
alia quale dà origme una nascita ritardau, non de- 
pone contro il fanciullo se non in quanto non venge 


Dìgitized by Coogle 



( 1 7 ) 

infievolita da altre particolarità. Io tengo però, che 
dilficilmenie i giudici indujrebLonsi a dichiarare le- 
gittimo un famùulJo nato dieci mesi dopo la moriè 
del marito : si è già lasciato uii soverchio arbitrio 
alle femmine m quegrindnlgenti intervalli di tempo, 
che la legge ha creduto di assegnare al loro sgra- 
vamento. • ® 

Art. 0i6. Nei diversi casi in cui il marito è 
autorizzato a reclamare , dovrà farlo entro un 
mese y quando si trovi nel luogo ove é nato il 
• janciutlo ; ^ 

Entro due mesi dopo il suo ritorno ^ quando a 
quell epoca fosse assente -, 

Entrq due mesi dopo scoperta la frode , quanda 
glt SI Josse tenuta occulta la nascila del fanciullo. 

Nel primo progetto nostro' avevam noi concesso 
sei mesi di tempo al marito per rifiutare il fanciullo 
se predente, cotto, se assente. Il inbunal di Pari»! 
avea reputato ancor troppo breve quest’ intervallo* 

Ma se il marito fosse pazzo, imbecille, paralitico 
giacente in un letto , in un tale stato in somma' 
di cagionevolezza da non poter discoprire gl’ irrego- 
lari portamenti della moglie sua, que.f’intervallo di 
tempo non dovrebbe egli allungarsi ? Son d’ avviso 
che un simile caso varrebbe la disposizione del (S. a 
del cibato articolo , poiché gli allegati impedimenti 
si terrebbero come una specie d’assenza. si giu- 
dic^rebbe allora non altrimemi che nei casi di 
frode in cui l’accordato spazio di tempj non in- 
comincia a percorrere , se non se dopo la scoperta 
della frode medesima: il ristabilimento in salute del 
manto o la morte sua segnerebbe l’epoca di «uesta 
scoperta. i 

Art. 3i7. .Se' il marito fosse morto prima di 
reclamare ma non fosse ancora trascorso il teinoo 
uule.per farlo gli eredi avranno due mesi per 
Hi ale V. Voi II. J ^ 
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impugnare la legittimità del figlio , computabili 
dair epoca in cui questi sarebbe entrato in pos- 
sesso dei beni del marito^ o dall epoca in cui gli 
eredi Jossero turbati dal figlio medesimo in questo 
possesso. , . • 

Anche questo spazio di tempo teneasi troppo brève. 
Si diceva , accadere assai di rado che de’ collaterali 
venissero a disputare ad un figlio la successione del 
padre suo , ma che al contrario bene spesso nasceva • 
che questi collaterali già in possesso dell’ eredità del 
parente loro fossero molestati da un preteso figlio,* 
e che quindi era cosa ingiusta il restringere a due 
soli mesi di tempo la loro difesa , e due goli mesi 
di terppo conceder loro per combattere 1’ asserita 
filiazione. Nulla ostante per li medesimi motivi, per 
li quali accorciossi 1’ intervallo del tempo nel pre- 
cedente articolo, lo si abbreviò anche nel successivo, 
ove però si'^ distinsero i due casi , quello cioè in citi 
il figlio fosso attore y e quello in cui reo convenuto. 

Art. 3i8. Qualunque aito stragiudiziale conte- 
nente il rifiuto per parte del marito o de^ suoi eredi y 
di riconoscere il figlia , sara ritenuto come non 
fatto y se non è susseguito y nel termine di un mesey 
da ur^ azione in giudizio, diretta contro un tutore 
speciale dato al figlio, ed in concorso di sua Tuadre^ 

Dura cosa é T astringere il marito a fare il pro- 
cesso alla moglie ; ma dall’ altro lato fa d^uopo ri- 
flettere che le prove possono infievolirsi , e ' che 
quanto più si frappongono indugi , altrettanto può 
intralciarsi la quisiione. 
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Delle prove di fifrli azione della prole 
Ugiuiìna. 

4 ‘ 

Art, 5ig. ha figliazione della prole legittima si 
con gli atti di .nascita inscriui sul resistro 
dello stato civile, ° 

Fa d’uopo dunque ohe si dica in codesti registri 
«e il figlio iscritto sia legittimo o no , se i genitori ' 
SUOI sieno o no in matriintonio congiunti senza la 
qual cosa non potrebbe provarsi la filiazione. ( Fedi 
le osservazioni aW art. 46 . e 57 .) ^ 

L atto di nascita è stato sempre tenuto come It 
prova più valida della filiazione" ma qutta „oa si 
prova unicamente con quest’atto, poi 4 è l’articolo 
successivo m mancanza di codesto titolo ammette il 
possesso d. staio, e 1 ’ artic. 5o3 io mancaosa del- 
1 atto di nascita e dei possesso ammette la prova 
testimoniale sotto però alcune condizioni, L’ articolo 
presente non e dunque ristrettivo. 

Art. 320 . In mancanza di questo titolo, basta 
il possesso continuo dello stato di figlio tegiUinw^ 

si comprova me- 
diarle una sufficiente riunione di fatti i quali in- 
dichino le relazioni ik figliazione e di parentela 

o COI- WS 

J P^incffiali fra questi fatti sono, 

Uie r individuo ha sempre portato il cognome 
P^^tende appartenere ; 

Lhe il padre lo ha trattalo come suo ftelio ed 

cazfo7e aT" questa qualità, alladifuì edu- 
SHui ’ ^ ^<^^i^nimento , e allo stabilimento 
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Ch« è statò riconosciuto costantemente , come 
tale nella società; 

Che è stato riconosciuto in questa qualità dalla 
famiglia. 

Disse il sig. Bigot al Corpo legislativo , che non 
era necessario per stabilire la filiazione , che tutte 
▼i concorressero le quattro spècie di fatti annoverati 
in quest’ articolo, dovendo i giudici discernere colla ' 
loro prudenza quei che loro pajono più decisivi (i). 


é 

(i) Sempre più faS'i chiara la necessità di eleggere a 
giudici non solo uomini pieni di erudizione e di dottrina , 
onde in ogni paese ve ne^ ha gran copia , niente essendo 
più facile del caricare la propria memoria di testi, glose, 
conimcnli e date , ma uomini eziandio forniti di sagacità 
non comune , di grande penetrazione e di più grande ancora 
aggiustatezza di mente. Quante volte il diritto de’ litiganti 
non è chiaro nè per gli uni nè per gli altri , sicché fa mestieri 
e rilevarlo di errare in un labirinto di fatti e di congetture? 
Quante volte la verità è involta nel più fìtto bujo , e con- 
viene strapparla a forza da’ tenebrosi suoi recessi, in guar- 
dia de’ quali stanno l’incertezza, la contraddizione , 1’ er- 
rore ! £ allora il giudice non ha egli bisogno di t^iella 
verace filosofia, contro a cui è di nuovo invalsa la moda 
di declamar pazzamente, ma senza la quale 1’ ingegno del 
giudice non si solleverebbe mai a quell’ altezza eh’ è neces- 
saria per applicare la legge agl’infiniti casi dalla legge non 
preveduti, e per abbracciare tutte le relazioni, che lo spi- 
rito della legge medesima può avere con qualiivoglia og- 
getto che da vicino o da lontano la riguardi? Rinuncisi 
pure alla luce di questa filosofìa e vedrassi , come ne’secoli 
passati , de’ giudici , benché integri e benché giusti , pro- 
nunciare il più delle volle sentenze ingiustissime e senza 
loro saputa favorire le insidie ordite a danno de’ buoni dalla 
avidità de’ malvagi. 

In ogni quistioiie è per mio avviso da deplorarsi il corto 
iniendimcnto d’un giudice , ina segnatamente nelle quistioni 
in cui si tratta di riconoscere lo stato d’ un figlio che non 
può comprovare la sua nascila co’ pubblici registri. Quest«| 
cause sono di natura loro intralciate sempre ed oscure. 
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Art. 523. Ntissuno può reclamnre uno stufò con- 
trario a quello che gli attribuiscono f atto della 
sua nascita ed il possesso confo' me ad esso; 

JS parimente , nessuno potrà muovere contro- 
versia sopra lo stato di colui' il quale ha un pos- 
sesso conforme aljiiolo della sua nascita. 

Dal contpsto di quest’articolo sembrerebbe potersi 
inferire, che un fanciullo iscritto in un registro coti 
falsi nomi di genitori e allevato sempre come se fosse 
figlio de^fìtiizj, non de’ reali conjngati, non sarebbe 
ammesso a provare di appartenere piuttosto ai se» 


Che se la naturale oscurità e difficoltà di queste cause' 
getta il giudice in un grand’ imbarazzo , e risveg'lia l’alacriià 
della sua mente, la natura delle indagini, che il Codice . 
nostro impone al giudice stesso di tare , quand’egli abbia a 
decidere di siffatte controversie, non meno richiede una 
straordinaria perspicacia , e forse tutta quella , onde ùii in- 
g'gno umano può esser suscettivo. 

Palese ad evidenza è l’intenzione del legislatore. Egli ha 
voluA parteggiare per li figli fino a quel punto che l’equità 
riprova una certa indulgenza , se degna di lode ne’suoi mo- 
tivi , meritevole di biasimo ne’ suoi effetti. Tutte le vie egli 
ha dunque aperte^ perchè una sventurata creatura rientri 
in una famiglia , alla quale la Provvidenza P ha fatta ap- 
partenere, dalla quale una trista sorte l’ha esclusa. 

La prova legittima dello stalo d’ un figlio, la sola au- 
tentica della sua ^liazione sta ne’ pubblici registri. Ma due 
casi possono intervenire a sopprimento di questa infallibile 
prova : la mancanza materiale de’ registri, quando sono smar- 
riti ^ la matteanza , l’errore dell’iscrizione del figlio cau- 
sata o dalla trascuragginc o da’ colpevoli disegni de’'suoi 
genitori. ' 

In tal frangenti le leggi romane ammettevano la 
letterale, la prova presuntive;, la prova teatimónial . Ma 
è falso che le leggi romane nelle quistioni di dubbietà di 
nascita le richiedessero sempre tutte e tre. Non v’ha che 
la Legge a , Cod. de testib. che le accumuli insieme. Legge 
emanata nella q>.istione d' un liberto , che nato esser libero 
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condì, che ai primi. INulladinarno si decide al con- 
trario nell’ articolo seguiente. Ciò dimostra che Par- ' 
licolo Ó 22 di cui si parla fu steso con .termini un 
po’ troppo generali. 

Art. 5a3. Mancando il titolo ed il possésso a n- 
t!nuu , o quando il figlio fosse slato inscritto sotto 
falsi nomi, o ^cunc nato da genitori iìuerti. La 


pretendeva: Defende causam tuam instnimemìs etargu- 
mentis quibus potes ; soli enim testes ad tngenuilatis pro~ 
bationem non sufficiunt. 

Ma altre leggi v'erano che anmuettev.'ino la sola verità 
de’ fatti scompagnata da scritti documenti. Altre la sola prova 
tc-itimonfale seg egata e da fatti e da scritti. Leggansi l'o 
Leggi 5, ff. de jid. iìistr. , ' 6 Cod. de fid. instr. i a , § i, 
Cod. de test. , 7 Cod. de nuptiis. Lasciamo agli encomia*- 
tori fanatici del drillo romano il conciliare questa contrad- 
dizione j che a gasiigo del loro soverchio amore non è nep- 
piir la sola , che li imbarrazzi nel lungo corso di questo 
diritto. 

Trulla di meno fu trhuta a massima certa da’giurecon- 
Siilti , che tutte queste prove dovessero lumeggiarsi» a vi- 
cenda , c che singolarmente la prova testimoniale non fosse 
da ammettersi isolata per non commettete la pace e la si- 
curezza delle famiglie in balia di sedotti, iniqui ed igno- 
ranti teslimonj. 

Ma alle massime de’ giureconsulti prevalsero le incerte 
disposizioni delle leggi romane, essendo non di rado desti- 
nata la ragione ad essere soverchiata dall'autorità, e sì in 
Francia che altrove talora si ammise la prova testimoniale 
disgiunta dalle altre, talora non la si ammise che dopo un 
principio di prova in iscritto presa rigorosamente , poiché 
quasi sempre si rifiutò ogni altra sorta d’ indizio , di con- 
gettura , di piresunzione , che non traesse origine da uno 
scrìtto documento. 

11 Codice nostro pose fine a codesia instabilità di metodi, 
eseguendo la preziosa e filosofica gradazione di tutte quelle 
prove, che condur possono alla scoperta d’ un fatto ignoto, 
nè volendo ometterne alcuna, attesa l’importanza dello 
scopo, determinò che la ^liazione fosse comprovala da’re- 
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prova di figliazione può farsi col mezzo di te- 
stimonj. 

< Ciò non ostante , questa prova non può essere 
ammessa che allorquando vi sia un principio di 
prava per iscritto ^ o quando le presunzioni o gV in- 
dizi nsultanti da fatti fino a quel tempo costanti^ 
si trovino abbastanza gravi per delerininare t am- 
missione. ' 

Il sig. Bigot nel suo discorso al Girpo legislativo 
Ila spiegalo la seconda parie deli’ arlicolo , e ha os- 
siTvalo che , se gli avversar] del fanciullo non re- 


gistri-, manenndo i registri , dal possesso abituale dello stato 
, tnedesinio^di (ìliazione ; mancando i segni veridici del pos- 
sesso , dalie deposizioni de’ tcstimonj , piece’dute però da 
un piincipio di preva in iscritto o da forti presunzioni e * 
congetture , le quali si desumano da’ fatti non contrastati 
e di quali he rilievo. 

Si disse, die in cotal guisa nulla si è lasciato all’ ar- 
bitrio del giudice, lo sostengo che tutto fu anzi rimesso ia 
luij imper.< ioccliè altro non si è fatto nè altro far si poteva 
che segiwiie la traccia , che l’ intelletto suo ha da seguire 
per accertarsi della verità. Ma pel percorrere la serie di 
tante Comparazioni d’idee e di tanti raziociuj, nel battere 
il lungo cammino che mena al convincimento, di quanti 
lumi , di quanta sagacia , di quanta circospczione di quanta 
conoscenza del cuore dell’uomo il giudice non dev’ essere 
forni lo ! 

Se si tratta del possesso di stalo , egli avrà mestieri 
di tutta la scrupolosità dell’ attenzione , di tutta la dìli- 
catezza del giudicio , di tutta la critica della ragione per 
discerneie il carattere e la natura di quelle relazioni di 
filiazione e di parentela, mercè a cui e’ deve couchiudere , 
che il possesso sia evidente. 

Se all’ incertezza del possesso sottentra il principio di 
prova in. iscritto, u gl’ indizj da’ quali dipende onninamente 
l’ammissione consecutiva delle prove testimoniali, come 
deve andar a rilento per non lasciarsi trascinare o dal troppo 
timoroso sospetto, o dalla troppo corriva buona fede nel 
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vocano in dubbio un fatto f^rave onde risultino con- 
seguenze favorevoli aJl’ asserita filiazione, questo fatto 
dev essere considerato come uu incominciamento di 
prova in iscritto , la quale venga poscia ad autoriz- 
aare la ^prova testimoniale. 

Art. 5ab II principia *di prova p<>r iscritto ri- 
sulta dai documenti di famiglia , dai registri e ' 
dalle carte private del padre o della madre ^ dagli 
atti pubblici e privali provenienti da und delle 
parti impegnate nella contestazione , o che vi 
^ avrebbe interesse se fosse in vita. 

• Vedi Rodier air artic. 14, quest. 6, tit. ao del- 
r ordinanza del 1667. 

iL’autor medesimo, seguendo il sentimento di Danti, / 
commentatore di Boiceau ^espone nella sua questione 
4, all’articolo 5 dello stesso titolo, i principi co’quali 

• si deve definire un cominciamento di prova in iscritto. 

Conviene j.” che lo scritto sia vergato per mano 
di qualcuno di quelli che hanno interesse nella con- 
troversia, in qualunque tempo la scrittura medesima 
sia stata fatta ; 

2.° Che questo scritto sia relativo dall’aSare eh’ è 
in controversia j 


raccogliere semi di prove coladdove prove cojnpiate non si 
ppssono avere , indizj sostanziali di fatù , ove fatti iion pus- 
aoDO emergere, congetture ragionevoli, ove fondati giudizi 
non si possono formare. 

E r ultimo diilinitivo conflitto de’ testimoni , che saranno 
contraddittoriamente addotti dall’ una o dall’ altra parte 
litigante, quanto non avrà ad esercitare l’acume dello in- 
gegno suo !.. Io mi arresto qui. Sonomi nel principio di 
questa* nota prefisso di far vedere, che i giudici, perchè 
sienq atti a giudicare delle controversie di filiazione , non 
solo è necessario che sieno dotti ed integri , ma inoltre ve- 
raci filosofi. Spero di averlo brevemente dimostrato. ( Il 
traduttore. ). 
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' , 5.*’ Che nulla d’ opposto contenga all’ intensione 
di chi lo adduce ; , ' 

' 4 .° Che còllinsi edile notorie particolarità del 
folto ; 

5.” Che non vi sia sospetto che sia stato a hello 
studio formalo, onde procacciarsi un cominciamento . 
di prova in iscriito.. ^ 

Quesi’ultima condizione non parrai troppo^coerente , 
imperciocché dovendo l’atto appartenere a colui con- 
tro il quale lo si adduce , se si voglia eh’ esso 
possa servire di cominciamento di. prova in iscritto; 
come mai si ha a supporre che uno abbia voluto 
- ordire una trama che deponga contro a se medesimo? 

Art. 5a5. La prova contraria può farsi con tutti 
i mezzi proprj 'a stabilire che il reclamante non 
sia il figlio della madre cK ei pretende di avere 
oppure che non è figlio del marito della madre, 
quando fosse provata la maternità. 

Dalla prima parte di quest’ articolo ne segne , che 
gli avversar j del fanciullu possono fare le loro ec- 
cezioni contrarie sì col mezzo di titoli, <^e col mezzo 
di testimonj. 

Dalla seconda parte, eh’ essi non’ptwsono addurre 
le loro ragioni, se non ne’ rarissimi casi indicati nel 
capitolo precedente. 

A RT. 336 . I tribunali civili saranno i soli com- '• 
petenti per pronunziare sui reclami di stato. 

Art. Ssy. Xr’ azione criminale contro un delitto 
di soppressione di staio non potrà intraprendersi 
che dopo la sentenza defi^itìva sulla quistiòne 
di stato. 

Quest’ articolo mira :ad impedire che col mezzo 
de’ primordj d’ un’ azione criminale non si .venga a 
deludere la dispq5Ìzione dell’ articolo SaS, il quale 
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allora soltanto amineUe la prova testimoniale, die 
v’ ha un principio di prova in iscritto. 

Si oppose, die in colai guisa veniasi a soggettare 
ad una specie di prescrizione Tazion criminale contro 
la soppressione del parlo, non potendosi questa azione 
esercitare se non se dopo che la quisiione di sialo 
sia decisa civilmente. Venne però risposto non esservi 

f irescrizione allorché non si aimnelie azione. DifFytii 
a legge non concede che si agisca crimiiialiuenle 
prima del giudizio dell’azion civile: Cantra nvn va- 
lentern agere non currit praescriptio. 

A combattere 1’ articolo si aggiunse ancora , che 
dalla disposizione del medesimo ne risultava un in- 
ceppamento all’ azione criminale , allorché si trat- 
tasse di una soppressione di parto , e non vi fosse 
questione di stato ; ma fu ancora risposto , che la 
tesi che si adduceva non era quella inchiusa nell’ar- 
ticolo, il quale suppone una questione di stato che 
non sia necessariamente connessa co-Ila espo izioiie 
del bambino. L’ esposizione è un delitto , che de- 
v’ essere sempre punito dai tribunali. 

In sequela a queste osservazioni fu approvalo 
l’articolo. 

Ma concerne egli la parte pubblica del pari che 
la civile? Cioè a dire il ministero pubblico può in- 
veire contro gli autori dell’ inscrizione di un bam- 
bino fatta con nomi supposti, quando coloro che vi 
hanno immediato interesse , non si facciano a re- 
clamare ? 

Questa questione fu fortemente agitata li io messi- 
doro anno xii dinanzi alla sezione criminale della 
Corte di cassazione. 

Houel , maritato , ha tre figli da una sua concu- 
bina. Li fa inscrivere ne’ registri dello stato civile 
come se fossero stali procreali dalla moglie sua; os- 
servano il silenzio le parti interessate j ma uno scan- 
dalo simile risveglia 1’ attenzione del ministero pub- 
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Lliro, il quale "cita Houel dtilaazi una corte crimi- 
nale speciale. 

■Li a6 fjerraile anno xri questa corte si dichiara 
c<mipetenle ; ma' la sua tiecisione essendo stata pré- 
sentata alla Corte <li òassazione, perchè sia confer- 
mata , insojge dubbio, se in forza dell’ articolo Say 
sopra memiovaio l’ai cusa del pubblico ministero fosse 
ammissibile. 11 procurator generale opinò affermati- 
vamente, sembrando a lui che solo alle parti inte^ 
lessale fosse disdetto 1’ intentar l’ azion criminale 
prima delJ’ azion civile , ma non già al pubblico 
ministero; imperciocché la legge assicurerebbe allora 
J’ impunità d’ un delitto sotto pretesto che l’ oppor- 
tuna denuncia spetti esclusivamente alle sudaette 
parti. La discussione che noi abbiam riportata, ed 
il discorso fatto dal sig. Bigot al Corpo legislativo 
servian di base all’opinione del procurator generale. 

La sezìon criminale volle ‘ nondimeno consultar 
le altre camere intorno a questo punto , e furono 
discordi i pareri. Pretendeva questi non esser dice- 
vole l’accordare al ministero pubblico la facoltà di 
conturbar le famiglie , allorché non v’ era alcuna 
querela; sosteneva quegli, ch’era improvvida cosa 
il non punire un delitto, che somministrava ampio 
argomento di scandalo. Si esaminò diligentemente 
tutto ciò ch’era stato detto su ulc proposito e al 
Consiglio di Stato ed alla tribuna del Corpo 'legi- 
slativo, e finalmente i più convennero di non am- 
mettere l’ azione del pubblico ihinistero, per la ra- 
gione che la legge non meltea divario fra le pro- 
cedui-e della parie pubblica e quelle della parte 
civile; che la proibizione d’ intentare l’azione cri- 
minale prima della civile era generale ed assoluta; 
e che finalmente non doveano i - tribunali reputarsi 
più saggi della stessa legge., alle cui disposizioni 
doveano avere un sommo riguardo, non alterandole 
per nulla e ponendole streltaménte ad esecuzione. 
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Gli è chiaro per questa sentenza , che la le^ge 
appone un limite ali^azione del puhÙico ministero, 
che in alcuni casi vorrebbe forse essere più estesa; 
ma quando si forma una legge, non 'si ravvolgono 
in ,^nsiero le ipotesi patticolari. £ domando io: se 
si iosse trattato d’un fanciullo adulterino inscritto 
con nomi supposti da due conjugati di comun con- 
sentimento fra loro, avrebhesi ammesso il ministero 
pubblico a denunciare questo delitto ed a procla- 
mare la falsità? , . 

Questa quistione tornami a mente un’altra con- 
.troversia. promossa del pari dinanzi alla Corte di oas- 
. sazione ; la quale raggiravasi intorno a questi punti: 
qual fosse la specie di delitto che un padre com-^ 
metteva col far inscrivere un figlio naturale come 
tiglio legittimo? Può egli andar soggetto alla pena 
del falsario allorché ne viene formalmente accusato? . 

Fu statuito espressamente di no c,on apposita sen- 
tenza della sezion crinnnnle delli i8 brumale annoxil. 

Dìulladimeao, a’ primi dello scorso mese di piovoso 
fu ^prodotta la quistione con maggior solennità di- 
nanzi a tutte le sezioni radunate e presiedute dal 
Gran ''giudice ministro della giustizia. 

, Un giudice maritato fu denunziato dal procuraios 
generale per aver fatto inscrivere, quai figli legittimi,, 
tre figli ^ocreatì da una sua concubina, cui egli dava 
il nome di moglie. È inutile il dire quanto fòsse di- 
sapprovato un tale procedere da' membri d’un tri- 
bunale eh’ ha in somma riverenza i costumi , e eh’ è 
sollecito dell’ onore della magistratura. Ma questo 
giudice s’ era egli fatto reo di falsità ? • Poteva il 
ministero pubblico inveire contro di liti, mentre non 
era stata per anco intentata alcuna azione civile? £ 
avevasi ancora a decidere una quistione già decisa e 
discuter di nuovo un principio di giurisprudenza di 
già fissato? 

Coloro che sostenevano, che il denunciato era reo 
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di commesai falnità , retavano innanzi l’ articolo 56 
del Codice. Dicevano eglino , che in vigor di que- 
st’ articolo il padre era obbligato a dichiarare la na- 
scita del figliuolo; che facendolo egli esercitava una 
specie di pubblico ministero; e che secondo l’arti- 
colo 55 era si grave l’ autorità di questa deposizione, 
che perfino 1’ ulBciale dello stato civile non potea 
registrare nell’ atto se non ciò che gli veniva dal 
padre dichiarato; che per l’articolo Siq D filia- 
zione de' figli legittimi provavasi cogli atti di nascita; 
€ che dichiarando in conseguenza come legittimo un 
figlio naturale, il padre commettea una prevarica- 
zione, sorgente di mille disordini luttuosi alla società, 
e sconvolgimento pernicioso delle famiglie. 

Altri rispondevano, nessun articolo del codice esi- 
gere, che nell’ allo di nascila si parli del matrimonio 
de’ genitori ; al contrario rilevarsi dal processo ver- 
bale , che non fu giudicata necessaria una simile 
dichiarazione. Per conseguenza la dichiarazione del 
matrimonio nulla influire sulla sostanza dell’atto. E 
venendo all’applicazione del caso soggtungevasi, che 
il denunciato avea sibbene proferito menzogna , ma 
non commessa una falsità nel senso delle leggi; or 
questa sua menzogna o finzione non polca nemmeno 
avere grande influenza sullo stato de’ figli , poiché 
veniva ad un tratto ad essere smentita dall’auo di 
matrimonio del giudice adultero. Esservi certo degli 
esempi di legittimazione di figli adulterini; ma ciò 
non aver avuto luogo che per riguardo alla buona 
fede di uno de’genitori di questi figli. Or nell’ ad- 
dotto caso non potersi menomamente allegare veruna 
buona fede, sapendo inlirnamenle il [laiire, ch’egli 
era congiunto in matrimonio con un’altra donna, e 
non ignorando la di lui concubina codesti vincoli 
matrimoniali. 

Quanto alla seconda questione concernente la fa- 
colta del pubblico ministero, si addusse prò e contro 
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le ragioni , che ftiFono recate isnanzj^ quando ’ si 
pronunciò la decisione del giorno ló messidoro 
anno' xrt. 

Bipartiti furono di primo lancio i suffragi , ma 
tenutasi una seconda sessione, la pluralità confermò 
la primiera opinione e la di già stabilita giurispru- 
denza. Anzi lo stesso procurator generale dichiarò 
aver esso per li rag-^uagli delle amministrazioni di 
Parigi rilevato, che -la classe bisognosa del popolo 
di rado inaritavasi al cospetto dell’ ufficiai civile , e , 
ciò a fine di evitare le ordinarie spese. Che non 
pertanto le persone di codesta classe facevano in- 
scrivere i loro figli come legittimi , attalchè accu- 
sandole di Jalaarie s\ venia a cagionare un grave 
disordine nella capitale. 

Deliberossi dunque di citare soltanto il giudice 
denunciato, cd udite che si avessero le sue discolpe, 
di esercitare verso il medesimo quegli atti di rigore, 
che fossero parsi convenienti. 

Mi è sembrato che una tale digressione cadesse 
bene in acconcio, e che una qualche dilucidazione 
apportasse ella nell’ esame del presente capitolo. 

Art. 5 a 8 . U azione per reclamare lo stato è 
imprescrittibile riguardo al figlio. 

Ecco un favore assai segnalato, che la legge im- 
partisce a’ figliuoli; poiché generalmente ogni azione 
è soggetta alla prescrizione , che a buon diritto ap- 
pellasi V avvocata del genere umano. Ma si sup- 
pone, che il figlio avrebbe prima agito, se prima 
avesse scoperto il segreto della sua nascita, e che 
fino all’istante ch’ei si fa a reclamare, non sia stato i 
assolutamente in poter suo di agire. , 

t 

Art. 329. La detta azione non può essere in- 
tentata dagli eredi del figlio il quale non abbia 
riclamato , se non nel caso in cui fosse morto in 
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età minore , o nei cinque anni dopo la sua mag- 
giore età. 

Dei’opasi qui alle regole ordinarie, che trasmet- 
tono agli eredi i diritti del defunto : ma gli eredi 
non son riguardati colla stessa parzialità che i fi- 
gliuoli. Posponesi il vantaggio loro al vantaggio, alla 
pace delle famiglie. 

Art. 33o. Gli eredi possono proseguire' questa 
azione quando sia stata promossa dal figlio, pur- 
ché non abbia receduto formalmente , 'o non abbia 
lasciato oltrepassare ire anni computabili dall'ul- 
timo atto della > lite , senza proseguirla.. 

In quest’ articolo si figura il caso della morte d$l 
figlio dopo eh’ egli abbia compiuto i cinque anni di 
maggiorità, Impercioccbè morendo egli, a modo di 
esempio , . entro il quinto anno , gli credi passono 
benissimo in vigore dell’ articolo precedente,, recare 
in campo l’azione, anche se il defunto l’avesse in- 
tentata c lasciata poscia cader a vuoto. Elccetto per^ 
eh’ egli’ vi abbia formalmente rinunciato; il che egli 
non avrebbe potuto lare se non aggiunto all’ età 
maggiore, (i) • 


1 1 ) Chieggo scusa al sig. di Malev.illc se anche questa 
la non entro nel sentimento suo. E in un caso e nrl- 
1’ altro v’ è la prescrizione de’ tre anni. L’ articolo Sag parla 
d’un’ azione non intentala dal figlio. Gli eredi suoi possono 
secarla innanzi , se il figlio è morto minore , osservando 
il silenzio, o se senza muover querela è pur morto entro' i 
cinque anni , che incominciarono a decorrere dal punto 
in cui s’è fatto maggiore. L’ art. 33o parla d’ un’azione in- 
tentata dal figlio medesimo , e poi abbandonata o per for- 
male rinuncia o per tre anni di silenzio, che dimostrano 
apcriameute la di lui volontà di desistere dalla medesima 
azione. Or si è questa volontà, a cui il legislatore ha ri- 
guaidato. Se il figlio l’ha tacitamente manifestata o ne’primi 
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CAP. III. 

De* figli naturali. 

Sezione Prima. 

« 

Della legittimazione de' figli naturali. 

Questa sezióne fu aggiunta al titolo presente, dopo 
■ avutasi unà conferenza col Tribunato. 

Art. 33i. / figli nati fuori di matrimonio ^ ec- 
cettuati gP incestuosi e gli adulterini , potranno es- 
sere legittimati mediante il susseguente matrimonio 
de' loro padri e delle loro madri ^ quando questi 
gli avranno egualmente riconosciuti per figli prima 
del loro matrimonio , o che li riconosceranno nel- 
V atto stesso della celebrazione. 

Secondo l’antica giurisprudenza , il successivo ma- 
trimonio rendea legittimi 'di pien diritto i figli an- 
teriormente nati pel commercio libero de’ due con- 
jugi. Salvo il diritta di primogenitura, ogni altro 
diritto ayean comune co’ figli nel processo della union 
coniugale procreati. Vedi Dumoulin , costumanza 
di Parigi; rerrières, osservazioni sopra Guipape ec. 

Perché la legittimazione riportasse il suo effetto, 
era mestieri che il matrimonio avesse potuto contraersi 
fino dal tempo della concezione de’ figli od anche' 
della loro nascita, ad esempio di quello che le leggi 
romane aveano statuito in favore della liberti. iKer- 


cinque anni , che han principio dal punto delia maggiorità, 
e dopo quest’intervallo di tempo, i suoi eredi che io rap- 
presentano , debbono rispettarla. Ripeto, la prescriaione di 
tre anni di silenzio v’è sempre. ( Il traduuore ). 


‘ ')y ^ 
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érun^ delle aucc., Hb. i, cap..a, «es. a, n* a e 8. 
E devesi pofiare ancora la stessa opinione, malgrado 
l’avviso contrario di Polli icr parlanaodel matrirnoniot 
. n.' 417; imperciocché i figli hanno a riguardarsi con, 
ogni sorta di benevolentà e di predilezione. 

E da questa predilezione appunto scaturisce la 
massima a ordinario adottata dagli autori , secondo 
la quale i figli non son neppure incestuosi, allorché 
i loro genitori congiunti in un certo grado di paren* 
tela possono ottenere delle dispense," ed hannole in 
fatto ottenute per maritarsi insieme, ^edi Serres e gU 
autori da lui citati, p. 6t e 6a. 

Ii^ articolo riportato di sopra non ammette la le- 
gittimazione de’ figli , se non quando sieno ricono- 
sciuti o prima , o all’ istante della celebrazione del 
inatrimouio. Essendo ittl^detta ogni ricerca di pa- 
ternità, v’hanno forti mótivi, che prescrivono una 
tale ricognizione. Disputossi anzi, se la si dovea am- 
mettere eziandio dopo il matrimonio, e coloro che 
il voleano, allegavano la vergogna che avrelibe avuta 
una ragazza di manifestare pubblicamente il suo fallo 
non che il timore di risvegliar 1^ collera e attirarsi 
l’odio de’sevcri parenti con siffatta" ricognizione. Oi- 
tracc ò , perchè vietare , dicevasi , ai conjugati che 
mcnan la vita in perfetta unione quello, che in forza 
dell’articolo SSy si permette ai conjugati disgiunti 
i quali possono riconoscere i figli naturali senza scarni 
bteyole nregiudicio però e senza danno de’ comuni 
figli , alla cui sola mancanza si apre la strada alla 
successione? • 

Venne risposto che conveniva calmar le inquieta-' 
dim delle famiglie e non risguardare agli ostacoli 
d una falM vergogna. Dubito che questa ragione 
possa convincere i più. » -o 

Art. 532. La legittimazione può aver luogo an- 
che a favore de' figli premorti che hanno lasGiati 

» Malev . Voi. //. 3 
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discendenti superstiti / ed in i<tl casa essa giova 
ai detti discendenti. . ■ 

Quest’ ariìcolo collima coll’ aulica giurisprudenza 
« colla decisione del J a , Insl. de haered. quef 
• ab intest. ‘ , 

Art. 533. I figli legittimati col susseguente ma' 
trimonio , avranno diritti eguali come se fossero 
nati dallo stesso matrimonio. 

( Leggi l'osservazione fatta alt art. 33i ). 

Non (assi molto -in questa* sezione della legittima- 
zione per rescritto di Principe assai in voga* per lo 
passato. È vero però eh’ essa non era istituita , che 
a fine d’autorizzar laluno^ad esercitar delle cariche 
e per secondare le inchieste di que’ genitori , che 
voJeano assicurare la loro propria successione a’ loro 
figli naturali. I figli iu cotal guisa legittimati non 
succedevano ai parenti collaterali, se non col bene- 
placito di questi. Tal’ era la giurisprudenza che sopra a 
questo proposito jf^erya vasi ne’ paesi di diritto scritto. 
derres inst. ^ p. 58 e 5g. Ne’ paesi poi ove la con- 
suetudine teneva luogo di diruto , i legittimali per , 
rescritto, di Principe non succedevano nemmeno ai 
loro genitori , se i più prossimi parenti non vi ac- 
' consentivano. Lehrun ^ delle succ. , Uh. i, cap. a, 
«ez. a, distinzione a. < . . 

Oggi che i figli naturali del paro che i legittimi 
possono aver cariche ed impieghi, fassi men neces- 
saria codesta specie di Jiegittiraazione (i). . 



(i) Chi guarda le cose con occhio veramente filosofico con- 
•entirk meco , che in molli paesi dell’ antichità se par le 
leggi grandissimo rigore usavano contro a’ fifjli bastardi, il 
-iaceaao più a disegno di favorire l’ istituzione provvidissima 


/ 


\ 


t 


Dìgitized by Googic 


t .M ■ t 


( 55 ) . . 

S R Z I Q M B li. 

I 

Della ricognizione de' figli naturali. 


Art. 354- Il riconoscimento di un figlio natu- 
rale si farà con un alto autentico , quando lo stesso 
figlio nell’ atto di nascita non sia già stato rico- 
nosciuto. 


, Col mezzo di un atto autentico. Per atto auten- 
tico s’ intende un atto ' fatto dinanzi ad un ufficiai 


r 

de’ matrimoni , ovviando alla nascita di que’ figli , per li 
quali venia ad essere sconvolto l’ordine delle famiglie, che 
noi facessero a voglia d’ imperversare contro a queste mi- 
serabili vittime del fallo del padre loro. Addolcivansi per- 
ciò quasi sempre le leggi nell’ esecuzione , per riguardo a’me- 
desimi , e di rado assai vedovasi uu barbaro pregiudicio o 
una feroce superstizione calpestare i principi del diritto na- J 
turale, i precetti dell’ umanità offendere , le affezioni mo- 
rali soprattutto soffocare. Matura ripigljiqva i suoi diritti , e 
non sopra al fanciullo ignaro d’ ogni umana istituzione , 
^ch’ usciva alla luce , riversa vasi poi la colpa di chi accop- 
piandosi con qualche femmina avea inconsideratamente ce- 
duto a’ carn.ili appetiti, e violate quindi le sagge prcscri- ’ 
zioui sociali su tale proposito, lo credo, che ponendo mente 
a ciòj ùiienderassi' agevolmente la contraddizione ira le leggi 
e la storia de’ fatti anche nel pae‘e il più nimico a’ bastar- ' 
di,- l’antica Atene., la quale mossa, più da’ riguardi poli- 
tici , che da ragioni civili , a bastardi tenca si i figli nati 
per matrimonio non approvato dalle leggi , si quelli nati 
per nozze celebrate con donna estranea , e gli uni e gli 
altri escludeva da ogni funzione della Repubblica , non che 
da ogni parentela.' Gli Ebrei ne’ primi tempi paghi dulia- 
certezza della nascila , inJiffes'enti per una certa legittimità,? 
niun divario ponevano tra i figli legittimi ed i naturali. 
Roma ordinata a Repubblica aveali distinti , ma più ansiosa 
della popolazione die d’ altro , e considerando gli uomini 
tutti secondo le loro forze fisiche , intellettuali e morali , 
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«ìvìle , il quale ne stenderà ' processo verbale. La 
ricognizione quindi potrà farsi o presso un notnjo , 
o presso un giudice di pace o un officiai civile. Una 


ii''8suna taccia apponeva a’ (l^li iilcgittimi , e a tutte ledi- 
gniià innalzavali dello Stalo. Solo non potevano eglino- 
succedere ab inleàlato , ma i padri potevano per tal modo 
Lene(ìt-arli j che gl’ imperadori , che regnarono dappor, 
giudicarono opportuno di riitrigfiere cotanta libcralilù È 
1 altresì vero, che non .aveano neppur diritto sopra i beni 

% della madre , tua nè anco aveanlo dapprima i (itili legit- 

timi , attesi gli angusti confini , che la legge delle dodici 
tavole avea posti alla successione , cui erano gli agnati soli 
cliiamàli Poscia il pretore corresse tale ingiu'lizia , e la 
jnadre e i figli legittimi e i naturali ammise alla vicende- 
' vole successione de’ beni loro, l^atu’uli aequitate mota» 
omnibus co^^nalis promiUit bonorum possess onem , qnos 
sangui n s ralla vocnt ad hatrtdiialem , licei jure civili de- 
ficiani. Durante la Rcbubblica una quasi iinperceriiLile linea 
distingueva dunque i figli li'giitiuii da’ naturali. Mon cosi 
sotto agli Imperadori. Costantino, qui veneranda C/tristia- 
narum fide liomanum munivit impeii'itn , fu il primo a 
non voler in niun mudo^jigguugliati i figli naturali a' figli 
li gittimi , e soie prVÀiise , ihe i primi , se venuti alla luce, 
da successivo maliimoniu potessero essere Irgiltiinaii. Zenone 
confermò le mede-ime disposizioni , e sì Constantino che 
Zenone ebbero in iniia che si sostituisse per 1’ avvenire , 
all’onta del concubinato, il decoro delle legittime nozze.' 
Ila la nascente religione avea a combattere cogli udeo' lle 
pratiche del romano paganesimo , nè era si faci cosa l’es pu- 
gnarle. Le concubine erano da retnoiissimo tempo permesse. 
L’impartire dunque a quelle, che alo istante della prò- ' 
inulgnzione della legge. si trovavano madri, la lacolta di 
divenir mogli , e loro figli già nati il conceder il van- 
taggio di farsi legillinii , benché riparasse il male fatto 
non vi provvide per l’avvenire , poiché non valse a distorro' 
novelle concubine dali’occupare anche -in segnilo il luogo 
' dovuto alle legittime mogli ; nè la temenza della iilcg.iti- 
inità della vegnente prole ebbe fòrza a cangiare il concu- 
Unaio dalla Chiesa proscritto in una unione santificata da 
lei e pili eonlacente agli ordini- dello Sta'o. Giustiniauo pila 
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•crittara prÌT.ita, privaiam''iite soUoscnUa, non àark 
valevole ad'accrcdiiare la ricognizione. ' 

AnT. 555. Questo riconoscimento non potrà cver 
luogo a favore figli nati da incesto o da adulterio. 


avveduto s’accorse , che facca d’ uopo venire a patti, e a 
gradi a gradi estese la le^ge di Costantino e di Zeaone a 
segno di prescrivere , che in qualsivoglia tempo e in qual- 
sivoglia raso i figli d' una concubina tolta posteriormente in 
isposa fossero legittimi ed uguali in diritto a’ figli , che per 
lo successivo matrimonio si procreassero. Giustiniano preferì g 
di regnare sopra una popolazione di legittimati anzicliò di 
hastarui, e in.segnò il modo di vincere insensibilmente le 
invecchiate abitudini. 

Lunga fu la lotta fra i legittimi ed i legittimati. Ad ogni 
evento novelle sufisticherie de’ prìnù per disputare l’uguar 
glianza di legittimi k a’ secondi. A.d ogni controversia no- 
velle leggi cne disarmavano il sofisma. Osservisi la legge 
prima , C. de ucUuraliòits ULeris , la legge undecima dell» 
stesso titolo , la novella dodicesima, cap. 4, le novelle 
18, cap. IL, è 78, cap. 3,4, fimilmentc la difiliiidra 
novella 8q , cap. & quasi sempre da’giureperitt in tai pro- 
positi citata. ^ - 

Questa fu la prima origine della legittimazione per suc- 
cessivo matrimonio, ma non fu già. la sola maniera di legit- 
timare i fi^li naturali, -procreati pc>ò sempre ex soluto e£ 
solala , poiché eion risulta dal tenore delle leggi ' romani » 
che i fi|^i nati per un colpevole acctqipiamenlo potessero 
aspirare mai alla legittimità. 

Gl’ Imperadori romani arcano di:aqiie altre specie di - ' * 

legittimazioni autorizzate. Giastiniano nella legge g ne con- ' 
fermò una curiosa introdotta dagl’ Imperadori Teodosio e ' 
Valentiniano, mediante la quale rendeasi legittimo un fi- 
glio naturale consetrandolo al servigio d’ una città , ed 
una figlia dandola in isposa a colui, che adeUo fosse a 
questo servigio. É vero- però, che questa sorta di legitti- 
mazione > che per oblationem curiae addomandavasi , non 
trasfoutfea che un imperfetto diritto di succe-siono ne’le- 

f itliioati , i quali quella sola porzione de’ beni del padre 
oro poteano pretendere , die si trovasse situata nel recinto. < 
della città , al cui servigio era-isi acconciati 
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Diificilmente assai si concilierà quest’articolo e il 
vegnente 34 a cogli articoli 763 e 763 del titolo delle 
successioni , co' quali si concede a’ figli adulterini e 
incestuosi il ricercare degli alimenti. 


Giustiniano riprovò la legittimazione de’ figli naturali per 
adozione , seguendo in ciò 1’ esempio di Giustino suo an- 
tecessore, il quale avea temuto non quest’ antichissima ed 
agevole foggia di legittimare i bastardi fosse fomite al con- 
cubinato, ma nell’ abolirla non dovea Giustiniano introdurre 
altre guise di legittimazione che in facilità equivalevano 
a quella , se pur anco nulla sorpassavano. Cosi fatta era 
la legittimazioue per resaiptum Principis , cosi fatta la 
legittimazione , per semplice testimonianza d’ un padre , che 
in un atto pubblico sottoscritto da tre testimonj degni di 
fede , o in un testamento dichiarasse aver avuto da tal 
femmina, con cui avrebbe potuto contrae matrimonio, 
de’ figli legittimi. Cum ex aolo ajfectu , dice la legge , 

' ' possit consistere matrimoniwm , si quia dicat . . . hunc aut 
kunc auum filium esse et non adiecerit naluraleni , hu- 
jusmodi fdios esse legiiimos , et nuUam aliam probationem 
ab his quaeri. Or queste sicuramente erano vie assai spe- 
dite di avere de’ figli legittimi, nè so certose meritavano 
di essere preferite alla via dell’ adozione , che per ogni 
conto panni più pensata e più ragionevole. Ma gl’lmpe- 
radori romani non si curavano gran fatto di cadere in con- 
traddizione, tenendo probabilmente anche ciò a segno di 
grande potenza e di venerabile autorità. - 

Cangiate le circostanze , sottentrati altri usi , abbracciati 
altri principj , due sole specie di legittimazione fino a’no- 
ctri giorni si ritennero : la legittimazione per successivo 
matrimonio e quella per rescritto di Principe, che in varj 
|3acsi davà varj diritti di successione , e non produceva 
intero effetto , come la prima per riguardo all’ eredità di 
famiglia. 11 codice nostro ha ammesso la sola legittima-^ 
zione del susseguente matrimonio, reputandola giustamente 
come l’ unica , che possa concedersi senza fare oltraggio 
all’istituzione del matrimonio, all’ordine pubblico e alla 
purità de’ costami, e come l’unica appunto , che conciliar 
possa le ragioni delle famiglie colle ragioni della natura , 
la quale sul titolo sacro delia paternità porta sempre scrito 
quello della filiazione. 
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Se dall’ un canto essi non possono essere ricouo- 
sciuii da’ loro genitori , e dall’ altro non sono am- 
messi a provare che tali o tali abbiano dito loro la 
vita, con qual titolo ricerch ’rebbeixj eglino il me- 
nomo che ? Ciò im-riterebbc un’ espressa dilucubi- 
zione, nè Io mi credo da tanto di poter darla (i). 


Oltre a questa differenza notasi un’ altra nel presente co- 
dice. I figli nati prima del matiimouio non sono ipsofaato 
considerati legittimi a ragione delle sopravvegnenti nozze. 
Per divenirlo (ali evvi bisogno che i genitori attestino an- 
ticipatamente la paternità. Del pari i figli naturali non 
possono recare innanzi i loro, qualunque eglino ,sieno , 
diritti di nascita , se i genitori non li riconoscano prima 
per proprj loro figli. In colai guisa la sorte loro dipe&'le 
dalla volontaria confessione, o, diciam meglio, dal natu- 
rale affetto di codesti genitori. Ma son ben diverse queste 
provvide prescrizioni da quelle barbare cd inumane-, per 
cui i miseri figli naturali erano una volta il rijiuio ds‘vi~ 
venti I e a'viiuperarli s’univano insieme le opinioni, b; 
leggi , la chiesa e la società. Grazie sien rese a’ lami del 
secolo , grazie all’ umanità de’ legislatori , i figli naturali 
han finalmente , dopo i figli legittimi , qualche diritto 
alla benevolenza de’ loro padri , alla protezione delle legg.i 
medesime. Alcuni saranno avventurati a segno di àcqm- 
siarc la legittimità col successivo vìncolo coniugale dì ibi 
diede loro la vita. Gli altri , cui non toccherà sorte si 
bella , saranno pur etsi almeno a figli riconosciuti , nè 
tutte Sara n loro vietate le dolcezze, nè tutti tolti i van- 
taggi d’ un’ incontrastabile filiazione. ( Il traduttore. ) 

(i) Parmi che non vi sia poi si grande difficoltà di con- 
ciliare l’ art. 335 cogli articoli 7G2, 760 e 764 del titolo 
dsile successioni Convengo, col signor Maleville, che in 
forza dell’ articolo 355 un figlio adulterino o incestuoso 
non può essere dal padre nò dalla madre riconosciuto , 
perchè egli non ha a godere de’ privilegi al figlio n-iturale 
accordati. Convengo parimenti che questo misero figlio noi» 
può nemmeno addurre veruna prova, che tali e tali sieno 
i genitori suoi. Ma se consti manifestamente , di’ egli sia 
nato dell’uno o dell’altro senza che di prova o di inda.- 
|iue vi abbia- bisogno, allora deve.-i ragionare in diverso 
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A.RT. 336. li rieonosoimento che fa il padre , 
ernza Vindicationè e V approvazione della madre^ 
non produce effètto che riguardo al padre. 

Dapprima aveasi detto cbe la sola ricognizione dei 
padre fosse senza efietlo anche per riguardo a lui; 


modo. Nè perchè la sua nascita sia spesso accompagnata 
dalle tenebre del misfatto resterà perciò che in mcll^ssirae > 
occasioni ella sia meno chiara. Non la dimostreranno le 
stesse segrete sollecitudini prese nell’ infaz'a di codesta in- 
felice creatura dal padre o dulia madre ? Oltiaciò quante 
volte un figlio naturale terrà , sè essere in buona fedo 
figlio naturale di donna che sia stata libera ? Non è a lui 
disdetto di cercare la maternità. Egli si accinge dunque a 
questa riebiesta , dalla quale vicnsi a scoprire, che colei, 
che a lui diede la vita , era legata in quell’ istante da vin- 
colo coniugale. Domando io: fingeranno i tribunali allora 
d’ignorare questo avvenimento? No certamente. A quello 
stesso modo, che non potranno dissimulate la nascita di figli 
adulterini ricusati per legittimi, o di figli, che per rico- 
gnizioni illegali in buona o in mala lede praticate , saranno 
siati a torto riconosciuti figli naturali di persone libere. Ecco 
in quali circostanze la legge consente , .che i figli d’incesto, 
o d’ adulterio possano pieicndere il semplice nutrimento. 
Palese per isventura e pubblica e privata la loro nascita , 
evidente la loro illazione, eglino hanno allora un pieno 
titolo per costringere chi li mise alla luce almeno ad ali- 
mentargli. Lahgge non ha ad accogliere la confessione del 
delitto , ma non ha neppure a fingere d’ ignorarlo per la- 
sciar perire di fame queste innocculivvittiiue della deprava- 
zione de’ loro genitori. Basti a tali genitoii disumanati l’av.r 
commessa la prima scclleiaggioe tuise accecati da Imibonda 

S assione , fui se sospinti alia colpa dalla umana Iragiliik. 

lon commettano essi anco la seconda vieppiù biasimevole 
delia prima, ptrcbè fatta a lesta riposata e tranquilla s nza 
alcuna' escusazioue , e non rad^ volte per vili melivi di 
bassa c'upid già. Por troppo vigg arao accadere che alcuni 
padri ed alcune madri di vietai! figli cedendo in sulle pii- 
TOC a’ rimorsi d’ un’ agitata coscienza , non che a’ moti iin- 
psrioii della natura prendono cura della loro ii faoiia , e 
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avendosi riflettuto c>sere la madte soia quella che 
poteva afiermare la paternità. Or se la donna negava, 
che tale o tale fosse padre d’un figliuolo, questa ne- 
gativa non avea certamente per iscopo, clic il van- 
ta^'gio del figliuolo medesimo. E s’ aggiungeva ancora 
che non era da permettersi ad ogni -persona avven- 
tizia il poter disonorare a talento suo una femmina, 
dichiarando d’averla resa madre. 

Fu risposto, darsi il caso che un nomo attesti sè 
esser padre d’nn bambino senza nominarne la madre; 
non doversi per conseguente togliere questo suffragio 
ad una misera creatura. £ quanto alla dichiarazione 
oltraggiosa all’ onore d’ una femmina , doversi ri- 
mettere alla giustizia la cura di punirla. 

Art. 557. Il mulesimo rie ono<tc ime rito fallo du- 
rante il matrimonio , da uno dti' coojugi a favore 
fi un figlio wi turale avuto prima del matrimonio 
da altri t fuorché dal proprio consorte^ non può 
nuocere nè a questo, nè ai figli nati dal suo ria— 
trirnonio. 


poscia incalliti nella obblivione d’ ogni sacro dovere spie- 
tatamente li abbandonano. Li avrssvio almeno d’un subita 

abbandonali, che un caritatevole ospizio 

Ma torcasi la penna da siiFalie turpitudini, e sperisi col 
signor Ticilhard che non saranno frtqucnii le octMsioni in 
Clic la legge abb'a da esercitare non quest’ alto di pietà , 
come a lui piare di chiamarlo , ma quest’ alto alrctiissimo 
di giiistizia, come piace di rliiamailo a me. Certo il drillo 
canonico nbn era , nè per alcun conto doveva essere Javq- 
revole in generale a tutti i ba-tardi , nulladimcno noti ><nri- 
iiiise neppur e«>o la barbara e sanguinosa sentenza di CsH- 
stiniano stesa in termini che fan ribrezzo: Oniniòits qui ex 
couìplexibua out nefariìa , (lot inee.stis , aut duinn:ith pr^t- 
eesserit , isfr neque natumlis no-uinatur , r,eyite 
mst a pareeiióu* , negus hjbeòit quodcmi ad piavefiZ-^m 
Itfgem participium, V. cap. 4, codice della C.tJANl 
( Il tr-aduU >re. ) • , 




■ \ 
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Non. ottanta produrrà il tuo effetto dopo lo ecio^ 
plimento del matrimonio , quando da questo non 
resti prole. 

( Leggi t osservazione alV articolo 55i. ) 

* Dal riportato articolo 537 segue, che la donna 
maritata paò riconoscer pur ella un fìllio da lei 
procreato anzi il suo matrimonio ; nè io credo che 
per questa ricognizione, che sarà probabilmente assai 
rara, ella abbia d’uopo dell’autorizzazione del ma- 
rito. L’ articolo stesso me ne convince dicendosi 
, quivi , che la ricognizione fatta da uno dei con- 
jugi non nuocerà all’ altro. La legge non avrebbe 
certo usata questa precauzione in favore del marito, 
ae al marito avesse lasciato l’arbitrio d’impedire la 
moglie di fare quest’atto. , 

Art. 338. Il figlio naturale riconosciuto non, 
potrà reclamare i diritti di figlio legittimo. I di- 
ritti de’ figli naturali saranno determinati nel ti- 
tolo delle Successioni. 

Si volea sapere se i figli naturali succederebbero 
alla madre loro , ma anche la discussione di questo 
punto fu riserbata al titolo delle successioni. 

Art. 33g. Ogni riconoscimento fatto per parte 
del padre o della madre , ed ogni reclamo per 
parte del figlio, potrà essere impugnato da tutti 
coloro che vi avranno interesse. ^ 

Quest’ articolo è importantissimo , poiché la di- 
sposizione sua cadrebbe in acconcio in molti casi.* 
Nel caso, a modo d’esempio, che iin padre od una 
madre volessero riconoscere un figlio adulterino o 
incestuoso , o un figlio ad altri appartenente. Nel 
caso ancora che taluno volesse investigare qual fosse 
da madre sua , e accennasse una donna stretta in 
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queir istaai^- in «n>llrimonio o madre 'già 
iNel caso finalmente in cui questa donna medesiflOA 
facesse collusione coll’ autore della investigazione , e 
va discorrendo. - • 

.... I .'.T ■ < I . * 

Akt. 340.^ Le indagini sulla paternità sono- 
vietate. ' 

Nel caso ^di ratto ^ allorché V eppcà di esm cairn 
ciderà eoa quella del concepimento , ,»/ rapitore , 
sulla domanda delle parti interessate f potrà essere 
dichiarato padre del fanciullo. . , 


Disputossi ] se il rapitore dovesse positivamente 
essere dichiarato padre del fanciulle, o se si avesse 
a lasciare ai giudici la facoltà di codesta dichiara- 
zione. Quelli che inchinavano alla prima opinione, 
dicevano che la coincidenza delle due epoche del 
ratto e della concezione erano una prova sufliciente 
.di paternità, e che la dichiarazione nsktluta di questa 

S aternità dovea considerarsi come una péna debita 
el ratto. Chi stava pel contrario avviso, adducevir, 
la paternità non dóversi mai reputare come castigo, 
e, malgrado il ratto, esser possibile eh’ un altro sia 
padre del fanciullo. Prevalse questo sentimento. 

Art. 341* Le indagini sulla maternità sono, 
ammesse. 

Il figlio che reclamerà la madre dovrà provare 
c 1 £ egli è identicamente quel medesimo che essa ha 
partorito. 

Non sarà ammesso a somministrarne la prova 
per testimoni , 'eccetto che vi concorra un prin- 
cipio di prova per iscritto. 


Dubito se la investigazione della maternità debba 
essere^ permessa, mentre non lo è quella della pa- 
ttuita. Se questa produrrebbe de’ perniciosi etì’eui, 
1 altra può essere sorgente funesta d’ infaaticidj. Il 
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uibanal d’appello di Lione insisiè.TÌTaniente perohè 
'non la si concedesse. 

Avrebbesi dovuto almeno fare in quest’ articolo 
un’ eccezione per la donna di già maritata. È ter> 
ribil cosa il permettere , che una persona avventizia 
possa a suo talento turbare il pacifico corso d’ un 
matrimonio, privare nna moglie dall’ afietio del ma- 
rito, distogliere la riverenza che le portano i figli, e 
ciò per favorire forse la vendetta o la bassa gelosia 
di qualche raggiratore, eh’ ordisse segretamente que- 
sta trama. 

Non si trova certo parità fra l’ inconvenienza di 
lasciare un figlio naturale senz’ apposita madre , e il 
disordine orrii)ile, che deve causare l’aggressione, 
ch’ei muove ad un'intera famiglia. Io mi lusingo, 
che alla prima revisione del Codice si apporterà 
rimedio a tanto male. 

Aut. 543 . Il figlio non è giammai ammesso a' 
fare indagini sulla paternità e sulla maternità , 
nei eati in cui^ a tennini dell articolo 335 y non 
si fa luogo al riconoscimento. 

V’ Ha un solo caso , in cui la ricerca della pa- 
ternità è ammessa, ed è quello del ratto, art. 340 ; 
come v’ ha un caso , in cui la ricognizione non ò 
^ -ammessa, ed è quello dei figli adulterini o ince- 
stuosi. 
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’ TITOLO Vili. 

JDelV adozione , e della tiiiela officiosa. 


( Questo titolo fa promulgato li la geTmik, an. ZI. ) 


titoli, che nel diritto romano al preseni.e 
titolo corrispondono , s<mo nel ff. il tit. 7 del lib. 
1 , nel Codice i titoli 47* 4^ del lib. 8, e nelle Isii- 
tula il liti 11 del libro primo. 

L’adozione, iiùiatissima presso gli Ateniesi, fu in 
Jloma trapiantata fino da’ primi tempi della Repub- 
blica rom^ma. Per due grandi motivi mise raaice : 
per la religione e per P autorità paterna. 

Disse saggiamente il sig. Grenier , ora tribuno, 
in un’opera applaudita clipei fece intorno all’ ado- 
none: ogni casa in Roma era un tempio consacrato 
agl’lddii Penati, e il padre di famiglia vi tenea il 
sacerdozio. Or quest’ Idaii non doveano perire: sacra 
privata perpetuo manento , dicca una Ifgge delle 
dodici tavole. Ma spegneasi il culto, se la famiglia 
veniva a male. Faceva dunque mestieri di tenerla 
m fiore, '6 se germogli naturali a quest’ arbore man* 
cavano , esultava egli di rampolli annestati. 

Dall’altro canto l’autorità paterna non conoscendo 
confini , estendevasi a dismisura. Chi a suo gran- 
d aggio potea vendere il figlio , molto più potea 
cederlo ad altri, quando glie nc venisse talento. 

Nè piccola parte avea la politica in così fatta isti- 
tuzione , la quale porgendo argomento di lodevole 
gara, traeva a qualche alleanza le patrizie famiglie 
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e le plebee quasi sempre per gelosia e j«r orgoglio 
fti rissa fra loro. .. ' 

E vi si trovava anco l’utile direttamente dopo la 
pubblicazione delle Leggi Giulie, che i padri senza 
tigli non ammettevano a ricogliere le successioni. 

Kon solamente' figli , ma capi ancor di famiglia 
potevansi adottare. Quest’ ultima specie d’ azione ad- 
domandavasi adrogazione e faceasi coram populo , 
approvandolo i Pontefici, che avean ,cu,ra degli Dei 
dell’ adrogato. L’altra maniera di\adozione meno so- 
lenne facevasi alla presenza del magistrato. 

Diciotl’ anni più dell’ adottato dovca avere l’ adot-r 
vtante,,ch’ è quanto a dire, 'perduta ogni 'speranza 
d’ esser padre. E’ sarebbe stato contrario allo spirllo' 
di questa istituzione, (die colui che avea de’ figli , 
potesse adottarne degli altri,;© icolui •ohe'di^citta-i - 
dirli non era stato di sua i volontà largo alla repub- 
bjica, godesse de’conforti d’un’involonraria sterilità. 
..L’adottato nella famiglia entrava JdelP adottante Z 
e prendevane- il nom'e. ' i ' « • 

Diveniva erede ed agnato dell’adottante, ma non 
potea pretendere la successione del padre nattiralc. 

^ (Tutto c:ò èra concatenato a meraviglia, e pfodur 
doyea mirabili effetti. Come il figlio adottivo d’uno 
Scipione non sarebbe stato un grand’uomo? Ma, al 
dicliinare della repubblica , i patrizj si fecero adot^ 
tare da’ plebei per esser tribuni e disfogare le voglie 
loro. Clodio adottalo da Fontejo manomise ogni cosa 
in Roma, e divenuto flagello di tutti i buoni v’in^- 
trodusse la più sanguinosa anarchia. In processo di 
tempo gl’Imperadori permisero con particolari decreti 
ad ogni sorta di persone 1’ adottare fanciulli' a ■pro- 
prio talento. Donne, celibi, padri', clie.non aggiuh- 
gey^o ali’ «là di sessani’anni, adottavan de’ figli ed 
anco de^qipoii benché figlio non avessero. 

Finalmente Qiustiniano volle che"!’ adottalo, in ca^- 
ai. rimanesse del padre naturale, quando l’ adottante 
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non fosse avo' jjalerno o materno del medesimo*.. 

Ruinò allora codesta istituzione, e debolissima traccia 
se ne conservò tra noi in alcune trasmissioni di ere- 
diti, che obbligavano chi riccveale a porure il nbme 
e le armi di quello che le trasmettea. 

Pasquier nelle sue Ricerche ^ lib. 4? pre- 

tende che l’adoaione fosse in uso anche in Francia* ' 
ne’ primi tempi della monarchia , ma non riporta 
altri esempi, che di Re e di Principi che l’adozione 
usarono a bene dello Stato. Anche lo spedale della 
carità di Lione avea il diritto di adottare i figli ab- 
bandonati dall’ età di sett’ anni fino all’ età di quat- 
tordici , esercitando una paterna potestà verso i rae- 
' desiali, e in mancanza di fratelli e sorelle facendosi 
loro erede. Di questo diritto furono in certa guisa 
investiti tutti gli amministratori degli ospizj per una 
legge del dì i5 piovoso passato , di cui si posson 
vedere le disposizioni , ma tutto ciò è un’ ombra 
appena dell’ antica adozione , i cui principi son di- 
, versi, nè posson quadrare alle moderne, adozioni. 

Da dodici secoli era già in disuso 1’ adozione , 
allorché 1’ Assentblea legislativa con decreto del x 8 
gennajo 1793 prescrisse al suo . comitato di legisla- 
^.zione di comprendere nel piano generale delle leggi 
(Civili quelle pure attinenti all’ adozione. Un anno 
dopo adottò ella in nome della patria la figlia di 
blicliele Lepellctier , e in tale occasione desiderò 
instantcmente il rapporto sulle leggi dell’ adozione j 
ma nè .le sue brame furon soddisfatte, nè messi ad 
.esecuzione i suoi decreti, nè ordinata l’adozione.' 

Ailorehè;SÌ diede mano per noi all’estensione del 
Codice , fummo tutti d’ accordo intorno all’ utilità 
deir adozicme , quale spediente politico considerata. t 
' E ci parve che dicevole fosse oltremodo il riserbame 
l’uso a quei distinti cittadini,' che avessero reso allo 
Stato eminenti servigi , e che per avventura o fossero 
celibi , o privi di prole , tuttoché ammogliati. Im- 
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portar^ , dicemmo , allo Stato che codesti personaggi 
possano lasciargli de’ 6gli , che loro rassomiglino ^ 
mediante' una scelu perspicace generalmente da 
prcfeiirsi alle cieche inceriezxe della nascita. £ sì 
a noi sembrava, dae si avesse a giustamente iniea- 
dere il detto di GalJba riportato da Tacito, optimum 
quemqup adoptio inveniet. Posti tai confini all’ a~ 
ctozione , n 9 n vi facea mestieri d’ un’ espressa legis- 
lazione. La legge, che ne avesse autorizzato l’atto, 
ne avrebbe eziandio regolata la forma e presciitti 
gli effetti. 

E tanto più insistevamo noi in quest’avviso, che 
ninnst utilità pubblica ci si affacciava dinanzi nel 
permettere a tutti i cittadini indislintnmenie l’ ado- 
zione. Divenendo questa un atto dell’ordinaria giu- 
risdizione , diveniva altresì la sorgente di varj abusi. 

Vidimo innanzi ad ugni altra cosa, che sarebbesi 
abusato dell’ adozione per ^nvoreggiare i figli naturali. 
Ottime ragioni indussero la legge a porre un freno 
alla liberalità de loro padri , e a non permettere 
che, questi figli divenissero eredi. Tutta la Francia 
quereiossi altamente , allorché nelle tempeste della 
rivoluzione i figli naturali aggungliaronsi ai legittimi, 
unico mezzo di annichilare i malrimonj. E vero che 
poieansi allontanare dalla classe degli adottivi : ma 
posciachè era disdetta 1’ indagine delia paternità , 
invano sarebbesi proibita l’adozione de’ figli naturali, 
come lo era a Roma, tolto essendo allora ogni stru- 
mento per sostenerne il divieto. Oltracciò conside- 
ravamo , che il < odice non precludeva in niun modo 
1’ adito agli orbi di prole di allevare degli orfani e 
d’ impartire de’ henifiz j a grado loro , sicché cessava 
il bisogno di ricorrere ad un’istituzione estranea ai 
nostri costumi. Non no fecimo adunque un titolo 
speciale. 

La stessa quistione insorse nel Consiglio di Stato. 
La lezione di legislazione tennesi alla negativa. 
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Dicevasi non essere l’ adozione in sostanza die un 
mezzo p>er frodar la legge, la quale mette un limite 
alla facoltà di di porre, che, sotto a quest’ aspetto 
risguardata , presentava una poca coerenza d’ idee 
nel legislatore; che oltracciò non era nè utile, nè 
necessaria , ma solo scrvia a dileticare la vanità di 
quelli che si prefiggevano di perpetuare il loro nome. 
Tutti gli avvantaggi dell’adozione ristringersi ne’ con- 
forti ch’ella reca agli orbi di prole coll’ immagine 
seducente della paternità, ma un adottante non poter 
mai sentire l’ allctto tenero o le tenere commozioni 
d’ un padre. Frequentemente ancora poter egli in- 
gannarsi nelle sue congetture , e dopo 1’ adozione 
sortire de’ figli naturali; e allora qual segreta acer- 
bità , qual interno rammarico ! 

riè esser migliore la condizione de’ figli adottivi, 
poiché il pentimento degli adottanti può cangiare iu 
veleno le loro immaginate dolcezze. E in tal caso, 
se irrevocabile è l’adozione, il figlio adottivo trovasi 
stretto da lacci abborriti; se revocabile, nello scuo- 
tere il giogo allo istante della sua maggiorità , questo 
misero giovine trovasi diserto e abbandonato da tutti, 
non rinvenendo nella sua famiglia che miseria, dopo 
i ripartimenti che quivi saranno seguiti. 

(.he se si volge lo sguardo all’ordine pubblico, 
lo si vede pur esso perturbato dalle inconvenienze 

5 ravi dell’adozione. Ò il figlio adottato non esercita 
irìtti sopra altri beni, che sopra quelli dell’adot- 
tante, e allora è un individuo mostruoso nella so- 
cietà , disgiunto dalla sua famiglia naturale , con- 
giunto per una finzione ad una famiglia estranea: 
o prosegue ad esser membro della propria casa , 
ed allora il legislatore si dimostra ingiusto verso i 
c.onsanguinei dell’ adottante, spogliati da lui d’ una 
successione , sopra la quale vantavano un diritto 
reale. 

In prò dell’ adozione jrispondevasi non esser ella , 
Malev. p’^ol. II. ^ 4 
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di’ una irasnnss’one di nome e di beni f^ià sempre 
jualit-ala in Francia, ^'on trarre sua origine dall’or- 
goglio della nobiltà, perche anzi nelle rcpubbliciie 
e principio ebbe ella ea incremento. Vanlaggiosis>ima, 
.se figli procacciava a padri orbi di prole, e .so padri 
a miseri orfanelli, l'issere tU conforto e di .sostegno 
al vecchio, che nulla ]>uò sperare o poco da freddi 
coitsaguinei, Ino'to da figlio prescelto dal cuore; e 
soprattutto dar luogo ad uffizj vicendevoli di cure 
e di affetti preziosissimi appunto fra la vecchiaja 
carica di senno e la inesperta gioventù. 

L’ adozione ofl’rire un compagno e un successore 
al commerciante e all’artiere, cui è tolto il vantaggio 
di prole naturale ebe nelle sue intraprese o ne’suoi 
lavori lo assista. L’ adozione finalmente formare di 
grado iu grado de’ buoni cittadini, de’ quali lo Stalo 
deve sopra ogni altra cosa esultare. 

INiuu conto finsi dèi possibile rammarico d’ un 
padre adottivo. Ogni transazione umana poter cor- 
rere le vicende del pentimento , nè esser questo 
ragionevol motivo per divietarla. 

Oltracciò potersi apporre alla medesima tali con- 
dizioni , che la guardino da ogni taccia : a ritodo 
d’esempio, eh’ essa non abbia luogo se non fra chi 
impai lì de’ benefizj e chi li ricevette. E di fatto 
l’ adozione d’un maggiore sarebbe assurda, se pro- 
vocala non fosse dalla gratitudine che all’ adottato 
professa 1’ adollante. 

Aggiugneasi non aver nulla di reale l’ addotta 
inconvciiienza de’ vantaggi , che mercè* all’ adozione 
procacciar si possono a’ ligU naturali. Se questi figli 
son riconosciuti , non possono essere adottati ; se noi 
sono , 1’ origine loro è incerta. E per qual motivo 
togliere a un padre ì mezzi di riparare al difetto 
della loro nascila, di cui egli è conscio in suo cuore 
d’ essere il solo colpevole ? 

Ma si permetta però d’osservare che quest’ ultima 
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ragione è còntraddctta dall’ art. gò8 del Codice al 
_ ift. delle successioni, ove si dice che i figli naturali*.* 
non potranno, o per donazione tra vivi o per testìÈ?^'' 
mento, nulla ricevere di più di quello eh’ è stato 
loro accordalo. Ella non collima neppure collo spi- 
rito dell’ art. qil, che annulla ogni donazione fatta 
iu vantaggio d’una persona incapace ^ sotto pre- 
testo di vendita, o per mezzo di persona interposta. 

Io credo anzi, che disdetta E indagine della pater- 
nità , ove sia notoriamente pubblico, che il figlio 
presentato all' adozione sia nato da quello che vuol 
adottarlo , i tribunali debbono disapprovare l’ado- 
zione medesima, e con tanto maggior agio il deb- 
bono fare , che la legge vieta loro di palesare i motivi 
del loro giudicio. ' 

Che se per awentnra la paternità fosse suta ri<- 
conosciuta ; i giudici nè possono , nè devono am- 
. mettere l’adozione. Cosa sarebbe intatti 1’ adozione 
d’un fanciullo di già a propio figlio riconosciuto? 

I figli altrui , non i nostri la legge permette d’a- 
dottare: guod meum eety amplius meum fieri non 
potest. 

Puossi dire, è vero, che l’adozione rivestisce il 
figlio naturale d’ un carattere di legittimità che a 
lui manca, mediante il quale si rende ^li capace 
di successane ; ma gli è questo appunto , che la 
legge ricuM. Un solo mezzo la legge addita per 
legittimi i figli naturali ; questo mezzo è il matri- 
monio successivo colla madre loro. Da questa in 
fuori non v’ ha altra guisa per rendere i figli na- 
turali dipaci di successione. A conseguire un simile 
intento è loro preclusa ogni via , o direna o indi- 
retta (i). . 

/ *» 

- T -' ' '<1 ' 

(*) 11 signor Maleville , non saprei dire »e favorevole ò 
avverso.airadozioae , .sospinge a tal segno il soo zelo, die ^ 
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Parve che il principio dell’ adozione non iscon> 
trasse più ostacolo, e che lo si approvasse nella ses- 
sione del brumale anno xi. si disaminò allora 
<pal’ autorità dovesse accordare l’adozione. Il G>rpo 
legislativo', il Governo, o i tribunali? Si disse, che se 
facea d’ uopo ricorrere alle due prime autorità , i » 
poveri non avrebbero potuto profittare dei vantaggio 


lo stesso legidiatore non vorrà forse sapei^Hene grado. Egli 
avverte i iribnnali a guardarsi bene di non permettere , 
che va dubbioso figlio naturale divenga verace figlio adot'‘ 
rivo. Soffra egli la contraria sentenza mia , imperciocché io 
non vegg-j per <}ual causa non debba essere lecita l’ado- 
ziutie in prò d’un giovanetto , la cui filiazione ignota al 

J ìubblico , ignota ai tribunali , può essere per avventura pa- 
ese all" arcana coscienza di iquell’uomo clic adottalo per 
figlio. L’adozione, immagine fedele della paternità, non 
sarà ella tanto più preziosa , quanto più rassomiglierà alhi 
paternità medesima ? Non io sostengo però che all’usanza 
db’ più antiche Romani si abbiano ad adottare i figli naturali 
palesemente riconosciuti. Ciò nuocerebbe alla salutevole isli- 
lùzione del matrimonio, mentre con troppo favore e in 
tro)'po facile guisa si agguaglierebbero allora a’ figli legittimi 
gl’ illegtttiini figli. Ma se per i^ecial grazia della sorte 
qualcuno de’ medesimi, la cui filiazione sia del tutto oscura 
ed incerta , trovi nel padre adottivo un vero padre, noi si 
abbia a male , nè si gridi allo scandalo. Permettasi pure 
che senza violare in alcun modo la legge si possa' talvolta 
nell’ adozione preferire il proprio figlio all’ estraneo. E se 
v’ha circostanza, in cui la legge abbia debitamente a fin- 
gere di ignorare qualche cosa , gli è certo allora che niente 
importa a lei di alzare il velo ui alcune indifferenti azioni 
umane. Ma il signor Maleville atliensi strettamente alle 
parole della legge , e caratterizza quest’ adozione uji sut- 
'terfngio ordito a bello studio per deludere la legge mede- 
sima , e per dare a’ figli naturali ciò che appartiene a’ le- 
gittimi ; di che si mostra cosi scontento , che ricorda uffi- 
ziosamente gli articoli 908 e 911 c/e//e successioni. Rifletta 
«gli priiha di tutto che la sua ipotesi non regge. Trattasi 
'in quegli articoli dì figlio naturale riconosciuto ; nellado. 
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deir adoiione. Per consegueàia, si .pwferiwno i iri- 
bunali. • . ’ > ’ 

Tutiochè i punii principali fossero stati deiermi- 
nati, nulladimeno setié volle sì cangiò la forma e- 
r estensione del titolo , fino a che il si ridusse del 
tenor seguente> 


sione (ummentovata di figlio naturale incognito a tutti. Ma la 
pubblica, voce e fiima , che per tale lo riconosce, soggiunge 
, qui ancora U signor Malevule? La . pubblica voce e fama y 
rispondo io , non ha alcun valore in cose di, paternità e 
di filiazione , nelle quali non si ammettono neppure le po- 
sitive testimonianze , se nun sono in pria da documenti 
scrìtti corroborate? CHtraccib non iìpetta a’ tribunali > che 
hanno ad approvare gli^alti d’udoeione , 1* entrare in si ^ 
fatte disamine , .promosse sempre dalle parti non- intentate 
mai spontaneamente da*'magisirati^ l^ela segretezza del giu- 
dicio di, questi tribunali li autorizza, come mostra di cre- 
dore il signor Maleville , a. fare di simili indagini-; im- 
perciocché non per altra causa essi debbono* tacere i motivi 
della loro sentenza , se non perchè non. debbono render 
■* conto di quelle ragioni che li convinsero essere la proposta 
adozione un divlsamento formato con mire inoneste e con- 
trarie alla buona morale. Ma qiial breccia , ripeto , fassi 
a’ costumi nell’ adottare un figlio naturale incognito ad ognuv 
no , fuorché al padre adottivo , che nel. fondo del cuore 
si rimprovera la sua filiazione? Non è anzi quest’ atto un 
sacrificio espiatorio fatto a’ costumi medesimi? Non asse- 
conda < gli gli oggetti sacri della natura , le mire provvide 
della società arrestandosi nelle linee segnate dalia prima 
nell’ ordine prescritto dalla seconda ? lo. per vero dire non 
tono solito farmi scudo dell’ autorità , ma in quest’ occa,- 
sioiie 1' autorità è si grave , che può benissimo equivalere 
ad un solido raziocinio. Odasi ciò che dice uno di quegli 
oratori francesi , che dovettero dinauzi al Corpo legislativo 
disviluppare lo spirito della precedeute legge delia JUia- 
tione e della paternità , e decidasi poi fra il signor Ma- 
le ville c me : Che se mai , il che è-imposnibìle figurarsi, 
polenti motivi' obbligassero due conjugati, che sono sut 
pun,ó di celebrare un successivo matrimonio , a tenere un 
inesplioabJe tilenxio sulla- nascila di que’ figli ^ che prc~ 
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CAPITOLO PRIMO. ' . - 

0 ^ 

Deir adi)ZÌo'ne. 

Sezione Prima. , . . ' 

♦ 

Deir adozione j e degli effetti 'suoi. 

. ^ \ . . • . ' 

Art. 340. L* adozione è soltanto permessa alle 
persone deir uno o deir altro sesso , in età mas;- 
giore degli anni cinquanta , le quali attempo del- 
t* adozione non abbiano figli o discendi legittimi, 
ed abbiano almeno quindici anni di più di coloro 
che si propongono di adottare. • 

Quest’ articolo in tre punti essenziali difTcrisce dal 
diritto romano : 1.” nell’ età, in cui era permesso 
di far 1 ’ adozione: pel diritto romano convenia, clie 
1 ’ adottante avesse sessant’anni; s.°nell’eth del fìllio 
adottivo: dovea avere diciott’anni meno di colui che 


cedettero queste nneze, V ostacolo frapposto dalla legge sa- 
rebbe tolto da un* altra disposizione. Codesti figli mi.ste- 
riosi , sottratti alla legittimazione. deVe successive nozze, 
potranno essere quasi sempre adottati ; la qual cosa pro- 
duce gli stessi effetti per riguardo a’ diritti della filiatione , 
ed aUe relazioni che corrono fra padre e figlio.' Così il si- 
gnor Duveyrer. S’ acqueti dunque il signor Waleville, ed 
il faccia tanto pih di buon grado , ebe il figlio naturale 
adottivo , per cui contrastiamo insieme , nulla viene a ra- 
pire a’ figli legittimi y che non esistono. Quanto allo svan- 
taggio che ne risentirebbero i consanguinei >• il nostro 
analizzatore è troppo profondo politico per non concedci-e 
essere infinitamente meglio , che sottentri un nuovo capo 
di famiglia in una famiglia la quale sta per estinguersi , 
di quello che questi collaterali vi s’ arrichiscano coi beni 
della medesima fi traduttore..). ‘ 
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a figUo a49^tAvalp; 3.” condizione dell' adoL- , 

tante, cLe fn^ti^ri che fosse o vedovo o maritalo. 

Se ^si avesse osservata la legge de' climi., certo non 
si avrebbe scontrato- alcun motivo per accorciare il 
numero d’ anni ricniesto nell’ adottónte , riebiesto 
nell’ adottivo. ^ . v 

Rispetto poi all’ultima particolaritli, il Tribunato 
instò /br^emente. , anche dopo l’ apvjwovasione di 
questo titolo nel Cìonriglio , che non si permettesse - 
a’ celibi affine di non distorli dal matri- 

monio , principale cura del legislatore , e sorgente 
feconda di popolazione per la Repubblica. 

Il sig. Berlicr lugegnossi di risolvere quest^ obbie- 
zione. Piss’ egli arringando dinanzi al Corpo legisl.a- 
tivo, cbeLa"*cinquant’ anni poco potevasi sperare da 
certi matrimoni j c òhe l’ indole del cuore umano 
«ff talé“j^- cbie injn si prebbe rimasto dall’ ammo- 
gliarsi neppure se*P adozione fosse sfata permessa in 
un’ etk fresca ed in éui 1’ ordine sociale invila al' 
matrimònio. La Repubblica poter confidare cieca- 
mente nelle sollecitudini della natura j'^jà^ieg^Trite 
invariabile della' popolazione e della feconditi,* e 
sopra tutto non doversi credere, che ninno mai pre- 
ferisca in suo cuore l’aver piuttosto de'fìgli adottivi- 
che de’ figli Ic^ttìmi. II male a cinquant’anni esser 
già faltò : perchè dunque torrassi a’ celibi il mezzo- 
ai acchetare r 5 lord rimorsi, e supplire alla dolente 
priva^ion dèlla’*prole ? E perchè negare questo con- 
forto a colbiro, cui 'lunghe infermità, o altre esira- ‘ 
nee'' cause' slòiitanarono dall’ accasarsi? ( F'edi /' os- 
servazione su r articolo 36i. ) ' ' 

Art., 0 ^ 4 * essere iidoUaio da pià-^ 

persone ,juorimche '"da due conjugi. . . Jixuflt Le 

S’ intende bene, che un figlio non può aver due 
padri. Adopiio naiuram imitatur. ' , 

Art. 545. Non si potrà far uso delln~ facoltà di 
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adotUire m non vtr*o quello , a cui nella tua mi- 
nore età, almeno pel coreo di sei anni, si sitino 
somministrati sussidj, e per cui si sia avuta una 
cura non interrotta , ovvero verso colui «he abbia 
salvata la vita alV adottante o in un combattimento , 
o col liberarlo dall’ incendio o. dalle acque: 

In questo secondo caso basterà che C adottante 
sia maggiore , più avanzato in età dell’ adottato , 
senza figli e discendenti legittimi , e se è can/uga- 
io , che il consorte acconsenta all adozione. 

Come 1’ adozione è una quasi-palernllà , a della 
del 8Ìg. Berlier , cosi semLrerà sempre pòco di- 
cevole, che radouanie non abbia almeno l’eia che 
cì richiede al mairimonio, più deiradoitalo. 11 caso^ 
di aver salvata a taluno la viia non era urgente al 
•egno di iar che non si risguardasse all’eili rispeitiva 
fra ^adottato e radoltanle; impercìoCciè vcrifican-_ 
dosi la condizione che questi non abbia nè figli nè 
discendenti, nulla disdice a lui di donare al salvatore 
suo tutti i suoi beni. £ probabilissimo, che se non 
si fosse creduto nel compilar questo titolo , che si 
avrebbe poi fatta qualche riserva in favore de’ più 
prossimi collaterali, come ne fan lede vary testi del 
processo verbale di quell’epoca, non si sarebbe certo 
esentato in questo caso l’ adottante dall’ avere quel- 
li età, che si richiede ne’ casi ordinar]. 

Aggiungasi , che 1’ adoiiant,e può avere degli ascen-, 
denti, e che la legge li ha posti affatto in dimen-, 
ticanza. Io mi lusingo che si riparerà a questa tra- 
sciiraggine alla prima revisione del. Codice , e die 
nelle due specie .d’adozione sì rìserberà agli ascen- 
denti la porzione che loro assegna la legge nella 
successione de’ loro figli. 

Art. 346. Z(’ adozione, in nessun caso, potrà 
aver luogo prima deW età maggiore deW adottato. 
Se questi avendo ancora il pùdre e la madre, o 
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uno' di essi , non ha compiuti gli anni ventìeinqif^ ' 
dovtà per T adozione ottenere il consenso o‘ ef en- 
ttambi^ o del solo superstite; e se è mag^riore 
degli anni venUcinque-f dovrà richiedere il loro 
consiglio. 

Non è caduto in animo , cbe F adottante abbia, 
degli ascendenti viventi. Pur ve ne possono essere,, 
sopra lutto da parte di colui che adotta per rico-, 
noscenza. Sembrava adunque naturale, che chi non. 
polca maritarsi senza domandarli del loro assenso , 
non potesse neppur senza far loro questa richiesta 
dar a' medesimi una specie di posterità. ( P^edi f os- 
servazione alt articolo 368. ) ^ 

*■ Art. 347* U adozione conferisce il cognome del-' 
t ‘adottante alt adottato , che lo aggiunge al proprio.' 

Molti esempi simili si scontrano nella storia dei 
' RomanL 

* 9 ‘ 

Art. 348 . Lì adottato rimarrà nella sua fami-' 
glia naturale y e vi conserverà tutti i suoi diritti 
tuttavia il matrimonio è proibito , 

Tra 1’ adottante,' Tadollaio ed i suoi discendenlij 

Tra i figli adottivi di una stessa persona; 

Tra P adottato ed i figli che potrebbero sopravve-' 
nire all’adottante; , 

Tra i’ adottato ed il consorte dell’ adottante , e 
reciprocamente tra 1’ adottante ed il consorte dcl- 
1’ adottato. 

f j ' 

Art. lì obbligazione naturale t che conti-^ 

nuerà a sussistere tra L adottato ed i suoi genitori-^' 
di somministrarsi gli alimenti nei casi, de/ermt nati 
dalla legge , sarà considerata comune edV adottante 
ed alì adottato , ì uno verso ì altro. 

* r 

Art. 55o. lì adottata non acquisterà vsrun di—- 
ritto di successione sui beni dei parenti delì adot- 
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tante; ma suIV eredità delC adU^liante avrà gl; itie.Hsi 
diritti che vi avrebbe il figlio nato dal ma tr imo- 
n;o y anche quando vi fossero altri figli legittimi., 
e naturali "nati dopo C adozione. • . 

L adozione ha forza di distruggere una donazione 
anteriore, come il fa la sopra-v'venienza d’ irti 'figlio 
legittimo? Secondo il contesto di quest’articolo 
parrebbe di sì , poiché si conferiscono all’ adottato 
i 'medesimi dritti del figlio legìttimo. Nulladimeno 
é più probabile la negativa, i.* perchè stilla suc- 
cessione sola dell’adottante la It^ge conferisce al- 
F adottato i dritti del figlio legittimo j ora ciò ch’è 
già stato donato non formji piu parte della succes- 
sione : bona donaii» èunt eatira caUsant honorum. 
Questa ragione non è, però , a ;Con^<iCE«'trla bene, 
cotanto derisiva, mentre ne seguirebbe che l’adot- 
tante potrebbe in appresso privare di tutti i pro- 

f trj beni 1’ adottato, facendo delle donazioni tra vi9i , 

0 che non è da supporsi. ^Ma v?ha una'' seconda 
ragione , che pamù di- maggior peso : 1’ articolo 960 
dice, che la donazione cadrà.a vuoto per la sopravve- 
nienza d’un>figlio legittimo, od auebe a’ un legittimato 
per successivo matrimonio. Se dunque la legge ha pre- 
veduta la legittimazione, avrebbe^ potuto del pari, se 
le fosse stato in grado , prevedere i’, adozione. 

E bisogna poi convenire, ; che ‘ non militano le 
stesse ragioni in favore dell’, adozione , e in favore . 
della sopravvenienza de’ figli legittimi o Jeggittimatl ; 
yi sarà sempre gran divario fra il figlio naturale c 
il figlio fittizio; e 1' adozione inoltre somministre- 
rebbe agevole modo di annullare una donazione di 
sua natura irrevocabile. ‘ . • .o« ». 

Non parve nemmeno , che l’ articolo 55 o colli- 
masse con una certa equità nel prescrivere , che 
l’adottato avrà gli stessi diritti debi figlio legittimo 
anche se. nascessero, altri figli legittimi dopo l’ ado - 
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zione. Si pretese , che questa disposizion^e fosse sag- 
gia nelle adozioni effettive , quali si praticavano ve- 
ramente dagli antichi Roiuani ; ma non già nelle 
nostre adozioni , che altro non importano che una 
semplice .trasmissione di nome e di tieni ,* di modo 
che 1’ adottato resta nella sua famiglia, e vi con- 
serva tutti i suoi diritti. Si disse , che 1’ adozione 
poteva aver luogo nel bollore d’una gratitudine 
giusta certamente ne’ suoi molivi, ma non dirado 
eccessiva ne’ suoi effetti ; eh’ ella poteva mettersi 
in effetto ancora in su’ primi istanti della mag- 
giorità , in nn’ età cioè , in cui la natura ci so- 
spinge a pagare alla società il tributo d’ una legit- 
tima unione , e che per conseguenza 1’ accordare 
al figlio adottivo i medesimi diritti del figlio legit- 
timo naturale, quando concorrano entrambi nel me- 
desimo punto , era porgere eterna cagione di cruccio 
all’ adolianie , ed ingenerare funeste inquietudini c 
vive discordie alla di lui famiglia. Esservi una con- 
traddizione d’ idee fra una .tale prescrizione e la 
revoca delle donazioni per lo .sopraggiungere de’fi- 
gli legittimi. In una parola, cosifiàiie disposizioni 
riuscir perfino nocive .‘♦Ilo stesso sistema dell’ ado- 
zione. Si conchiuse , che nel caso che il figlio adot- 
tivo concorresse insieme col figlio legittimo , avreb- 
hesi dovuto differenziare i drilli dell’ uno e quelli 
•dell’ altro , e fare inchinar la bilancia in favore del 
figlio legittimo. 1 

Art. 35 j . Set adottato muore eeriza discendenti 
legittimi, le cose donate dà W adottante j o prnve- 
'nute dalla di lui eredità , h quali esisteranno' in 
natura al tempo della morte deli adottato , ritot«r 
neranno ali adottante .o ci suoi discendenti, col- 
r obbligo di contribuire al pagaménto de'> debiti , 
e senza pregiudizio dei diritti dei terzi. ’ " ' 

Gli altri beni deli adottato apparterranno a’ suoi 
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•parenti, i quali , anche per gli oggetli espressi in 
quest articolo, escluderanno sempre tulli gli eredi 
delt adottante, quando non siano suoi discendenti. 

t 

E eh esisteranno in natura, J'aceva mestieri ag- 
giungere quello eh’ è prescritto nell’ àrticolo 747 , 
ove un simile dritto di resthiisiene è accordato agli 
ascendenti. Dovevasi dire, che se le cose date dal- 
1 adottante loMero state alienate dall’adottato , l’adot- 
tante o i suoi discendenti avrebbero il dritto di 
pretendere quel prezzo 'delie 'mcdesittie , che al— 

■ ayrehhe potuto competere , ed atiehe la 

restituzione identica ideile cose/ se l’adottato avesse 
avuto il dritto di ricu|)erarlc.- È>cosl naturale qué- 
.sta disposizione , eh’ io son d’ avviso',' che ne por- 
teranno il medesimo giudieib anche i tribunali , 
malgrado il senso letterale dell’ articolo l jo/v/ium 
suecedit loco rei, 

Art. 56a. Se durante la vita dell adottante , 
e dopo la morte dell' adottato ^ i figli o discendenti 
lasciati da questo morissero essi pure senza prole 
l adottante succederà nellp cose da lui donate , 
come è sfaBilito nell antecedente articolo ma que- 
sto diritto sarà inerente alla persona dell adottan- 
te , e non trasmissibile a" suoi eredi , ancorché^ di- 
scendenti. ' ' " ■* 

^ A t»t * s' i . ^ •* . 

Siccome i. diversi casi indicati in quest’ atticolo-o 
*icl precedente non sono di primo lancio intelligi- 
bili , io li' rrassumerò con maggior- precisione e con 
maggior chiarezza. ‘ , , „ ^ r- t 

Se r adottato muore senza legittimi discendenti , 
succederanno a lui i suo parenti naturali ; ma tutto 
'ciò che avrà ricevuto dall’ adotunie , sarà ricupe- 
ralo da questo o da’ suoi discendenti , e non dai 
parenti collaterali del medesimo adottante. 

Se l’ adottato lascia de’ discendenti legittimi , i quali 
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jpejt) muojano prima dell’ adottante , questi- ricupera 
parimenti le cose eh’ egli ha date al lìgi io adottivo j 
ma sifTatto diritto di ricupera sarà personale del- 
i’ adottante , e non potrà nemmeno essere trasmesso 
a’ suoi discendenti nel raso eh' egli fosse morto 
prima de’ discendenti dell’ adottato. 

S E z I o N E II. 

*s * ■ ' •- 

Delle forme deìT adozione. ' 

Art. ,555. La persona che vorrà adottare y e 
quella' che vorrà essere adottata , si presenteranno 
al giudice di pace del domicilio delP adottante 
per passare alV atto del loro rispettivo consenso. 

Art. 554" Dalla parte che avrà prevenuto , si 
consegnerà entro i dieci giorni susseguenti , una 
copia di quest' atto al commissario del Governo 
presso il tribunale di prima istanza y nel distretto 
del quale esiste il domicilio delP adottante , perchè 
venga presentata per P omologazione del tribunale 
medesim^. 

Ne’ dieci giorrU successivi. Sarebbe per avveniurà 
nulla r adozione , se il processo verbale del giudice 
di pace non fosse trasmesso entro l’ indicato inter- 
VaHo di tempo ? La legge non parla di questa nuL 
ma; e se 1’ avesse contemplata, avrebbe detto , come 
all articolo 55g , che 1’ adozione sarà inefficace se 
registrata ne’ tre mesi che' seguiranno il 
giudizio del tribunale d’appello. Io però credo che 

1 ** 1 *^^ P*‘“d^nle cosa il rinnovare il processo ,ver- 
b«e del giudice di pace. 

Art. 555. Il tribunale radunato nella camera 
del consiglio , dopo aver assunte le opportune in- 
formazioni , verificherà , /.® se eiansi adempite 
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tufte le condJxionV della , a.® se colui , che . 

si propone di adotldre ^ goda buona faina. 

Nel dis.iaiinare quest’ articolo si osservò , che 
qualora iratlavasi d’ un’ adozione da farsi in ricoòo- 
sceuza della vita salvata', era convenevol cosa l'ùdire 
anche i parenti dell’ adottante : imperciocché non 
era {giusto che ascendenti e consanguinei fossero in 
sul londamenio d’ una semplice asserzione , e in 
una forma cosi spedita, spogliati della successione 
deir adottante medesimo. Che convenia dunque ac- 
cordare in tulli i casi la facoltà agli eredi : di pre- 
sentare le loro memorie al commissario del Gover- 
no , siccome nel caso della sopravvegnente morte 
dell’ adottante prescrive l’ art. 36 o. Io però son d’av- 
vÌso% che niente proibisce al commissario il ricevere 
in 9giti tempo queste memorie , se a lui vengono 
presentate : sembra anzi , che 1 ’ articolo alluda a 
tale presentazione, allorché eccita il tribunale a 
procacciarsi tutte le acconce , dilucidazioni. 

Art. 356 . Il tribunale , sentito il commissario 
del Governo , ed omessa ogni altra formalità di 
procedura , senza esprimere i motivi , pronunr 
zierà in questi termini : Si la luogo ovvero TSon 
si -fa ‘luogo all’adozione. 

I Art. 557. Nel mese successivo alla serttenza 
del tribunale di prima istanza , sanò la , detta 
sentenza sottoposta al tribunale d* appello , ad 
istanza della parte che avrà prevenuto , ed il 
tribunale d\ appellò procederà nelle stesse forme 
praticale da quello di prima istanza , e pronun-> 
•zierà senza allegarne i motivi: La sentenza è ctyi- 
l'ermata , o La sentenza è riformata ; in conseguenza 
si a luogo , o non si la lu<^o all’ adozione. ‘ ’ 

La stessa dilBcohà anche in quest’articolo come 
all’ articolo 554 per riguardo all’ indugio. Ancor mcnq 
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» • 
però in' questo caso che' nell’ altro io credo, che 
r oltrepassare il tempo prescritto produca eSbtto di 
'tuilliih. ' 

Art. 558. Qualunque sentenza del tribunale 
d' appello che armuelterà C adozione , sarà pro^ " 
ferita alt udienza , e verrà affissa in que’ luoghi 
ed in quel numero di copie, che il tribunale sii- 
metà conveniente. ' 

Art. 35g. Nei tre mesi successivi alla senten- 
za , sull’istanza delV una o ddV cdtra parte , tado- ,* 
zione sarà inscritta nei registri dello stato civile ' 
del luogo ove V adottante avrà il suo domicilio. 

Questa inscrizióne non avrà luogo che in vista 
della presentazione di una eopia autentica della 
sentenza del tribunale d’appello ; e f adozione 
resterà senza effetto se non sarà stata inscritta 
éntro il suddetto termine.’ 

Quest’ inscrizione nell’ assegnato tempo ò di ri- 
gorosa osservanza. Non facendola , l’adozione è nulla; 

■ il che all’ opposito non accade , se si venga a tra- 
scorrere i termini prescritti. negli articoli 554, 557 , 
ove noni è pronunciata v la pena di nullità. 

Art. 36o.‘ Se P adottante morisse dopo che l’atto 
comprovante la sua volontà di passare alP atto 
delP adozione sarà stato ricevuto dal giudice di 
pace , ed inoltrato avanti i tribunali , e questi non 
avessero pronunziato definitivamente , sarà con- 
tinuato il processo f e sarà , se ~v' è luogo , am- 
messa P adozione. • •• 

Gli eredi delP adottante potranno , qualora cre- 
dano inammissibile t adozione , presentare al com- 
missario del Goiferno qualunque memoria ed os- 
servazione a, quesP oggetto. 

Notisi attentamente, che nel solo caso, in cui 
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ra.Iouanie morisse dopo che 1’ alio foeee stalo -ri- 
cevuto dal giudice di pace , e recato inuanxi a’iri- 
hiinali , si può continuare il processo e ammettere 
l’ adozione ; ma se la morte dell’ adottante soprag- 
giungesse prima che 1’ atto' fosse spedito a* tribù- ' 
nali, allora 1’ adozione sarebbe senz’ effetto attenen- 
dosi a’ termini dell’ articolo. 

IK * 

* . . ^ ‘ 

C A P. II. 

• - • ■ ,V. . . ‘ " ' 

' ’ , • Della tutela officiosa. 

• . * t J , 

.Checbè abbia detto il sig. Berlier nell’eloquente 
’ sua arringa al Corpo legislativo , non sembra che 
debba venire frequentemente i’ opportunità di ap- 
plicare le disposizioni del presente capitolo. Tro- 
vansi certo in Francia molte , persone benefiche; ma 
nel beneficare si vuol esser libero , nè si vuol le- 
garsi 'anticipatamente con un titolo che possa in se- 
guito cagionar de’ rimorsi. 1 parenti d’ un fanciullo ; - 
della cui educazione un uom generoso è disposto 
a primdersi cura , non < mancano d’ imporgli delle 
condizioni. Ciò. malgrado / siccome talvolta può ac- 
cadere il caso contrario ; così la legge ha mnotau ■ 
una lodevole previdenza nel comiemplarlo. 

< s. 

. Art. "b^x. Chiunque in età oHre i cinquant' anni y 
privo di figli e di legittimi discendenti^ vorrà con ' 
un titolo legale unire a sè una persona , durante ' 
la di lei minore età y potrà divenire tutore officioso 
di questa ; qualora ottenga il consenso di entrambi 
i di lei genitori y o del superstite fra essi^epiàn^ 
cando sì f uno che V altro , del consiglio di fami- 
glia ; o Jinalmentt ,* se detta persona non ha pa-r . . * 
centi noti, qualora ottenga il consenso degli am- 
ministratori delf ospizio in cui sarà stata ricove- ' 
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rata > o della municipalità del luogo della tua 
retidenza. 

Non sì 8«)rge a prima giunta, la necessità di non 
avere discendenti legittimi ^ e d’ essere dell’ età di 
cinquanl’anni perchè sia concesso di allevare un 
figlio privo d’ Qgni bene di fortuna , od anche da’suoi 
congiunti abbandonato. Hannovi molti padri di fa- 
miglia , ohe spontaneamente assumonsi questo carico 
senza arrecare notabile pregiudicio alla ' loro suc- 
cessione. Ma il sig. Berlier ci chiarisce del motivo 
della legge. Quest’alto, die’ egli, indica la brama 
che si ha di adottare ; di maniera che se fosse per- 
messo di secondarne l’ impulso prima dell’ età di 
cinquant’ anni , poirebbesi forse concepire dell’av- 
versione pel matrimonio , od «Imeno intiepidirsi nel 
divisamei^Lo formato di accasarsi. Or la legge deve 
eccitare, il più che le sia possibile , le inclinazioni 
alle nozze , fincliè almeno queste nozze stanno nel-' 
1’ ordine della natura, e del vantaggio sociale. Per 
questo motivo s’ è avvisato di prescrivere al tutor 
officioso quelle stesse condizioni che all’ adottante. 

Tutto ciò sembrami ragionevolissimo. Solo incresce 
a me , e ad altri eziandio potrebbe ìncrescere quella 
supposizione , che la base forma di questo titolo , 
cioè , che il matrimonio d’ un uomo di cinquant’annt 
non islia più nell’ ordine della natura e del van- 
taggio sociale. Noti tutti gii uomini trovansi nella 
situazione del buono Luigi XII ; e i Romani , più 
meridionali di noi , non aveano permessa l’adozio- 
ne , se non a coloro che fossero aggiunti all’ età di 
sessani’ anni , come ho già altrove accennato. 

Art. S6a. Un conjuge non può divenire tU“ 

• torà officiano senza il consenso dell altro. 

Art. 565. Il giudice di pace del domicilio del 
figlio stenderà processo verbale delle domande e 
de’ correlativi assensi alla tutela officiosd> 
Malev. V oh IL 6 
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Art. 5f)4. Questa tutela non potrà aver luogo 
che in favore de' figli minori d’ anni quindici.^ 

La medesima , vlt-e ciò che snrà srato parti - 
eolormente convenuto , produrjà V obbligo di ali- 
mentare ^ di alleva’ e il pupillo^ e di porlo in 
istalo di procacciarsi il proprio sostentamento. 

\ 

La queslionc di ^ assicurare nn’ indennità al fan- 
ciullo nel caso che 1’ adozione non fosse- consumala , 
occupò luna la sessione del giorno il frimale anno xi. 

Volevano gli uni, 'che si pensasse sempre a que- 
st’ indennità , anche nel caso che il benefattore non 
avesse assunto alcun obbligo , e non avesse nemmen 
dato principio alle sue cure col dichiararsi tutore 
officioso del fanciullp. Corapiangevasi la sorte del 
medesimo , se mai per caso venisse lasciato in ab- 
bandono dopo aver ricevuto un’ educazione e‘ con- 
ti’ailo abitudini noli convenienti all’ umile suo stato. 
Preiendevasi quindi , che i tribunali dovessero as- 
sicurargli un’ indennità anche fuori del caso d’una 
tlivisala adozione , e si sospingeva tanto ri rigore 
di questa sentenza > che si esigeva perfino 1’ inden- 
nità anche a prò di quel fanciullo che fosse per 
ricusar 1’ adozione , presumendosi cagione di questo 
rifiuto i mali irallatuenii dell' adottante. 

Sostenevano gli altri, ch’era ingiusto l’ obbli- 
gare un cittadino ad un’ indennità verso un fan- 
ciullo pel solo motivo eh’ egli ^vea a questo som- 
ministrato degli alimenti senza prendersi obbligo 
nltericM:e. Dicevano , che il beneficio stesso era di 
■sua intrinseca, natura liberissimo, e che stava nella 
volontà e neir-arbitrio del benefattore lo stenderlo 
a suo talento. JNel caso poi che il fanciullo rifiu- 
tasse l’adozione, si reputava più strana ancora e 
più iniqua la pretesa dell’ indennità. 

Si abbracciò quest’ ultima' opinione , attalchè nel 
capitolo dell’adozione non si scorge il caso, che 
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possa essere condannato ad un risarcimento colui , 
che sena’ alcun impegno prepositivo abbia porto 
degli aiuti ad un giovane, forieri per lungo tempo 
d’unà divisata adozione , cb’ egli poi non abbia man- 
dato in effetto. j 

Ma si convenne cb’aliramenti èsser dovea nel 
caso della , preliminare dichiarazione fatta co’ pa-* 
remi , la quale dichiarazione prese poi insensibil- 
mente la forma medesima della tutela oibciosa, dì 
cui si tratta in questo capitolo. . ^ , 

Se si fece un contralto fra il tutore officioso ci' 
parenti o amministratori del ffinciullo, incuisieno 
stali dichiarali gli obblighi del tutore , non v’ è 
(Diente più ..a dirsi. Tutto dipende dall’osservanza 
del contratto per riguardo all'adozione. Ma se av- 
venga , che il contratto non faccia alcun cenno del* 
P adozióne medesima, e ch’ella non si effettui, 
quale sarà allora il risarcimento? Intorno a questo 
punto disparatissime furono le opinioni. Chi Vblea 
che r indennità si ragguagliasse allo stato, alle abi- 
tudini , all’ educazione data dal tutore officioso al 
pupillo ; e chi sufficiente credea che lo si avesse 
reso .capace di guadagnarsi.il villo. Prevalse que- 
st’ ultimo avviso. ' - . . 

Fermati tali principj , «i ammise concordemente 
la distinzione de^casi. ^e muore il tutore o prima 
o dopo i cinque anni della compiuta tutela senz’aver 
adottato il pupillo, gli eredi di lui sono tenuti ad 
offrirgli i mezzi di sòsleritamento fino a che trovasi 
in età minore. Gli è questo il caso dell’ articolo Sfiy. 

Se il' lUloré è vivente nello istante che il pupillo 
tocca iU jjunto della sua. maggiorità', e se dopo tre 
richieste rifiuta egli di adottarlo , dovrà accordare 
al pupillo un’indennità nel caso che questi non sia 
capace di inercarsi il pane. È facile quindi inferire , 
.che questa indennità consisterà sempre in que’soc- 
' corsi che son necessavj a rendere il pupillo atto al- 
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r espceitìo d’ un mestiere. Questo è il caso delfaiv* 
tic. 569 , il quale però ammette soltanto Tipotesi, 
«he il tutore ricusi d’adottare il pupillo, e non 
«he (4 pupillo non acconsenta alV adozione. '■ 

Art. 565. Se il pupillo ha qualche sostanza , 
e se egli era anteriormente sotto tutela , l' ammi- 
nistrazione dei suoi beni y e la cura della persona , 
passerà al tutore officioso , il quale però non po- 
trà imputare sulle rendite del pupillo le spese della 
eddcazioue. 

Il quale però non potrà imputare sulle rendite 
del pupillo ec. Questa particolarità è propria sol- 
tanto * della tuteù ofiìciosa , della quale si parla 
in questo capitolo , mercechè i tutori ordinar) non 
soli tenuti a dare un’ educazione gratuita a’ loro pu- 
pilli, come vcdrassi al titolo della minorità. 

Art. 366. Se il tutore officioso , trascorsi cin- 
que orini compiti dopo l’assunta tutela y preve- 
dendo di morire avanti che il palio sia giunto 
alla maggiore età , gli conferisce F adozione me, 
■diante atto testamentario , questa disposizione sarà 
valida purché il tutore officioso non lasci figlile- 
gitUmi, , 

Anche i Romani adottavano per testamento. Così 
fece Giulio Cesare di Ottavio. > 

Notisi , che quest’ articolo concede al tutore offi- 
cioso dì adottare per testamento un anpo prima del 
tempo eh’ ei potrebbe farlo dinanzi a’ magistrati. A 
questa seconda adozione debbono almeno precedere 
sei anni; ma è inutile il riflettere, che 1’ adozione 
testamentaria acquista validità dopo la morte soltanto 
dell’ adottante , non essendo , finch’ egli è in vita , , 
considerata di alcun valore. 

Art. 367 . Nel caso che il tutore officisso mo- 



( 69 ) 

ridite o prima o dopo i cinque anni , eenza aoère 
adottato il suo pupillo , verranno somministrati a 
questo^ durante la di lui minore età, i mezzi di 
sussistenza , nella qualità e quantità da regolarsi y 
in mancanza di un’ anteriore e speciale conven- 
zione, o amichevolmente tra i rispettivi rappre- 
sentanti il tutore ed il pupillo, o nella via giu- 
diziaria in caso di contestazione. 

( Vedi le osservarioni all’ art. 564 ) 

» 

Art. 368. Se il tutore officioso vuole adottare 
il suo pupillo giunto alla maggiore età , e questi 
vi acconsenta^ si procederà aW adozione, osser- 
vate le forme prescritte nel precedente capo, e gti 
effetti saranno in ogni loro parte i medesimi. 

In questo caso , come in quello' deU’ adozione di-^ < 
retta, l’adoUanfe dev’essere iTMggwre. Di fatti è di 
sì grande rilievo quest’ atto che a buon drillo si 
esige tutta la maturità della 'ragione in colui che 
viene a riconoscere un altro' padre. E poiché Tadc- 
zione , che tiene dietro 'alla tutela oQiciosa , ha a 
farsi colle forme prescritte nel precedente capitolo, 
ne segue che debba il pupillo adottivo, se non sia 
giunto all’età di venticinque anni, riportare il con- 
senso de’ genitori suoi, e se sia giunto a quest’età, 
chiedere il loro consiglio, a tenore di quanto è pre- 
scritto all’ art. 346 . 

Sembra che questo consenso c questa richiesta 
agguagli il caso dell’ adozione al caso del matrimo- 
nio per riguardo a’ figli; ma non parlandosi nell’a- 
dozione che de’ soli genitori , e non degli avoli in 
loro mancanza , puossi benisiùmo inferire non essere 
necessario per l’adozione il consentimento di questi 
• ultimi 

Art. 369 . Se nei tre mesi suecgSsioi alla tnag- 
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giare età dèi pi/pillo , le di lui istanze fatte al 
tutore officioso per essere adottato , non ayranno 
avuto effiettOy e che il pupillo non si trovi capace 
di procacciarsi la sussistenza , il tutore officioso 
potrà essere condannato ad indennizzare il pupillo 
per la sovraccennata di lui incapacità. 

Questa indennizzaziuno si lim.terà ai sussidj 
atti ad abilitarlo ad un mestiere; ritenuti però in 
vigore i patti che si fossero stipulati per' F eve- 
nienza di questo caso. 

Convien dire che abbiasi voluto^ porre im qualche 
divario fra il non essere in istutp dirguadagnarsi 
il vitto ^ e V essere nell' ìncapacità\di .provvedere 
al proprio sostentamento : p\tnm&xù. non avrebbesi 
usata questa ripetizione. Io' tengo dunque, che, an- 
che quando il pupillo non siif in istaio.di guada- 
gnarsi il vitto , non possa non ostante .pretendere 
veruna indennità nel caso ch^egli sia fornito di altri 
mezzi di sussistenza. Osservisi inoltre, che la dispo- 
sizione dell’ artìcolo, non è assoluta , e che vi si dice 
soltanto , che il tutore potrà essere astretto. 

Del pari trovandosi nell’ articolo questa espres- 
sione , senza pregiudicio de' patti convenuti ec. , 
' non si dee credere, che al pupillo spetti l’ inden- 
nità indipendentemente dalle convenzioni, ma sib- 
bene che queste convenzioni faranno cessare 1’ in- 
dennità, laddove però ne’ patii stessi l’indennità non 
sia stata contemplata e non sia stato omesso soltanto 
di determinarla. 

( /^. le osservazioni alV art. 564> ) 

Art. 670. Il tutore tffiaioso che avesse avuto 
T amministrazione dei beni pupillari, sarà in ogni 
caso obbligato al rendimento dei conti. 

Si è già rilevalo nell’ariic. 365, che non possono 

- ' ' , • i 
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rader in aggravio de’ Leni del pupillo i soccorsi ^ 
ciic il nuore gli ha somministrati. 

■ S'ccome r Assemblea nazionale nel decretare l’a- 
dozioue in generale, e nell’ adottare ella medesima 
la figlia di Michele Lepellelier non avea niente sta- 
tuito nè intorno a’ modi, nè intorno agli elletii del- 
r adozione j còsi in processo di tempo insorsero varj 
contrasti per rispetto alle già seguite adozioni. Ciò 
diede origine alla legge transitoria del 26 gerraile 
anno xi , che convien leggere dal principio sino 
alla fine. 

Piescrive il primo articolo di questa legge, che 
tulle le adozioni fatte dal 18 gennajo 1792 lino alla 
pubblicazione del Godiòe sieno reputate valide, anche 
quando non si fosse osservata veruna delle condizioni, 
elle si prescrissero dappoi in proposito di adozione. 

Appoggiandosi a quest’articolo la Corte di cassa- 
zione, ha annullala, li i'6 fruttidoro anno xir , 
una sentenza della corte d’appello di Digione' pro- 
nunciata li g termidoro anno xi nella causa seguente: 

Il giorno 8 vendemmiale anno in, Claudio Berlino 
e Francesca Gaillardet aveano adottata Maddalena 
hrancesca senza l’ assenso di Turlnt suo padre. 

Il tribunal d’ appello di Digione avea in conse- 
guenza annullata l’adozione, seguendo le leggi 11, 
j 2 , Cod. de adoption. 

Ma queste leggi non erano osservate in Francia , 
allox’chè l’Assemblea nazionale v’introdusse 1 ’ ado- , 
zione, e nessuno degli atti di quest’ assemblea avea 
richiesto a render valido l’atto il consenso del padre 
,c della madre. Più, la legge 26 gcrmilc non pren- 
devasi briga della mancanza di questa formalità. La 
Corte di cassazione ha quindi cancellata la sentenza. 

Kè il giudicio della stessa Corte di cassazione viene 
perciò ad essere in contraddizione con un altro pro- 
nuncialo li 17 vendemmiale anno vi, con cui lu, 
dichiaralo nullo 1 ’ atto di adozione di Marghel.U 
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Vcmel, perchè Vcrnet, padre, nel concedere che 
la figlia tua fosse adotuta da Siffret, s’era riserbata 
la facoltà di acconsentire al di lei matrimonio. Prima 
di tutto la sentenza del tribunale era anteriore alla 
legge a5 germile. Poi non si trattava unicamente in 
questa controversia delie forme , ma dell’ essenza 
medesima dell’ adozione. L* adozione è la traslazione 
d’ un individuo da una in un’ alira famiglia.- Non 
vi è. dunque traslazione reale , quando il padre na- 
turale riserba'si uno de’ piu importanti poteri , che 
la legge gii accorda sopra i suoi figli. 

lo sono astretto inoltre a confessare, che lasciato 
da parte il motivo determinante e la generalità delle 
diaposizioni della legge a5 cerniile, la decisione di 
Vernet mi sembra piu regolare e più giuridica del- 
r altra. > 
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TITOLO IX. 

Della patria potestà. 


( pubblicato li i3 gennila anno XI. ) 

( Veggann i titoli dell’ Ina'iluta , e del Codice de palr. poi. ; 
i titoli 6 e j , Ub. 1 del ff., e nò del lib. 3j , ec. ) 


Non si può di p.a.terna potestk far mollo senza sol- 
levare gli animi delle odierne cosiumaie persone. 
Figuransi elleno loslo, che la polestò de’padri con- 
sista nel dirilto di vita e di morte eh’ esercitino questi 
sopra i loro figliuoli; diritto, che una congrega di 
scniavi e di banditi dal basso' stato in cui trovavansi, 
ergendo ad alta melai lor politici pensamenti, avea 
avvisato di concedere ai genitori, come uno dei mezzi 
più efficaci a tener in freno una riottosa, discordevolo 
ed insolente popolazione. Volgesi il pensiero tantosto 
all’orribile giudizio di Bruto (i) , ch’io sarei ten- 
tato di riporre fra sogni , se l’ esempio recente di 
Pietro I non vincesse la mia credulità. 

Ma questa patria potestà avea già molto declinato 
in Roma, quando al popolare governo sottentrò il 


Ì i) Non come padre, ma come consolo dannò Bruto i 
_ i alla morte. ( Il trudutlorc ). 
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governo d’ un *olo. Fu vietato ai padri il dar sen- 
tfetìzà contro r loro figliuoli. Doveano essi ricorrere 
ai magistrali, i quali erano tenuti, è vero, ad asse- 
condare le voglie, tìe’ padri , ma frapponendosi e in- 
ugiando, potevano ancora mitigare il rigore d’ una 
condanna che in un momento subitaneo di giusta 
<lal padre proferita e desiderala. 

Abbiamo su questo proposito nella legge 5 , Cod. 
de patria pot. , una notabile costituzione dell’ Im- 
prradore Alessandro. 

^ifilius dice questo saggio principe, /7/e- 

tatem patri debitam non a^noscit, castigare eum, 
jure potes^tis non prohiberis ^ acriorc , remedio 
usùrusj si in pan contumacia perseveraverii eum 
'' pr<estdi ptxìvinciàa oblaturus , dicturo sententiam 
qttam tu quoque dici volueris, ‘ ^ 

vieppiù i costumi o più presto gua- 
> Stendosi, si, rese maggiormente necesNaria la frapixv 
iizione del magistrato y cui solo spettava l’ iufliger 
pene ai figli di famiglia. I padri non poieano che 
moderiftissima mente castigarli. , 

I al èra, negl’ ultimi tempi la ' romana giurispru- 
P®*“ nguardo al reggimento delle famiglie. 

. niend’^lnficvoliu la patria, potestà negli ori- 

ginar] diritti, ch’ella esercitava sopra i beni de’ figli., 
dapprima tutto ciò, di cui facea acquisto il figlinolo, 
apparteneva al padrej si eccettuò poscia quanuo egli 
,ovesse mercato in guerra, e per conseguente quello 
eh egli avesse .guadagnato o per pubbliche funzioni, 
o per largiià^<fi*principe. Il padre non avea alcuna 
specie di dinifer su codesti acquisti , che chiama- 
vansi peculio castrense o quasi castrense , leg. 3 , 
^iod. de castr. ' pectil. 

di. famiglia. 'poteva avere inoltre due pe- 
™ altra sorta, il peculio profeiizio e raweniizio. 
Addomandavasi peculio profetizio quello che il 
iglio guadagnava esercitando la sua- industria soprx 



(?M . 

il fondo confidatogli* dal padre. Questo gttadagno ri- 
Aartivasi fra l’ uno e l’ altro , ma il padre godeva 
della porzion del fanciullo. 

Peculio avventizio nomavàsi quello che il figlio 
acquistava colle sue proprie fatiche , o col mezzo di 
donazioni o succewioni. La proprietà di questo pe- 
culio apparteneva a lui solo, dall’ usufrutto in fuori, 
che aggiudicavasi al padre, quando però nella do- 
nazione non si ave^e tolto al padre anche questo i 
beneficio per maggiormente beneficare il figlio, nov. 

117, cap* 1; o quando il padre non avesse voluto 
autorizzare il figlio ad accettare la donazione , leg. 

6 , Cod. de bonis quce lib. j o quando finalmente 
non si fosse trattato della succcssioné d’ un fratello 
o d’una sorella del figlio medesiAo,’nel qual raso 
in luogo delP intero usufrutto spettante al padre , ^ 
la nov. iid, cap. a avea chiamalo il padre a sue-* , 
cpdere per testa coi fratelli e colle sorelle di quello 
che era premorto. ( Pedi intorno a questo legate 
usufrutto le Instituzioni di ò'erres, lib. a, tit. Q.) 

Olirà questi diritti d’utilità, il padre ne area degli 
altri di onore e di riverenza, di cui il figlio dovei 
tener conio per non esporsi a pene e a castighi. , 

‘^ -“ Nasceva mùmii , che il figlio non potesse citare 
in giudicio ir padre senza il permesso del magistrato: 

1. 4 c 5 , éF. de in jus voc. ; e che non potesse u ep- 
pure intentare contro di lui verun’ azione di molto 
rilievo, ove si trattasse d’inganno o di frode, o di 
macchia alla sua riputazione. Non era lecito neppure 
al figlio di rivendicare le ingiurie o le violenze pra- 
licaiegli dal padre nelle sue possessioni : 1- 2 e 5 , 
ff. de obseq. parent. 

11 padre non era mai astretto a pagare di tulio 
ciò ch’egli dovea al figlio, se non se quella somma, 
che 'non lo lasciasse di poi in grave angustia e in 
isiretto bisogno. Non ultra quod- facere potest , 
damnatuf , 1. 7, eod. ' 
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Ciò che desta ancora più meraviglia si è, che iton 
solo il padre di famiglia eserciuva tutti questi di- 
I itti sopra i suoi figli , nia sopra ancora tutti i suoi 
discendenti maschj , come ha osservato il sig. Rcàl 
aringando nel Corpo legislativo ; 5 , InsUt. de • 

pat. poL , ‘ 

Questo diritto dell’ avo paterno scaturisce dal te- 
ner di vita de’ nostri primi padri , i quali colloca- 
vano i loro figli in matrimonio vivendo insieme nella 
stessa casa ; il che è in uso ancora comunemente 
ne’ paesi meridionali della BVancia. Siccome a gover- 
nar bene una famiglia rirhiedesi un solo signore e 
moderatore , è naturale che sia questi 1’ autore di > 
tutti coloro , che la famiglia appunto compongono. 
Per tale ragione in alcune città della Fiandra, in 
cui i figli venivano ad essere per causa di matrimo- 
nio emancipati , non sortiva nessun effetto l’ eraan- 
cipasione se non quando il figfio lasciava Ja casa 
paterna. Finché vi dimbrava , era all’ autorità del 
padre sottomesso. 

Avrei veduto vdlonticri rinnovellarsi quest’usanza 
utilissima alla integriti c purità dei costumi , non 
che alla conservazione dell’ordine pubblico. Sarebbe 
essa un’immagine della vita patriarcale, di cui gio- 
verebbe infinitaipente seguire l’esempio. 

L’ opinione mia è anco sostenuta dalle disposizioni 
del Codice, il quale in mancanza de’ genitori defe- 
risce la tutela agli avoli. Ma converrebbe egli ob- 
bligare degli ascendenti per lo più attempatissimi 
ad assumersi l’amministrazione delie rendite de’ loro 
pronipoti? E perchè no? La loro afièzione verso i 
discendenti non è ceno per mio avviso minore di 
quella de’ padri verso i figli. Oserei anzi dire che, 
se stassi alla esperienza, eli’ è maggiore. Non sembra 
adunque niente pericoloso il trasmettere agli avi 
l’ autorità de’ padri premorti ad essi. Alliimenii non 
si dovrebbe neppure obldigarli ad assumere la tutela 
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d«ì discendenti , od almeno si avrebbe a lasciare in 
loro arbitrio di pigliare codest’ incarico , come si 
adopera colla madre. V 

Sussisteva TamorilK paterna nelle regioni de’GauU 
prima delle conquiste dei Romani, secondo che l’at- 
testa Cesare ne’ suoi commeniarj, lih. 6. Venne ella 
poscia abolita; ma ciò fu opera de’ barbari annic- 
' cbiatisi nelle provincic per loro invase. Portarono 
essi quivi il gius ‘de’ loro paesi , mediante il quale, 
dice Tacito , i fanciulli fino a che non vengano abili 
a maneggiar la lancia appartengono alla loro fami- 
glia , dappoi incontanente alla città. Ante hoc do-^ 
mus para videntur inox ^ reipublicae. 

Nulla ostante non fu generalmente dimessa l’au- 
torità pateriìa neppure ne’ paesi, ove al diritto scritto 
eran sottentrate le consuetudini. Fu in parte o in 
tutto conservata nei paesi di Mretlagna, P»itou , 
Auyergne , la Marche, Betty, Fitri, Chàlons , 
Rheims, Sedan, la Salle~de-Jhille , Laon, Chani, 
Palenciennes. A Vitri il padre durante il corso della 
vita sua avea l’usufrutto de’ beni de’figli non emanci- p 
pali; in altri luoghi lo godea soltanto fino a che il * 
figlio aggiungesse all’ età di venti anni. In Brettagna 
però, tit. 23,. artic. hsg,' tutto ciò che il figlio di 
iamiglia acquistava , o niercatando p per altra via , 
apparteneva al padre nel caso eh’ egli durante il 
viver suo se lo aggiudicasse. 

Secondo altre costumanze , e segnatamente secondo 
quella di Parigi, non era in uso che la custodia 
nobile o cittadinesca , che differiva del tutto dalla 
paterna potestà , o che in altro non consisteva se 
non ^ nell’ amministrazione , che il padre , in sua 
mancanza la madre ,' e poi 1’ avolo , e finalmente 
l’avola , prendevano della persona e dei beni dei 
loro figli 0 discendenti minori, mercè alla qnale 
amministrazione godevan dei frutti e supplivano ai 
carichi. 
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La custodia nobile durava fino ai venti anni per 
li mascbj , e litio. ai quindici per le femmine; la 
custodia cittadinesca non oltreppassava i quattordici 
[ter quelli , e i dodici per queste. Entrambe cesa- 
vano ancora col secondo maritaggio de’ custodi. Alla 
celebrazione di queste seconde nozze si eleggevano 
de’ tutori per li pupilli, onde avessero a promovere 
le loro azioni c a difenderli' in giudicio. 11 custode 
poteva però essere eletto tutore, dja custodia inolti*e 
dovea ejisere conferita giudizialmente, e il custode 
cittadinesco era obbligato di offerir garanzia. ( fTecU 
t art. s65 e gli altri seguenti della costumanza 
di Parigi. ) ’ 

Riguardo ai paesi di diritto scritto , la paterna 
potestà osscrvavasi a tenore dell’ ultime lèggi romane, 
salvo due modificazioni che traevano dalle stesse 
leggi. La prima, che se il figlio di famiglia fosse 
vissuto dieci anni lontano dal padre suo e ammi- 
nistrando da se solo i suoi affari , era tenuto come 
emancipato ; e questa tacita emancipazione aveva 
anco un effetto retroattivo dal primo giorno della 
separazione. Inferivasi ciò dal contesto della prima 
l^gge , Cod. de patria pot. La seconda , che il pa- 
dre era obhligato'a rilanciare l’usufrutto de’ beni 
de’ suoi figli alio istante del loro matrimonio ,. ri- 
tenendo soltanto ciò che era necessario al suo so- 
stentamento c a quello dei rimanenti suoi figli , se 
altro non'avea con che campare la vita. , 

leu. D. 3 , ii5. Quest’autore non ]>arJa , è vero, 
che del matvimonio della figliuola, ma le stesse ra- 
gioni militano a fivore del figliuolo, e s, Luigi ne' suoi 
stabilimenti vob Va che all’ occasione del matrimonio 
del figlio il padre gli rilasciasse la terza parte delle 
proprie terre. È forza di fatti , che si provveda al so- 
stentamento della novella famiglia che sta per crearsi. 

Dei resto la patria potestà non influiva , che sulle 
relazioni die correvano fra padre e figlio ; quanto 
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alle altre , il figlio di famiglia maggiore . non ..dif- 
feriva dal padre stesso di famiglia. Poteva egli com- 
perare e vendere , 1 . 6 , 7 , &.<de act. empU ; 

poteva obbligarsi farsi garante ,1.5, Cod. quod 
cani qui; essere citato in giudicio , 1. 5g, ff. 
de oblig. et act. ; negoziare senza lusinga di re- 
stituzione , esercitare magistrature , essere nominato 
tutore , 1 . 9 , ff. de his qui sui vel etc. I soli ob- 
blighi per prestiti ricevuti erano interdetti al figlio 
di famiglia non negoziante , attese quelle ragioni 
efficaci, che provocarono la pubblicazione del fa- 
moso senatus-consulto macedoniano. ( Kedi su que- 
sto proposito i tit,delff. e del Codice ove questo 
senatus-consulto ne forma il testo ). * 

Debbo soggiungere , che il figlio di famiglia non 
poteva disporre per testamento che del di lui peculio 
castrense o quasi castrense, e che non gli era per- 
messo di farlo degli altri suoi beni nemmeno col 
consenso del padre. La formazione del testamento 
era riguardata come di pubblico diritto , e come 
un’ emanazione della sovrana 'potestà , in cui i soli 
padri di famiglia in origine partecipavano. /«s/. 
ous non est permìss. fac . . test. 

Questa regola generale era però soggetta ad al- 
cune modificàzioni. Il figlio di famiglia poteva di- 
sporre • coli’ assenso del* padre de’ suoi beni avventizj 
per donazione a cagione di racrte. Senza 1’ assenso 
poteva' eziandio disporre de’ suoi proprj beni in fa- 
vore , de’ figli. Tale almeno era ia giurisprudenza 
del parlamento di Tolosa , che Valea meglio per 
questo conto di quella di Bordeaux. ( F. Catellan , 
ìib. 3 , cap. 40 'y e Lapeyrère alla parola testamen- 
to , n.” n*i ). 

Procedevano le cose in simil guisa , quando so- 

f travvenne la rivoluzione. Per moderata che fosse 
a paterna potestà ne’ paesi , ov’ era ancora in vigore, 
i padri aveano in loro balìa sufficienti mezzi per 
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tenere a freno t loro figli. Era naturale <!he ciò do- 
Yesse fortemente increscere a chi avea in mira di 
manomeiiere ogni cosa. S* accorsero i promotori della 
rivoluzione , che i vecchi amanti del riposo e del- 
l’ordine stabiliio , non avrebbero certamente partee- 
gialo con loro. Per conseguenza gittarono gh occhi 
sulla gioventù avida sempre di novità , traportata 
sempre da rinascenti speranze , e la sciolsero aa ogni 
impaccio abbandonandola alla foga dell’ età. La 
tria potestà fu dunque abolita li a8 marzo I7pa y 
e fu permesso soltanto di esercitarla sopra i figli 
minori. Li 20 settembre fu poi statuito che all’età 
di anni ventuno cessasse ancora la minor età. 

Cadrebbe ora in acconciò P esaminare , se notatasi 
la Francia delle rivoluzioni , e restituitasi sotto il 
governo d’ un solo la bramata calma, non si avrebbe 
a rimettere in vigore la potestà paterna per quegli 
stessi motivi, onde s’ è avvisato opportuno d’ infie- 
volirla. 

Molle riflessioni ha fatte il tribunal d’ appello di 
Montpellier sopra tale argomento , le quali meritano 
d’ essere ponderate.. La. patria potestà produce in 
una famiglia gli effetti «medesimi , che il Governo 
nella società. Questo colle leggi , impera quella co’ co- 
stumi. Se 1’ ordine sociale ha 1’ appoggio suo nella 
forza del Governo , 1’ ordipe dimestico ugualmente 
nella potestà de’ padri. Or siccome lo stalo è un ag- 
gregalo di famiglie , egli non sarà tranquillo e felice 
se non quanto le particolari famig’ic lo saranno. 
Quod foris est regnum , id domi , patria potestas , 
dice Golofredo intorno all’ ultima legge , ff. si a 
paf. qu, manum. 

E di fatti , qual diversità scorgevasi d’ ‘ordine di- 
mestico, e di dimestiche affezioni e costumi in 
que’ paesi , in cui venia rispettata la paterna pote- 
stà , e in quegli altri dove un padre rassomigliando 
ad Uh tutor risponsalo dovea in capo a certo spazio 
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di tempo cessare da ogni autorità sopra t-6gli| 9 
ravvisarli come genie estranea • riguardo a luì. Sot- 
vienmi di qualcuno , che colle lagrime agli occhi 
favella della benedizione da esso ricevuta appiè di 
^ suo padre , e che a questa benedizione arreca lo 
scampo di molti pericoli , ne’ quali è incorso per 
la sua gran franchezza , allorché la rivoluzione in- 
furiava. 

Si consideri inoltre , che i diritti de’ padri erano 
alla fin fine un ben tenue ristoro alle tante pene e 
kolleciiudini eh’ essi pigliavano e pigliano per l’edu- 
cazione de’ figli. E possibile da confrontarsi la con- 
dizione d’ un uomo scevro di queste cure *, con 
quella d’ lin padre di famiglia ? Quegli non sofire 
che a cagione de’ proprj mali: questi tutti in.se 
risente i mali de’ figli, eie angosce lo assalgono da 
tulle le parti. Se i figli infermano , egli è infermo; 
se son pieni di tristezza e d’ afianno , egli è forse 
più cruciato di loro : se finalmente mercaiio con 
turpe azioni biasmo ed infamia , 1’ onta riverbera 
sopra di lui e sparge d’ atroce veleno i suoi giorni. 

£ chi oserà sostenere, che i figli non abbiano più 
ad essere stretti da alcun obbligo legale verso il 
padre loro , , dopoché questi li avrà costantemente 
nodriti ed- allevati fino all’istante ch’eglino potranno 
far di meno deU’ajuto suo? Chi pretenderà, che 
i diritti abbiano ad essere scompagnati dai doveri , 
e che il misero padre sia obbligalo ad ogni cosa senza 
poter a niuna cosa aspirare? 

Temesi forse non egli abusi di sua autorità in 
danno de’ figli e della loro fortuna ? Vano è il ti- 
more. Ninno ignora, che la tenerezza paterna supera 
, ogni altro affetto, e che un padre non si afiatica per 
tutto il corso del viver suo, che in prò de’ suoi figli. 

11 sig. Montesquieu si duole , che molte leggi ro- 
mane esitane a’ nostri usi e alle forme nostre di go- ' 
verno, sieno state adottate in Francia, e che no 4 yt 
Ma/ev. Voi. II. - 6 
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sià stata ammessa la patria potestà , grande Salva- 
guardia de’ costumi. 

È vero però, che in un altro luogo egli dice {cap. 

'fj. lib. ) , che la patria potestà perì a Roma in ■ 
un colla repubblica, attesoché nelle monarchie non 
vi si richieggono costumi si puri, e basta eh’ ognun 
viva sottomesso alla potenza de’ magistrati. 

A conciliare insieme questi due passaggi apparen* , 
temente contrarj , basta osservare , che nel primo ^ 
Montesquieu ha voluto favellare della potestà pa- ' 
terna , qual’ era dalle ultime leggi romane ordinata; 
enei secondo di quella pai ria potestà, che si'càer- 
citava a’ tempi della repubblica, e a cui accoppia- 
vasi anche il dritto di vita e di morte summentovato. 

Ma è infallibile , che Montesquieu ha sempre ri- 
conosciuto di qual’ eflìcacia fosse questa potestà per 
mantenere puri i costumL Non resterebbe dunque 
altro a disaminare fuor che, se importi che questi 
costumi sieno egualmente puri nelle monarchie, che 
nelle repubbliche. Se si riguarda allo interesse dei 
governati, e’ pare che non vi sia nermnen dubbio; 
se a quello de’ governanti , non si potrebbe affermare 
)a sentenza contraria, se non quando si tenesse per 
fermo, che il governo monarchico fosse di sua natura 
vizioso, e che per reggere in piedi avesse d’uopo in 
'conseguenza della corruttela de’ sudditi. Avendo al- 
cuni critici dato questo senso alle parole di Monte- 
squieu, le hanno tortamente interpretate, e asserito 
quindi, che quest'autore avesse in animo di fare la 
satira della monarchia. 

Assoggetto alla saviezza del Governo tutte queste . 
riflessioui {r). 


(i) Dopo aver Iella questa succinta dissertazione del si- 
;nor M<jleville sulla patria potestà, io vi meditai sopra 
lungamente , nè mi venne tatto perciò di scoprire quali 
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Art. 571. Il figlio^ qualunque età egli àbhia^ 
deve onorare e rispettare i suoi genitori. 

Si volea reciso quest’ artìcolo , perchè non con- - 
tiene veruna disposizione legislativa; ma fu risposto, 
ch’enunciando esso il principio su cui s’appoggiano 
i successivi articoli, che sono una sequela quasi e 
un’ emanazione del medesimo , in molte occasioni 


fossero i veraci desiderj dell’ autore uè a quale scopo mi- 
rassero. 'Deplora questi ad ogn’ istante l’inncvolimento del- 
l’autorità paterna , ma non senza temere nello stesso tempo 
che troppo s’ allarghino i confìni della medesima , sicch’ella ^ 
degeneri in quell’ odiosa tirannia de’ padri , rimproverata 
cotanto agli antiihi Greci e Romani , e a’ nostri giorni an- 
cora a molle nazioni oltre Europa. Or a me sembra che 
semplificando le idee su questo proposito si possa cogliere 
per avventura nel segno, qualora si fermi invariabilmente, 
che 1’ autorità paterna non dev’ essere estesa al di là dei ' 

limiti della natura e della ragione , se non quando il ri- 
chiegga potentemente la speciale costituzione a’ un governo. 

Ciascun governo, comunque regolato si trovi , prescriverà 
sempre che i figli sileno durante un certo iniervallo di 
tempo sotto la dipendenza de’ genitori , e perchè il vuole 
il Ihiob ordine della società , e percliè lo esige la calma 
e la prosperità delle famiglie , e perchè finalmente senza 
dipendenza non vi ha educazione. Ma sonovi di alcuni go- 
verni, in cui i figli debbono essere altrimenti allevati, al- 
trimenti soggetti a’ padri , acciocché s’ avvezzino ad un certo 
temperamento di passioni , ad una certa annegazione di sè 
medesimi , ad una certa pratica finalniente di alcune virtù 
piuttostochè di alcune altre. Impresa malagevolissima , e 
della quale, vaglia il vero, non si può venir a capo sè 
non con una diuturna soggezione domestica ed una diuturna 
educazione. Aggiungasi ancora , che codesti governi hanno 
un bisogno incessante di forze reprimenti , e che non tro- 
vandole in sè come il governo monarchico , le ricercano 
. nell’autorità de’ padri, la quale nelle repubbliche popolari 
ò perciò illimitata c debbe esserlo. Dura poi quivi tutta^ 
la vita , perchè gli stessi molivi esigono, ch^ l’educazione 
piivau de’ figli alla pubblica vin annesti e colla pubblica 
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avrebbe servito di fondamento e di scorta alle de- 
«;isioni de’ giudici. 

Io credo, che sarebbe stato utilissimo di svilup- 
parlo di più, richiamando alla memoria, per modo 
di esempio , quelle leggi , che vietano il citare il 
padre in giudizio senza il permesso del magistrato, 
nonché P intentare contro di lui alcuna notabile 


inlcramente visi confonda. E di questo noi abbiamo chia- 
rissime c frequenti prove nella storia de’ Romani , ove basta 
per tutte il solo fatto di quel padre , che strappò dal foro 
suo figlio c lt> mise a morte , mentre al popolo arringando 
fn qual tà di tribuno era sul punto di pubblicare la legge 
funesta della divisione delle terre. £ chi altro avrebbe osato 
tanto contro un tribuno difeso dalla legge sacra e vieppiù 
custodito dall’ amore d.’ un popolo , il quale , benché solito 
a tumultuare , pur non si mosse a reprimere questo tre- 
mendo atto autorevole d’ un padre , come aveva più volte 
represso quelli d’ un troppo imperioso senato ? 

v’ba dubbio che questa paterna illimitata potestà sia 
un attributo essenziale del governo dei più, se la veggiamo 
costantemente praticata non solo in Roma, ma in^ tutte 
le repubbliche, dove si andò gradatamente spegnendo a 
misura che alleravasi la forma del govèrno popolare. An- 
che il signor Malevillc si mostra convinto di ciò , e stu- 
pisce soltanto che nella recente rivoluzione di Francia si 
sia più presto cercato d’ infievolire che d’ a.ssodare l’autorità 
paterna. Ma^pria di l’ulto non è ben chiaro , se i caporioni 
<ii questa rivoluzione avessero in animo d’ istituire una vera 
repubblica , o se sotto questo specioso pretesto coprissero 
in vece le loro diverse mire. In secondo luogo passi a 
mettere grand’attenzione per non confonderei mezzi, eoa 
cui s^operanoi cangiamenti politici co’ cangiamenti medesimi. 
Compiuta una rivoluzione si ritorna sulle primiere tracce, 
e si riordina ogni cosa. 

Facciasi adunque la debita distinzione fra governo e go- 
verno , e vedrassi incontanente che nelle monarchie , ove 
non è necessario nè il perenne esercizio di alcune virtù .. 
politiche, nè il mantenimento di alcuni rigidissimi costumi , 
nè la fot-za di privata domestica autorità, che alF autorità 
dello stato peso accresca e vigore , vi diviene inutile e for- 
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azione. Parimenti quelle , che non permèt'ono ai 
tribunali il costringere un padre a privarsi di quasi 
tulli i mezzi di sostentamento per soccorrere i figli , 
e va 'discorrendo. Siffatte cose scaturiscono certo dalla 
massima generale contenuta nel citato articolo. 

ALbenchè le leggi romane riserbasscro al padre 
soltanto tutta l’ autorità, non perciò raccomandavano 
' men caldamente la riverenza e la pietà filiale verso 
la maAre. Pietas parentibus^ etsi incequaìis est eo- 
rum patestcfSf cequa debetur , dice la legge 4, ff- 


»’anco dannoso il continuato dispotismo pritcrno. E a (|ue- 
»to proposito vorrei pur che si riguardasse attent:imente un» 
volta alla esatta definizione di codeste virtù e di codesti 
cnstumi , onde comporre l’ indeterminabile litigio che re- 
gna fra il politico de’ politici , il barone di Montesquieu, 
ed i suoi oppositori. 11 signor Maleville lusingossi con po- 
chi asir.atli cenni di farla cessare , ma la divisione eh’ ei ' 
fece di governati e di governanti non mi sembra neppur 
essa luminosa al segno di sterpar dalla radice 1* antica con- 
troversia. Di ciò occorrerà forse favellarne altrove. Inlrat- 
tengliiamoci ora della patria potestà. 

Ond’ ella scaturisce? E qual’ è in ‘realtà la sua giusta 
estensione ? Diversi autori diverstimente pensarono intorno 
a quest’argomento. E prima di tutto Hobbes , il quale rav- 
visando i fagli come cose del tutto appartenenti alla madre 
che li procrea e li mette alla luce , fa derivare la patria 
potestà dal perfetto dominio , chef ha questa sopra i parti 
suoi anzi nati e dopo nati ^ dominio che , secondo Hobbes , 
la madre tramanda poi o a quelEnorao che per forza Tira 
fatta sua schiava , o a quello che per libero consenso l’ha 
resa sua moglie, o a chi abbia ricolto il fanciulle da lei 
abbandonato , o finalmente al supremo reggitore di quel 
paese , del quale codesta madre venga ad essere ciUadina. 
flobben de civ. cap. 9 , /*. 3 , 4 , 5. 

Se tale opinione non fosse stata che strana , non avrebbe 
meritato d’ esser fortemente impugnata , ma itila era dipih 
perniciosa e ributtante nelle conseguenze che quindi se ne 
inferirono. In forza di questo dominio , non v’ha eccesso che 
nn’ empia madre non abbia osato talvolta commettere » 
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tì« ^urat. fur. È dunque giustissimo il rì'^rire anche 
alle madri quello che noi ahbiam deito de’ padri. 

Art. 572. È soggetto alla loro autorità sino d 
che sia giunto alla maggiore età o sino alla sua 
emancipazione. ' 

Nella prima estensione di quest’articolo crasi detloJ 
fino alla sua maggiore età, o alla sua emancipa- 
zione per causa di matrimonio. Si chiese, che fosse 
la causa del matrimonio cancellata , imperciocché 
non è dessa la sola per cui un figlio venga ad essere 
emancipato. Ne’ paesi di diritto scritto il padre po- 
teva sciogliere il figlio da ogni paterna suggczionc, 


«opprimendo nell’utero il gii concepito bambino, o solfo- 
randolo ancora dappoiché nato. E del par un padre cru- 
dele , che reputò acquistato, da lui p in lui Irasni.o lo stesso 
\ imp«-o, ardi dispone dei figli non altrimenti che d’ ih branco 
di pecore , ch,’.essendo iu sua intera proprietà cg i potea 
vendere a suo talento e a suo talento ammazzare. Orribile prin- 
cipio, che per isventura del genere umano non rimase sol- 
tanto nel capo di qualche stravagante filosofo a perturbar- 
gli il cervello, ma praticato il si vide lungamente ed il 
«i vede tuttora da molte nazioni! Falso raziocinio, per cui 
si ammette che stia in libertà della donna 1’ allevare ouio 
la procreata prole , e quindi fare di essa quel governo o 
quello strazio che alla madre piacesse , cangiando in tal 
guisa in un diritto di dispotica autorità Eobbligo indispen- 
sabile che ha la madre di servire per istinto alla conser- 
vazione della specie, come per istinto ella ne serve sempre 
alla propagazione, due granai e principali mire della. natura! 
Assurdo sistema ìnsomma , che sotto pretesto di serbare in- 
tatti i diritti della natura medesima , li annienta tutti e li 
«pegne ! 

Grozio e molli altri giureconsulti recai\o 1’ origine del- 
l’autorità paterna all' atto intrinseco della generazione. L’ar- 
tefice , dicono essi , ha lutti i potori sopra la cosa da lui 
formata.' Dunque li hanno anche il padre c’ la madre sopra 
dé’ figli. La debolezza di questo ragionamento , al quale 


Digitizad by Google 



( 8 ?) . 

dichiarando soltanto dinanzi al magistrato, chetale 
era il voler suo. Ne’ paesi ove al diritto prevaleva 
l’usanza, v’era l’emancipazione per heneficio d’età, ' 
la quale si 'concedeva previo il consiglio de’ parenti. 

Fu osservato, che non praticavasi quest’ ultima 
emancipazione se non per riguardo al minore sotto tu- 
tela , e che niuna relazione essa aveva coll’ eman- 
cipazione paterna , a cui si allude in questo titolo. , 
Non essere dunque convenevole il confonderle in- 
sieme. 

Ristringevasi la questione nel sapere, se era utile 
cosa l’ ammettere l’ emancipazione per atto di giudice, 
ora che la potestà paterna cessa all’ età maggiore 
del figlio , cioè tre anni dopo quel tempo in cui 


il celebre metafìsico Lpke per averlo anch’egli ripetutonon- 
ha comunicata veruna solidità, dipende dall’ inesattezza del 
paragone. Nel concepimento e nella generazione della prple 
per nulla influisce l’arbitrio de’ genitori. Obbediscono essi 
a’ moti della- natura , che independenti sond dalla loro vo- 
lontà si nel procreare i figli., come nell’ allevarli; c non 
si t«'sio codesti figli possono fare ‘senza dell’ ajiilo de’ biro 
genitori, che per le leggi naturali si agguagliano a’ genitori 
medesimi. ' 

'Ma soggiunge qui Pufifendorfio , se i genitori hanno l’ob- 
bligo di prendersi cura della prole, se debbono invigilare 
sopra la sua conservazione e la .sua prosperità , e se anzi 
questa conservazione c questa felicità è solo effetto delle 
paterne e materne ‘sollecitudini , perche la patita autorità 
non riguarderassi qual mezzo legittimo accordato dalla na- 
tura per giugnere al fine, ch’ella si propone di guardare 
l’uomo da ogni pericolo nella sua infanzia? Io l’ho già 
detto disopra. La cura di allevare e uuiriiare i figli non 
trasmette alcun dominio sopra di essi. Ella è più presto 
' un’ obbligazione naturale che altra cosa. £ laddove stare 
appunto si voglia ebtro i confini dello stato di natura ft 
delle naturali leggi, si scorge che per la nascita della prole 
un padre contrae nuovi doveri, non acquista nuovi diritti. 
£ a misura che la prole aggiunge alla virilfià ed alla r-j.. 
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«olerasi comunemente emancipare i minori. Varj 
furono i pareri. Chr dicea essere pericoloso I’ am- 
mettere quest' emancipazione , senza la quale un fi- 
glio anche d’*età minore potea già intraprendere ne- 
gozj mercantili e dare assensi per traffica intrapresi, 
e senza la quale il padre potea già lasciare, che i 
figli godesMro liberamente de’ proprj beni. Asseriva 
altri , che sebbene il padre pernietiesse ai figli di 
disporre delle loro rendite, non li rendeva . perciò 
abili a contrattare; che l’ emancipazione era un atto 
favorevole; che il figlio emancipato poteva slonta— ' 
narsi dalla casa paterna, godere liberamente de’ pro- 
prj beni, nè essere esposto al rischio di vedersi tal- 


bnstezza , questi doveri cessano in quella stessa guisa che 
cessa quella specie di fisica dependenza , in cui si trova 
il figlio verso a’ genitori suoi sino u che dura il suo luogo 
o corto stato d’ infanzia. 

Indarno dunque si ricerca la patria potestà nelle sole fì- 
siche e naturali relazioni. Ella trae la sua origine vera ^ « 
dalle istituzioni civili. £ siccome precipuo oggetto di queste 
è la felicità del consorzia umano , e la felicità del consor- 
zio umano è riposta nell’ armonì.a e nel buon ordine delle 
famiglie ; cosi si è fermato che i figli dove-sero essere asso- 
lutamente soggetti a’ genitori loro. La parlicolar natura poi 
delle mentovate istituzioni , la quale dà un maggiore o 
minore sviluppo alle socievoli aflezioni , e a queste piutto- 
sto che a quelle, è la causa immediata della maggiore o 
minore estensione della patria autorità. 

Tutto spiegasi agevolmeute col tener dietro a questa dot- 
trina. Ragionevole sembra allora la sommissione de’ figli 

V sino a che divengan maggiori , ragionevole il lispctto e la 
gratiiudìue che per tutta la vita debbono professar a’ geni- 
tori loro. E dall’altra parte ragionevolissima cosa appare 
che 1’ autorità* sopra la )>role siasi esclusivamente conferita 
al padre, e solo in mancanza sua alla madre, e perchè 
Il potere dovea darsi di necessità al capo della famiglia , 
e perchè ogni potere è di sua essenza indivisibile. 

' Crede un ingegnoso autore da me altro volte citalo. 
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Tolta chiuso per volontà del padre in una cara di 
correzione ; e che per ultimo non si dove» toccare 
immaturamente la quistionc dell’emancipazione per 
causa di matrimonio. Attesi tali motivi si tolsero 
via quest’ ultime parole. 

Art. 37 3 . Durante il matrimonio , quest auto- 
rità è esercitata dal solo padre. 

Osservò taluno , che nell’ assenza del padre' era 
dicevole trasferire nella madre codesta autorità. Si 


che 1 ’ istituzione della patria autorità sia derivata incon- 
tanente dall’ istituzione della pmpritlà , ed afforza la sua 
opinione con brillanti rag onainenli. Fatto, dio’ egli , pro- 
prietario un piccolo numeio d’ uomini , aveasi a piovvedere 
in modo ch’eglino non venissero turbali ne’ loro possessi 
da’ sopravvegiienti figli. Si creaiono dunquei padri a despoti 
arbitràrj, e loro à eresse un trono indipendente nel s^no 
delle ri-pettive famiglie. Ciò che v’ ha di certo su quésto 
proposito si è, che più si ascende alle origini dcllesocictà 
civili , e più estesa ed illimitata si trova la pania po- 
tcsià. I padri tenevano in un eterno forzato servaggio i 
figli, e i figli inoltre de’ figli; come se il tronco d’ un ar- 
b«ire ed i prolifici suoi rami avessero dovuto essere sempre 
siggeiti al seme, che aveva dato all’arbore la vita. Ma 
Sebbene monumenti istorici attestino incontras' abilmente tal> 
fatto, resterà sempre a sapersi se l’eccesso della paterna 
autorità sia emanalo dalle primarie civili istituzioni. Io, 
tengo (Ite il si abbia a ripetere dal naturale andamento 
delle cose. La n; tura mirando a’suoi gr.indi oggetti aveva 
messo i figli sotto una d< pendenza passaggera ina indispcn-' 
sabile de’ padri. 1 padri han trovato modo di cangiare questa 
depeiidenza in una verace schiavitù allungandola tutta la> 
vita. Secondo che presero successivamente radice le civili 
istiluzirini , quest’autorità naterna è passata ne’ capi e reg- 
gitori delle nazioni , i quali lasciarcnVj a’podri quella s da 
porzione che giudicarono conveniente all’ordine delle fa- 
miglie ed al bene stesso de’figll. ( Il traduttore. ) 
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rilpose , che nel titolo degli assenti vi s’ era gìk 
provveduto- 

Art. 574* tl figlio non può abbandonare la casa 
paterna sehza il permesso del padre ^ fuorché per 
causa di volontario arfolamento f dopo compiti gli 
anni diciotto. 

Nella prima compilazione dell’ articolo si avea 
omesso l’ecc^ione relativa all’arruolamento. INotossi, 
che per le antiche disposizioni il figlio non poteva 
arruolàrsi senza il consenso del padre, sicché facea 
d’uopo il derogare a queste disposizioni, altramenti 
si avrebbe creduto che fossero ancora in vigore. E 
perchè si disse, ch’era necessario il favorire gli ar- 
ruolamenti , onde di l'ado si avesse a ricorrere allo 
spediente della coscrizione per reclutar 1’ armata , 
6 inserì nell’articolo la sopradetta eccezione. 

. Art. 375. Il padre avendo motivi gravissimi di 
disgusto per la condotta di ìin figlio ^ avrà i se- 
guenti mezzi di correzione. 

Art. 676. Se il figlio non sarà ancor giunto al 
principio dell' anno sedicesimo di sua età , il pa- 
dre potrà farlo tenere in arresto per un tempo non 
maggiore di un mese^ ed a tale effetto ^ il presi- 
dente del tribunale del circondario dovrà ^ ad 
istanza del padre ^ rilasciare il decreto d'arresto. 

Art. 577. DalF incominciamento deW anno sedi- 
cesimo sino alla maggior età o alla emancipazione, 
il padre potrà soltanto domandare la detenzione del 
figlio per sei mesi ai più: a quesi effetto si rivol- 
gerà al presidente del detto tribunale , il quale , 
dopo aver conferito col commissario del Governo, 
rilascerà o ricuserà t ordine dell arresto , e potrà, 
nel primo caso, abbreviare il tempo della deten- 
zione richiesto dal padre. 

Art. 578. Nell uno e nell' altro caso, non avrà 


(90 

luogo veruna scrittura o formalità giudiziale : il 
solo ordine arresto sarà ridotto in iscrìtto ^ senza 
esprimere i motivi. 

Il padre sarà soltanto tenuto a sottoscriversi ad 
un atto con cui si obblighi di pagare tutte le spese, 
e di somministrare i congrui alimenti. 

Art. 379. È sempre in facoltà del padre di ab- 
breviare' il termine della detenzione da esso lui 
ordinata o richiesta. Se ih figlio dopo essere stato 
posto in libertà , ricade in nuovi traviamenti , la 
detenzione potrà nuovamente ordinarsi nel modo 
prescritto^ negli antecedenti articoli. 

Art. 58o. Se il padre è rimaritato , sarà ob- 
bligato , alt oggetto di ottenere la detenzione del 
figlio del primo letto , .di conformarsi alC articolo 
3yy , quando anche questi non fosse giunto all età 
d’anni sedici.^ 

La massima di questi articoli è presa dal rescritto 
deir imperadore Alessandro , di cui abbiam fatto 
motto nel preambolo di questo titolo ; ma chiaro 
si vede cb’ ella fu assai modificata. 

Anche 1 ’ Assemblea costituente avea avvisato ne- 
cessario il potere di correggere i figli; ma se da nn 
lato avea ella esteso questo potere , dall’altro noa 
avea lasciato dii ristringerlo. 

• Per gli articoli i- 5 , 16 , 17 del tit. 10 della 
legge s4 agosto 1790 , avea essa decretato , obese 
un padre o una , madre , ' avolo 0 tutore avessero 
forti motivi di querela contro il procedere d’ un 
figlio o d’un pupillo , eh’ essi non potessero tenere a 
freno, fosse loro concesso di dolersene a un tribunal 
di famiglia, il quale dopo avere verificati i motivi 
della querimonia , potesse statuire , che il figlio, 
minore d’anni ventuno fosse rinchiuso per un qual- 
che spazio di tempo che non eccedesséi dodici mesi. 
Questa sentenza non poteva però mandarsi. in esecu- 
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KÌone senza ottenere l’ autorizzazione del presidente 
del tribunale del distretto , il quale dopo aver 
sentito il commissario incaricato di rilevare senza 
forme giudiciarie i motivi addotti dulia famiglia , 
poteva annuire alla sentenza o sospenderne reti'etto 
od anche temperarne le condizioni. 

Nello stendere dapprima i presenti articoli non 
si era data al presidente del tribunale alcuna fa- 
.collà di esaminare la richiesta del padre ; ma vo- 
leasi unicamente eh’ ei desse mano alla esecuzione 
della medesima , dal caso in fuori che il padre 
avesse contratte seconde nozze , poiché allora la in- 
chiesta del castigo dovea essere avvalorata dal con- 
senso dei due più prossimi congiunti materni del 
figlio. 

Si osservò, che i padri sono buoni in generale, 
ina che ve ne ha eziandio de’ malvagi o 'almeno . 
degli irascibili , che potrebbero abusare del diritto 
loro concesso. Si rifletté inoltre , che comunemente . 
i falli de’ figli debbqnsi recare alla debolezza , alla 
trascuraggine e a -pessimi esempj ancora de’ loro 
genitori. 

• Voleano alcuni , che fosse frapposto un indugio 
di tre giorni fra la richiesta del padre , e 1’ or- 
dine dell’ arresto ; ma si considerò inopportuno 
r indugio , se si trattasse specialmente di prevenire 
.un- delitto .meditato dal figlio e vicino quasi al suo 
adempimento. 

i In appresso si disputò , a chi fosse da rimet-' 
tersi l’esame dell’ inchiesta del padre , quahdo 
emergesse reale necessitò di esaminarla. Taluni in- 
chinavano al tribunale di famiglia. Ma la sperienza 
ha dimostrato , che dividendosi le famiglie si divi- 
dono anche questi tribunali, e parteggiano a vicenda 
per coloro che son soggetti al loro giudieio. Si con- 
venne dunque , che si avesse a, ricorrere al presi- 
dente dei tribunal civile , ma senza forma di pro- 
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cesso , perchè 1’ autorità del padre non venisse a 
indebolirsi nel^caso che il processo non 'avesse un 
esito felice per lui. 

Si convenne altresì di regolare il potere del padre 
secondo 1’ età del figlio e la sua situazione.* 

Se il figlio non oltrepassa i quindici anni, è prov- 
vida cosa, che il padre possa senz’altro esame tenerlo 
rinchiuso per alcuni giorni, alfine di reprimere un’in- 
dole recalcitrante e perversa ; se il figlio poi è vicino 
all’età maggiore , è giusto che il presidente si ri- 
volga al commissario del tribunale, e ponderi i motivi 
d’un arresto, che potrebbe olTcndere la riputazione 
del giovine e portargli in futuro non lieve nocu- 
mento. Si adopera iu egual modo , se il padre è 
riammogliato , poiché allora non sono irragionevoli 
ì sospetti su’ motivi che lo spronano ad inquirero 
contro il figlio. E molto più si dovrà premunirsi 
contro le insidie d’un padre, se questi fosse un dis- 
sipatore, e il figlio avesse de’ beni proprj , che ten- 
tassero la di lui ingordigia. Allora ei potrebbe valersi 
del pretesto dei mali portamenti del figlio , o per 
ispogliarlo o per vendergli a caro prezzo la sua 
libertà. 

Si formarono in tal guisa gli articoli, quando in- 
sorsero novelle difficoltà, dappoiché furono comuni- 
cati al Tribunato. Riguardavano queste difficoltà 
principalmente lo stato delle case di correzione. 11 
console Lebrun, ora Arci-Tesoriere, ha dimostrato, 
che col racchiudere i figli in queste case , si venia 
ad avviarli nella carriera del vizio e a corrompere 
del tutto il loro cuore, semai fosse viziato. Furono 
colpiti tutti gli animi di tale sensatissima riflessione, 
e se non si, revocarono le già prese risoluzioni, ciò 
Jiacque , perchè si ebbe lusinga di veder formale 
delle vere case di tìorrezione , quali furono ideate 
dall’Assemblea constituente. Si tolse poi dall’ articolo 
la parola casa di correzione , onde non cadesse in 


Digitized by Google 



( 94 ) 

animo che il legislatore avesse voluto mirare a quelle 
che di presente ci sono. * * 

Fino a che si rechi ad eSetto il lodevole disegno 
di erigere delle case acconce a quest’uopo, io pro- 
porrei , che in mancanza di ogni altra casa o reli- 
giosa o civile si potessero racchiudere i figli reprobi 
nelle camere separate de’Licei e de’Pritanei, ridotte 
a guisa di carcere ed ancora nelle fortezze secondo 
r età e la situazione de' figli. 

vieppiù sembra da abbracciarsi un tale partito, 

* idie secóndo l’ arile. 378 il padre nel ricercare l’or- 
dine dell’ arresto, deve obbligarsi in iscritto a pagare 
tutte le spese e a somministrare il necessario nutri- 
mento. Ne segue quindi, che isoli padri agiati pos- 
sono profittare di questo favore della legge , e che 
i pòveri non hanno alcun mezzo di opporsi a’ tra- 
viamenti de’ loro, figli. Che se si porgesse attenzione 
al vantaggio che ne risentirebbe la pubblica morale, 
ove si reprimesse lo scandalo così comune delle in- 
giurie fatte da figli a tanti sventurati genitori 5 forse 
non si riguarderebbe allò spese che potrebbe cagio* 
nave allo Stato la loro prigionia in una fortezza , 
donde , corretti che fossero , potrebbero uscire a 
reclutare 1’ armata. 

Art. 58i. La madre sopravvivente e non ri- 
maritata , non potrà far arrescure un figlio se non 
coli* assenso dei due più prossimi parenti pater- 
ni , e mediante istanza , in conformità dell’ ar- 
ticolo * , 

Si è posto in dubbio , se la madre anche non 
.rimaritata potesse partecipare del diritto concesso al 
padre. inutile rendere ragione del dubbio. Fu 
.deciso chéàà, a patto però, che venga assistita dai 
due più prossimi congiunti paterni , e che non sia 
passata a seconde nozze , nei qual caso si giudica 
eh’ ella abbia dato luogo in suo cuore ad altre afle- 
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zioni , e che non le si competa in niun modo ca- 
dalo diritto. 

Art. 582. Quando il figlio apràbeni proprj od 
eserciterà una professione , non potrà aver luogo 
il di lui arresto , se non mediante uri istanza , 
nella forma prescritta nel citato articolo diyij , 
quandi anche il figlio non fosse giunto ali età 
a anni sedici. 

Il figlio detenuto potrà indirizzare una premo- 
ria al commissario del Governo presso il tribunale^ 
cT appello. Questo commissario se ne farà render 
conto da quello di prima istanza , e faià la 
sua relazione al presidente del tribunale di ap- 
pello , il quale , dopo di averne data notizia 
al padre , e dopo di avere raccolte tutte le irt- 
formazioni , potrà rivocare o mod ficare V ordine 
rilasciato dal presidente del tribunale di prima 
istanza. 

( Vedi le asservazioni all’ art. 180. ) 

Art. 383 . Gli articoli 3 yS ^ 3 y 8 e 

saranno comuni al padre ed alla madre defigli' 
naturali legalmente riconosciuti. 

Secondo la légge 6. ff. de in )us voc. sì i’ figli 
naturali, sì i legittimi doveano prestar ugualmente 
onore ed ubbidienza agli autori del viver loro. Re- 
'verentia . . . una est omnibus servando : , ciò basti a 
correggere un errore comunemente accr^itato. 

Art. 584. Il padre durante il matrimonio , e , 
dopo lo scioglimento di esso , il superstite frà i 
genitori y avrà V usufrutto dei beni de' suoi figlia 
finché essi siàit giunti ai diciotf anni compiti , 
o sino alV emancipazione che potesse aver luogo 
prima della età dei diciotf anni. 
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Ecco un articolo, al quale io prlego istantemente 
e gli uomini imparziali e il Governo di rivolgere 
tutta la loro attenzione. 

r^on intendo io di parlare della disposizione, cho 
pareggia il padre e la madre nell’usulruuo de’beni 
de’ loro figli: so die questa è un’innovazione fatta 
nel diritto antico; ma ella può essere con buoni ar- 
gomenti sostenuta. Se le madri non batino in gene- 
rale la stessa capacità e gli stessi talenti che i padri 
per custodire e conservare i beni de’ loro figli, sono 
del paro aflezionate a quelli e mettono sovente più 
economia nell’ amministrazione dimestica. La legge 
dunque poteva loro accordare un diritto eguale. 

^ion è questo per conseguenza di che io prenda 
travaglio , ma sibbene m’ annoja quella meschina 
disposizione , mediante la quale i padii e le madri 
a diciott’anni de’ loro figli debbono cessare dall’u- 
sufrutto de’ beni de’ medesimi ^ e per tre anni che 
si frappongono ancora ali’ età maggiore di codesti 
figli, incontrar liligj , sostener controversie co’ me- 
desimi e farsi debitori verso di loro; il che debbe 
inevitabilmente sminuire dall’una parte la riverenza 
filiale, dall’ altra 1’ affetto paterno, che facea d’uopo 
coltivare con sommo studio ue’genitori e ne’ figli onde 
tutta la loro vita vicendevolmente durasse. Ecco la 
cosa che mi cruccia oltremodo, e che secondo me 
deve ingenerare de’ tristi effetti, ch’io passar non 
posso sotto silenzio. 

E che si disse in favore di codesta strana dispo- 
sizione ? Si disse, che conveniva por questo limite 
all’usufrutto de’genitori; perchè concedendo la legge 
a’ figli di maritarsi a diciott’anni, ove non prima 
del matrimonio de’ figli i padri fossero stati obbli- 
gati a cedere l’usufrutto, avrebbono eglino potuto 
tergiversare ed opporsi al matrimonio medesimo. 

E perchè si recheranno sempre innanzi cotali su- 
spicioni ingiuriosissime e oltraggiose agli animi dei 
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padri? Mi si permetta di grazia il dirlo, ma quei 
genitori che son capaci d’ adoperare in simil guisa 
verso la loro prole, sono bene sciagurati. Oltrecqhè 
è egli poi SI urgente, che i figli contraggano ma- ^ 
trinionio giunti appena all’età virile, onde nascano- . - 
in appresso le inconvenienze ch’io ho notate, e se- 
gnatamente quella che i figli possano mancar di ri- 
spetto a’ padri loro? La legge ha trovate certo di 
buone ragioni per segnare a diciott’anni la virilità; 
ma non è die abbia veramente prescritto il matri- 
monio in quel tempo, lohasol'anto permesso. Piut- 
tosto dunque che cercar mezzi di astrignere i padri 
a dar mano alle nozze de’ loro figli in quell’ età , 
importerebbe piu àllo Stato, che tali nozze si dif- 
ferissero. Avrebbonsi i giovani più maturi di senno 
e più robusti di corpo , più atti in conscgucnzai al 
divisalo matrimonio. ’ ' 

riè si cessò di dire, che all’equità calla ragione 
ripugnava il vedere un giovine di dicioil’ anni for- 
zato ad accattare al paàre una tenuissima porzione 
delle proprie rendite, la quale dal padre nicdcsimo 
gli polca venir ricusata per non menomare in alcun 
conio gli agi eh’ egli stesse godendo. 

Oh! non v’ha dubbio. Personaggio di tal gravità 
e di tal riguardo è un giovanetto di dicioit’ anni , 
che non si deve soffrire eh’ ei si iimilii al segno dì 
chiedere alcun che al padre suo. Al contrario per 
non esporre il figlio a tanta mortificazione è còsa poli- 
tica, è cosa giusta l’invilire il padre medesimo fa- 
cendolo debitore del figlio , accorciando la durata 
de’ suoi diritti , e contrapponendo finalmente alla 
sua autorità quella d’un subrogato tutore, che per 
la natura stessa della sua istituzione gli verrà a 
disputare 1’ effetto e la fiducia del figlio , e ne riu- 
scirà probahilmenie vittorioso. Val meglio inoltre , 
mediante un’ emancipazìtme , che H padre farà cer- 
tamente ad oggetto di fuggire ogni riss^ e ogni briga, 
Malev. Foh //. y 
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il mpllcre in pieno possesso il figlio de’proprj lieni 
allentandogli in sul collo la briglia e abbandonan- 
dolo interamente alla foga delle sue passioni. 

Eppure la sperienza, e il discernimento di tutte 
le nazioni avea fatto vedere il pericolo di lasciare 
padroni di sei fì^li in un’età troppo fresca ancora. 
E appunto perche le leggi non li supponevano capaci 
ne’ verdi anni di amministrare i proprj beni, bapno'^ 
istituito i tutori e i curatori, e lèrmata la virilità a 
s5 anni, e poscia a ventuno. Nè là d’uopo di più 
lungo ragionamento a dimostrare, che i. giovani che 
possono più liberamente satisfare- le loro passioni 
iono d’ ordinario i più corrotti , e che i figli non 
ovranno 'mai un'economo più affezionato del padre 
loro. Lusingomi che la disposizione dell’ articolo .384 
sarà in breve riformata. 

Aiit. 385. / pesi di questo usufrutto saranno i 
seguenti ; 

' 1 -* I pesi stessi ai quali sono tenuti gli usu^ 
fs uttuarj ; 

2 . ® Gli alimenti , il mantenimento e V educa- 
zione de’ figli in proporzione delle loro sostanze y 

3. ® Jl pagamento dei frutti maturati o degV inte- 
ressi de’ capitali y 

4*° l^e spese funebri e quelle delTuUimà malattia. 

Il quarto numero di quest’articolo una contiene 
delle condijsioni apposte un tempo alla custodia. la 
que’ paesi ove la custodia non era in uso, chi godea 
r usufraitio non era obbligato a far le spese funerali 
nè quelle dell’ ultima malattia, ma solo le correnti. 
Or siccome non si comprenderà il senso di questa 
disposizioiìe nc’ paesi del diritto scritto, è bene che 
si sappia che queste spese funerali non risguaradanp 
già il figlio, ma son relative alle persone, di cut 
il figlio verrà ad essere erede alla morte loro. 


»» V 
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Ar^. 386. Questo usufrutto mn avrà luogo a 
favore di quello fra i genitori contro cui sarà 
stalo pronunziato il divorzio , e cesserà per la 
madre che fosse passala a seconde nozze» 

Ciò che qui si dice della donna maritata la se- 
conda volta collima collo' spirito delle leg^i romane. 
‘Un secondo marito non dee profittare de’ frutti dei 
Leni che appartengono a’ figli d' un primo, letto. 

Art. 387. IjO stessa usuf rutto non si estenderà 
ai beni che i figli potranno acquistare con un 
lavoro ed uri industria separata , nè a quelli che 
loro saranno stati lasciati per donazione o per 
.legato colla stressa condizione che il padre e 
la madre non ne abbiano a godere. 

Nel preamlxdo di questo titolo abhiam giò detto 
abbastanza sulla prima parte di quest’ articolo. La 
seconda può dar luogo ad una quistione. 

S’è già veduto, che il padre non polca arrogarsi 
l’usufrutto di que’beni eh’ erano lasciati a’suoi tigli, 
con patto ch’ei fosse escluso da ogni partecipazione 
de’ beni medesimi. Ma questa regola pativa eccezione 
per riguardo alla legittima ch’apparteneva al tiglio 
di pieii diritto sopra i beni a lui lasciati in retag- 
gio , a modo d’ esempio , da una madre o da un 
avòlo ed avola materna. Allora, malgrado il divieto, 
il padre potea avere l’usufrutto della porzione di 
questi beni equivalente alla legittima. Tal’è la di- 
. sposizione della Nov. 117 . cap. 1 . e la decisione 
' di Cujaccio , Fachin , Despeisse , d’ Olive , Cam- 
holas ec. ec. 

Devesi seguire ancora questa giurisprudenza? Ne 
dubito molto, perchè l’articolo non eccettua nulla, 
e perchè la legge attuale non si fonda sugli stessi 
principi. Oltracciò essendo considerabilinente accrer 
*^sciuut la legìttima, il divieto dell'ascendente ma- 
terno riuscirebbe quasi a vuoto. 
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Il non esservi eccezione alcuna nelP articolo, e 
1’ appoggiarsi la legge a diversi princip) mi convince 
altresì, che non si deve neppure osservare quell’ altro, 
punto di giurisprudenza, che veniva costantemente 
seguito ne’ paesi di diritto scritto, e che prescriveva 
che 1’ usufrutto del padre su’ beni avventi;'] del 
figlio non cessasse, che colla morte del padre me- 
desimo , c continuasse anche dopo la morte del 
figlio per la ragione che il padre e il figlio reputa- 
vansi una sola persona. ( L. ult. Cod. de usujr. 
^Serres p. 208 ). Non menerebbesi buona tal cosa 
a’ giorni nostri , e di fiatio ella non è molto ra-« 
gioneVole* 
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TITOLO X. 

Della minorità , della tutela , e 
deW emancipazione. 


I 

( Pubblicata li i5 gennik ansò XX. ) 

CAPITOLO PRIMO* 

Della minorità. 


J\ RT. 388. Il minore è là persona deU*^ uno e 
dell’ altro sesso la quale non à giunta ancora 
alt età cT anni ventuno compiti. ’ 

Fu la le^ge del aa scHembre 1792 obe abbreviò 
il corso dell’ eia minore, e di a5 anni eh’ esso era, 
ridussclo a ventuno. Dubiiossi alquanto in sulle 
prime se doveasi ripigliare 1’ antico metodo che 
pirea più vantaggioso, ma parandosi dinanr.i tulli 
I disordini che sarebber nati da questa flulluazione 
di epoche , e oltracciò reputandosi saggio consiglio 
il fare che concorressero in uno la maggiorità civile ' 
e la polliica, prevalse la contraria opinione. 

Questi due molivi sono sufficienti a sostenere là 
sensata disposizione dell’articolo. Tutti gli altri mo- 
tivi , che se ne allegarono dinanzi al Corpo 
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]alÌTo, non sembrano di ugual pesò. È Tero che 
Je consuetfidini della provincia d’Anjou e di Maino 
fancan cessare l’età minore a veni’ anni; ma ciò non 
producea altro cSètio se non che quello che non si 
tenesse a nullo il contratto, il quale potea esser be- 
nissimo rescisso, ove la più piccola lesione in danno 
del giovine vi si fosse scontrata. Adhuc' tantum tol~ 
litur nullitas , non autem reatitatio in integrum 
dice Dumolin favellando di coteste consuetudini. E 
così clfettivamente si vede giudicato in molte sen- 
tenze riportate da Louis all’articolo 4^5 della co- 
stumanza di Maine. . 

Nè ritcnevansi già sotto tutela i giovanetti dall’età 
di diciott’anni sino a quella di venticinque, perchè 
si giudicasse che il loro intelletto non fosse perve- 
nuto ancora alla debita maturità; ma il faceasi a solo 
fine di guardarli dalle tempeste inevitabili delle pas- 
sioni nel bollore della gidventù. E qui sarebbe forse 
opportuno di esaminare se la rivoluzione abbia piut- 
tosto rinvigoriti i pregiudizi di quello che estirpa- 
tili (i), 


(i) Kè il sig. Malcville , ned lo , "nè altro scrittore più 
imparziale forse di anicndue noi potrà mai istituire*un giu- 
sto calcolo fra i pregiudizi 1'® spenti la rivoluzione, 
e quelli che per avventura essa abbia conservati. Si puù 
peraltro con franchezza e lealtà asserire , che alla rivolu- 
zione dobbiamo la contezza di multe preziose veiità e di 
inolp divisamenti , die fonduti sulla vera essenza delle 
cose . sono acconci a rendere felice la specie umana , quando 
si vorranno^ accogliere di buon cuore, e di buona fede spe- 
rimentare. E infallibilmente una grande calamità , che la 
mutazione dell’ordine pubblico, stabilito da lunghissimo 
tempo, in uno stato , poni seco degl’inevitabili sconvolgi-’ 
menti civili, morali e polititi; ina none forse minore ca- 
latiùià , che nulla mai di buono si abbia ad iulrapren- 
dcie, nulla ad avveimirare per eccessiva tema di c.ido'ti 
non di bado iiumugii.arj sconvolgimenti. Le rivoluzioni , 

• 
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' C A R U. 

! 

Della tutela^ 

' La tutela occupa un grande spazio nelle romane 
leggi. Forma essa F argomento del ventesimo sesto' 
e settimo libro del ff. La metà inoltre del libro 5 
del Codice e del libro primo dell’ Isti tuta , senza 
parlar delle Novelle, si raggira intorno al medesimo 
argomento. Non puossi revocare in dubbio che il. 
codice presente non abbia racchiuso ìu cento ani- 


prese in vero ed islrelto senso, sono di tanto in tanto ne- 
cessarie, perchè tendendo scm;:rc l’uomo alla perfezione, 
chcchè ne osino dire iti contrario alcuni testcrecci sapienti... 
a questa perfezione non potrà egli neanche accostarsi, se 
con deliberato aninm non si farà dnlcemente a mutare e' 
l'ggi e opiiiìnioni e costumi, allorché la face dell’espe- 
rienza gli avrà additato essere difettose queste leggi , erroneo 

3 ueste opinioni , malsani questi cosiumk Ma le mutazioni- 
ebbono essere eseguite con elulcezza , e per non riuscirò 
neppur temporaneamente funeste, debbono , il piìi. che sia 
poss bile, essere opera d’ un solo uomo , il quale dotato di 
vastissimo inarrivabile ingegno , e itisieme di cuor libera- 
lissimo , sappia spogliarsi d' ogni terrena aiLzioné , e ab- 
bracciando col pensiero tutte lo relazioni della felicità , 
de’ popoli, a queste Sole miri dall’ alto delle sue immenso 
speculazioni , e queste sole hi fatto ardenteiueiiie promova. 
Solone, Licurgo, Coufutio , Manco Capac furono pfomo-- 
tori di benelìche rivoluzioni appresso i loro concittadini. 

Or de’ molli vantaggi , che dal recente politico, can- 
giamento scaturirono in Francia , non è l’ inferiore cer- 
tamente quello d’ aver disciolte a tempo debito da in- 
congrui ceppi le facoltà morali ed intellcttaali dell’ indi- 
viduo , aprendo loro un vasto campo da esercitarsi , 
tostochè sieuo pervenute al punto della loro verace ma- 
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eoH quanto ▼' è di essenziale in queste leggi , e che 
non ne abbia ancora alcune corrette ove tornava 
in concio di farlo! \ 

Tre sorta di tutele erano in uso presso i Romani: 
la testamentaria , che avea il primo luogo , la 
legittima , e in mancanza di queste la dativa . , 


tnrilà. Niente di più nocivo . alla sagacilà dell’ ingegno 
« all’aliezza del cuore, che' il tener queste facoltà rintuz- 
zate e depresse nello istante , che vogliono anzi essere sol- 
levate ed eccitate. Niente di più strano del vedere un gio- 
vane sotto l’altrui dipendenza , quando la natura e la ra- 
gione ne lo ha sottratto. Si confessa , eh’ egli a ventun anno 
i illuminalo bastcvolmcnle , e poi si teme, ch’egli a ven- 
lun anno si lasci troppo trasportare dalla foga delle pas- 
sioni. Questo sì , che chiamar puossi un mero pregiudizio, 
e perchè difficilmente si proverà, che un uomo di veraci 
lumi fornito non possa meglio che un altro alle sue pas- 
sioni imperare e i suoi doveri conoscere , e perchè l’inter- 
vallo di quattro, anni di più in età fresca e bollente non 
ammorzza il fuoco delle passioni medesime , le quali , a ben 
guardare l’indole loro, scoppiano invece più terribili, 
quanto più a lungo compresse. £ molti padri ragionevoli 
/v’ hanno, che, accortisi di questa verità, spogliinsi vo- 
lontariamente d’ una severa autorità anche prima del tempo 
dalla legge perfisso , e adoperano colla prole, già fatta ro- 
busta di senno e d’età, il sicuro spediente de’ dolci ed 
amorevoli consigli sempre più^persuadenti e sempre più ef- 
ficaci degli aspri , ributtati comandi. Quanto a me , il più 
folte motivo, per cui disapprovo altamente una troppo lunga 
minor età, si è quello che un giovane non debbo tardare 
più del bisogno ad essere effettivo membro della città , 
alla quale egli appartiene , come non debbo più del biso- 
gno indugiare a rendere i debili servigi alla pallia. Or 
amininisii erà egli le pose pubbliche .prima che le domesti- 
che? In veiiià formeiebbeasi un ben islr'ano concetto delle 
pubbliche funzioni , se a queste le private si anteponessero, 
e se si avvezzassero i cittadini a guardare più gelosamente 
gli affari proprj , che non gli affari dello stato ( // Iraduliore.) 
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• Il solo padre di famiglia potea col suo testamento 
dare un tutore a’ figli eh’ erano sotto la sua dipen- 
denza. Noti facevasi d’uopo che il magistrato appro- 
vasse codesta disposizione , che sortiva di pieno di- 
ritto il suo effetto in virtù d’una legge delle dodici 
tavole espressa in tal modo: Pater familias uti le- 
f^assit super pecunia tutelave suae rei^ ita jus eslo. 

r^e’ l’aesi di diritto scritto aveasi serbato l’uso 
medesimo, salvoche il tutore nominato nel testa- 
mento del padre dovea essere regolarmente nomi- 
nato dal giudice. Accadeva eziandio sovente, che 
i parenti si opponessero alla nomina; ma di rado 
assai conseguivano il loro intento, e tutto al più 
quando 1’ opposizione era fondata sopra motivi in- 
cogniti al testatore. L. io ,'ff. tle conjirm, tut. ( Vedi 
ancora Serres e gli autori per lui citati , Instit. 
p. ""O; il Trattato delle Tutele , prima parte, 
p. 66. ) • ' , . 

La madre poteva altresì eleggere un tutore a' suoi 
figli nel suo testamento, a patto però ch’ella no- 
masscli eredi.. E ciò malgrado, la scelta cadeva a 
vuoto, se non era confermata dal magistrato , previo 
il consiglio’ de’ parenti. Vinaio al $. i. Ut. l3 
delle Isti hit. 

La tutela legittima spettava in origine ai più 
prossimi parenti dal lato maschile, chianniti agnati. 
Una legge delle dodici tavole diceva : Si pater-fa- 
milias intestato moritur , cui impuùes siius /leres 
escily agnalus proximus familiain uancitur. 

Se trovavansi molti agnati nello stesso grado , 
come a modo d’esempio molti fratelli , erano tutti 
egualmente tutori. L. ^ , ff. de l g. tut. 

La nov. iib, cap. 5 , tolse via questa differenza 
tra gli agnati ed i cognati , eh’ erano i parenti 
dal iato di femmina. Tutti furono del paro chia 
mali alla successione c alla tutela secondo la vi- 
cinanza del grado. Era di fatti una massima di 
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diriuo f che a quello , cui spettava la successione ^ 
appartenesse ancora il titolo di tutore; ubi suc- 
cessionia est emoluuientuni , ibi onus tutelai esse 
debet. 11 solo caso eccettuavasi , che vi fossero ra-r 
gioni fondatissime per posporlo ad un altro, L. 70 » 
ff. de reg. jur. 

Ad imitazione di questa tutela legittima degli 
agnati, crasi introdotta una doppia specie di tu- 
tela, quella del padre relativamente a/ suoi figli mi- 
nori per lui emancipati , Inai, de leg. par. tul. ; 
e quella della madre e dell’avola , le quali, devian- 
dosi dalla legge eh’ escludeva le donne dalle tute- 
le , potevano essere a talento loro tutrici de’ loro 
figli e de’ loro pronipoti. V'enivano eziandio prefe- 
rite ad ogni altro tutore, da quello in fuori ch’era 
stato nominato dal padre. Auth. matri et aviae , 
Cod. quando mult. tut. 

E v’ era pure sì fatta particolarità, che la ma- 
dre sebben minore poteva essere tutrice de’ suoi fi- 
gli , se il padre avessela nominata ; lo ebe il pre- 
sidente Fabbro , certamente poco inclinato al bel 
sesso , appella una grande sciocchezza nel suo Co- 
dice llb. 5 , tìt. ai , def. 3 . 

Se non trovavasi nè tutor testamentario, nè tutor 
legittimo , i magistrati provvedevano essi alla tutela 
de' tìgli minori. Il pretore della città congiunto a’tri- 
buni esercitavano a lloma ne’ primi tempi codesto 
ufficio, e nelle provincie i proconsoli. In appresso, 
sotto gl’ iinperadori ne avean l’incarico i consoli, 
cui non rimanea altro a fare. A’ tempi poscia di 
Giustiniano questa funzione venia adempiuta a Roma 
dal prefetto della città , nelle provincie dai presi- 
' denti , od anche dai magistrati delle città , se il 
pupillo avea scarsissimi beni di fortuna. Giustiniano 
finalmente diede questo incarico agli ufficiali mu- 
cipali uniti al vescovo , nelle città ove rinveniasi e 
e vescovo euiliciali municipali. /ns/. tit. 30, $. 4 ^ 
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Tulto ciò era in uso in" Francia. La nomina di 
tutori apparteneva agli ufficiali di giustizia , che 
ne consultavan prima i parenti ; nè v’ era altro di- 
vario , se non che, secondo l’editto di Cremi eu , 
artic. G, le siniscalcherie e i baliaggi davan de’iu- 
tori a’ nobili, ei giudici ordinar] a quelli che non 
erano nobili. 

Ne’ paesi ove la consuetudine teneva luogo di di- 
ritto scritto, si avea molto riguardo alla nomina 
fatta dal padre; ma il tutor testamentario dovea es- 
sere confermato dal giudice previo il consiglio de’pa- 
renii. Nel solo Borbonese non vi avea bisogno di 
questo consiglio, artic. 174. In mancanza della 
tutela testamentaria non si osservava 1’ ordine rigo- 
roso della parentela, ma in una congrega di fami- 
glia sceglievasi il tutore che sembrava il più ca- 
pace. Attesi tali metodi correa voce , che le tutele 
lessero dative in Francia. ( F~edi Rousseaud de 
' Lacombe , giurisprùd. civ. alla parola tutore sez. 
3, dist. 3; Lapeyrère lelt. 2', 5i5.') 

Oltre i tutori ordinar] , costumavasi in Roma di 
nominare de’ tutori onorar] a’ pupilli di ragguarde- 
vole famiglia e forniti di molti beni di fortuna. Questi 
-tutori doveano soprintendere all’ amministrazione de- 
gli altri, ch’appellavansi onerar). Aveasi adottato 
l’uso medesimo anche in Francia. 

Secondo il dritto romano i tutori onorar] non 
erano esenti da ogni obbligo di risponsabilità : do-^ 
veano far dimettere gli altri daÌ!e loro funzioni, 
se male amministravano ; doveano attendere altn sì, 
che fossero impiegati gli avanzi: alioquin excussis 
prius facultat bus ejus ( onerarli ) conveniuntur. 
L. 3. (J. -a , ff. de adm. et per. tul. 

Ma in Francia non adoperavasi con tanto rigore, 
allorché i tutori onorar) erano principi o altri 
eminenti personaggi destinati soltanto a proteggere 
il pupillo e non ad esercitar una minuta ispezione 
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•opra la tutela ; il che non avrebbero potuto fare 
nò per le loro qualità , nè per le loro altissime 
cure. ( Maynard , lib. 3 , cap. 96 ; Kedd sopra 
Catellan , Ub. 8 , cap. g. ) 

• Finalmente nel dritto romano osservalo ne’ paesi 
ove era in vigore il diritto scritto , la tutela era 
essenzialmente distinta dalla curatela. Finiva la tu- 
tela a quindici anni per li maschi e a dodici per le 
femmine, nè quegli eh’ era stato tutore potea es- 
sere forzato ad essere curatore dèi medesimo indivi- 
duo, 18. Insti t. de excus. iut. 

Ne’ paesi al contrario di consuetudine la tutela 
durava lino a che il pupillo foss^e divenuto mag- 
giore. 1 minori soltanto di diciott’anni , quando i 

S arenti li avessero antecedentemente reputati ctipaci 
’ amministrare i loro beni , potevano ottenere delle 
lettere di beneficio di età: ma non acquistavano per- 
ciò il diritto di vendere, d’ alienare, o d’ ipotecare 
i loro fondi, se non all’istante della loro età maggiore. 

Br.araava il tribunal d’appello di Bigione, che 
si conservasse la distinzione antica fra la tutela e 
la cùratela. 11 tutore, diceva questo tribunale, è 
nominato per la persona più presto che per li beni: 
il curatore per li beni soltanto. L’ impubnre non 
può comparire nè agire in suo nome; ma l’adulto 
può benissimo f.ire una cosa e 1’ altra , e ammini- 
strare ancora i suoi beni, mercè 1’ ajuto soltanto 
d un curatore. Oltracciò giudicava il tribunale cosa 
conveniente 1’ accorciare il tempo del gravoso carico 
d’ una tutela. 

Quest’ ultima ragione sembrava convincente : non 
COSI le altre, che si appoggiavano aduna pra ioa, 
che avrebbe potuto variare senza grand’ iiicunveuien- 
*a. Ora , poiché il Codice presente ha determinata 
l’età maggiore ad anni ventuno, e che il minore 
può essere altresì emancipato a diciotto , vieii tolto 
il motivo di abbreviare la durata della tutela. 
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. , Sezione Prima. 

Della tutela del padre e della madre. 

\ 

AnT. 58g. Il padre , durante il matrimonio , è 
V amminUtralore dd beni di proprietà da euoi fi* 
gii minori. 

Egli è tenuto a rendere conto della proprietà 
e delle rendite di quid beni di cui non ha luau^ 
frutto , .e della sola proprietà di quelli il cui usu-^ 
frutto gli è dalla legge attribuito. 

Art. 3go. Dopo lo scioglimento del matrimonio 
per la morte naturale o civile di uno de’ conjugi^ 
la tutela de? figli minori e non emancipati appar- 
tiene ipso jure al genitore superstite. 

' (Questa tutela legittima della madre fu vivamehie 
combattuta. Chi volea che la si ammettesse, dice- 
va , che avendo il nuovo Codice dato del pari al 
padre e alla madre il godimento de’beni de’ loro 
minori, non era acconcio il concedere ad altri l’am- 
minisirazionc : temevasi inoltre , che l’esclusione 
della madre potesse infievolire il rispetto che i fi- 
gli erano obbligati ad avere per lei. 

Ma dall’altro canto osservavasi , che là madre in 
' molli casi poteva non essere capace d’ amministra- 
re , e che allora valea meglio impartire al padre 
la facoltà di nominare un altro tutore, di quello 
che costringere la famiglia a provocare i’cslubionc 
della madre dalla tutela mèdesima; niente impe- 
dire , che questa madre abbia la custodia de’ tigli 
c goda ancora della rendita de’ beni , e che un’al- ' 
tro ne sia incaricato deli’ amministrazione e ne tras- 
metta i frutti alla madre stessa ) che lasciando al 

S adre la scelta del tutore, egli avrebbe certamente 
aia la tutela alla madre , se 1’ avesse giudicau 
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capace : che in conseguenza non convenira avrele~ 
nare gJi ullimi momenli del viver suo , coll’ idea 
de’ pericoli a’ quali potrebbero essere esposti i suoi 
figli, se sotto la necessaria tutela rimanessero d’uria 
madre incapace di governarli. 

Mei conflitto di queste opinioni prevalse un terzo 
partito , e fu quello di autorizzare il padre a nomi- 
nare una specie di consiglio eh’ assistesse la madre; 
come lo si vedrà nc’ diie articoli seguenti. 

, Che se si avesse voluto considerare non esser al- 
tro questa tutela legittima' del padre e della madre, 
che la stessa paterna potestà , si avrebbero' allegge- 
riti molti imbarazzi al legislatore , e molte iuijuie- 
tudini ai genitori , prescrivendo semplicemente che 
dovesse continuar l’ usufrutto fino alla maggior età 
e all’ emancipazione de’ figli. 

Art. 5gi. Potrà nondimeno il padre destinare 
alla madre sopravvivente c tulrice ^ un consu- 
lente speciale , senza il cui parere ella non possa 
fare alcun atto relativo alla tutela. 

Se il padre specifica pii atti pei quali il con- 
sulente è nominato, sarà abilitata la iutrice a 
fare ogni altro atto senza V assistenza di esso. 

Art. 3g2. JLa nomina del consulente non potrà 
esser fatta che in una delle seguenti maniere : 

1 . ® Per un atto di ultima volontà; 

2. ® Con una dichiarazione fatta avanti il giu- 
dice di pace assistito dal suo cancelliere , o pure 
avanti notavi. 

• Secondo il dritto romano la nomina del tutore 
non poteva esser fatta , che per testamento o per 
codicillo , 3 , de test. tuL ; di maniera che 

se il testamento fosse stato nullo per qualch’altro 
vizio fuorché per quello della preterizione , o se 
r erede istituito veniva a ripu4iare l’ eredità , la no- 
mina del tutore cadeva del pari a vuoto ed era 
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considerata nulla. Ltih^ 9 e 5i test. tut. et a. 
de confirm. tut. Non è così agevole il giustificare 
una tale disposizione. 

Art. 3g 5. Si alla morte del marito , la mo- 
f>lie trovasi incitila ^ verrà nominato un curatore 
al ventre dal consiglio di famiglia. 

.Alla nascita del figlio , la madre ne diverrà 
tulrice y e'I curatore sarà ipso jure il surrogato 
tutore. 

La Principal funzione del curatore al ventre pre- 
gnante è quella d’ impedire la falsa supposizione della 
nàscita d’ un fanciullo. 

Art. 09 i. La madre non è obbligata ad ac- 
cettare la tut da; nondimeno y in Caso che essa 
la rifiuti ,! dovrà adempirne i doveri sino a che 
abbia fatto nominare un tutore. 

C.'ò si conforma aulh, mairi e/aw’tp, ch’era 
per ogni dove .osservata. Corre obbligo stretto alla 
madre di far nominare un tutore suoi figli, s’ellà 
non vuol assumere la tutela. Le leggi che sor com- 
prese sotto i titoli del ff. e del Codice qui petant « 
tutores y ve la costringevano sotto pene severissime , 
che non sotto state adottale in Francia , da quella 
in fuori , che riguarda le seconde nozze della madre. 

( V. Serres e Rousseau al l. c. ') 

Art. 3g5. Se la madre tutrice vuole rimaritaraiy 
dovrà y prima del matrimonio , convocare il con- 
siglio di famiglia , il quale deciderà se la tutela 
debba esserle conservata. 

In mancanza di questa convocazione , essa per- 
derà ipso jure la tutela ; ed il suo nuovo marito 
sarà solidariamente risponsabile di tutte le conse- 
guenze della tutela chi essa avrà indebitamente 
Conservata. , - * ; 
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Secondo le leggi 5 , Cod. ad S. C. Tertiìl. io , 
de hosred. e la Nov. 122 , cap. 40 , la ma- 
dre passala a seconde nozze era rispima dalla lutela 
de’lìf;li del primo letto. E se ella avea contratto 
un secondo matrimonio senz’aver prima fàtio nomi- 
nare un tutore , e resogli conto della sua ammini- . 
sirazione e residuo delle rendile, veniva ad essere 
privala della successione di que’ figli che potessero 
per avventura morire in etli pupillare. Perdeva inol- 
tre r aumento di dote e luUe .quelle largizioni 
che le lessero state fatte dal marito o a titolo di 
proprietà assoluta o a titolo di usufrutto. 

Rigida era Tosservania di queste leggi nella giu- 
risdizione di Tolosa , come r attesta , /z^ 3 , 
cap. 3 i ,• Calellan e Kt dely lib, 4» cap. 21 e 
68 . Ma non cod negli altri paesi di diritto scritto , 
ove si condannava soliamo la madre che s’ era ri- 
maritata al risarcimento de’ danni e interessi verso 
i figli del primo letto. ( Lapeyrère let. N. 5 ; 
Sretonnier sopra Menris, tom. 1, lib. 4, quest. 
66 ; Rousseaud , alla parola tutore , sez. 2 ). L’ar- 
ticolo nostra vi ha più saggiamente provveduto. 

' Nel progt^tlo del Codice obhligavasi il padre di 
famiglia , che volea di bel nuovo ammogliarsi , a 
convocare un consiglio di parenti, il quale dovea 
decidere , se gli si aveva a togliere o no la tutela. 
Non facendo egli questa convocazione , era spoglialo 
dell’ usufrutto de’ Leni de' suoi figli. E se la madre 
era quella che comme'teva una tale mancanza , 
le si toglieva irremissibilmente la tutela. , 

Nel progetto della Sezione di legislazione , il pa- 
dre eh’ avea le secondò nozze celebrato , conservava 
la tutela ancora ; ma la madre perdevala ipso jure. 

Si è reputata umiliante cosa per un padre Taslrin- 
cerlo a convocare un consiglio di famiglia , da cui 
dovesse poi dipendere 1 ’ approvazione del suo nuovo 
mlriinonio. In consegueqza s’ è preso il partito di' 
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non farne motto- nell’ nriicolo , lasciando l’arluirio 
di giudicare del di lui procedere con qiie’ princvpj 
generali , che privano un padre della tutela de’U->- 
gii per motivo di non saggia direzione o di cattiva 
amministrazione. • , . 

Quanto alla madre , s’ è detto , che il suo no- 
vello matrimonio non era un motivo per escluderla, 
assolutamente dalla tutela ; che bastava privarla del 
godimento de’ beni de’ suoi figli ; che con un freno, 
tale si arresterebbe la foga delle seconde nozze nelle 
madri di figli ricchi ; e che sovente era anzi utile 
che le vedove degli artigiani e de’ lavoratori riacqui- 
stassero un nuovo marito per procacciare un soste- 
gno alla loro prole. 

Osserverò io su questo proposito, che ne’paesi di 
diritto scritto accadeva sovente che si lasciasse la 
tutela alla donna rimaritata , quando i figli del pri- 
mo letto vi trovavano il loro conto. Duranti alla 
questione 65 ne riporta una decisione. 

Art. 3g6. Quando il consiglio di famiglia le- 
galmente convocato conserverà la tutela alla ma- 
dre , le darà necessariamente per contutore il se- 
condo marito, il quale diverrà solidariamente ri- 
sponsabUe unitamente alla moglie , deU ammini- 
strazione posteriore al matrimonio. 

Questa rispoasabilit^ del secondo marito era uni- 
versale in tutta la Francia. 

*S E K I o N E II. 

* • 

Della tutela conferita dal padre o dalla madre. 

Art. 597 . n diritto personale di eleggere un 
tutore parente, o anche estraneo, non appartiene 
che a quello dé genitori il quale morrà V ultimo. 
Malev. rolli. ‘ 8 ' 
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Quest’ ^riieolo diede origine a tre quisiloni : 

Prima. La madre spogliata della tutela conser- 
Terk ella il diritto di nomirtare un tutore? 

Seconda. La madre che si è rimaritata , avrà 
ella questo diritto ? 

Terza. E avendolo, potrà ella scegliere a tutore 
il nuovo marito ? i 

Riguardo alla prima fu incontanente deciso , che 
una madre non potea conferire ad altra persona la 
tutela se non quando si trovasse ella medesima ri- ' 
vestita del carattere di tutrice. Donde ne segue cèr- 
tamente, che rifiutando una madre di assumere la 
tutela de’ suoi figli, come l’arlic. 3g4 glielo con- 
cede , non può essa nominare altro tutore. Scorgesi 
nulladimeno nel seguente articolo Sgg , che la fa- 
coltà di nominare un tutore è tolta soltanto alla 
madre eh’ è passata a seconde uocze , e che fu pri> 
vata in conseguensa della tutela. Or questo caso è 
ben diverso da quello , in cui una madre per dif- 
fidenza lodevole delle proprie forze ricusa di essere 
tutrice. lo credo , che si debba preferire l’ illazio- 
zione che si può trarre iinpliciiamente dall’ ar- 
tic. 5gg , a quella che ne viene dallo scioglimento 
delia prima quistione. 

Scontrò la seconda quistione maggiori difficoltà ; 
poiché non si potea recare in dubbio, che le se- 
conde nozze non facessero giustamente supporre un 
intiepidimento d’ affetto materno verso i, figli del 
primiero matrimonio. E v’ erano alcuni membri 
del Consiglio , che opinavano noit doversi in ge- 
nerale tener per valida nessuna scelta di tutore 
fatta da una madre , se non venisse in ' appresso 
confermata dalla famiglia secondo le leggi roma- 
ne; ma si convenne di esigere soltanto questa con- 
ferma da quella madre che avesse coniri^tte seconde 
nozze. 

yenendo alla terza quistione si disse , che niunà 
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forte ragione vi avea per proibire alla madre ri- 
maritata di nominare tutore de’ figli del primo letto 
il secondo marito. Se le successive nozze erano state 
approvate dal consiglio di famiglia , eh’ ella prima 
di celebrare era stata tenuta di convocare ; se que- ' . 
sto consiglio di famiglia ^ malgrado il nuovo matri- 
monio , avea assentito , che la madre continuasse ad 
essere tutrice ; se finalmente la scelta di tutore da 
lei fatta nel secondo marito dovea soggiacere all’esa- 
me del consiglio medesimo , perchè togliere a que- 
sta madre l’esercizio d’un diritto, da cui niun cat- 
tivo effetto potea derivare? i 

AnT. 3 g 8 . Quésto diritto non potrà essere eser~ 
citato che nelle forme prescritte daW articolo e 
sotto le seguenti eccezioni e modificazioni. 

Aut. 399. La madre rimaritata e non conser- 
vata nella tutela dei figli del primo suo matrimo- 
nio y non può eleggere ad essi un tutore. 

Art. 400. Quando la madre rimantata é con- 
' servata nella tutela , avrà destinato un tutore ai 
figli nati dal primo suo matrimonio y tale destina- 
zione noti sarà valida , qualora non sia confer- 
mata dal consiglio d-i famiglia. 

Su questi due articoli vedi le osservazioni già fatte 
all’ arlic. 397. 

Art. 401. Il tutore eletto dal padre 0 dalla ma- 
drsy non sarà tenuto ad accettar la tutelay se non 
è d! altronde nella classe di quelle persone alle 
quali y in mancanza di questa elezione speciale y 
può il consiglio di famiglia addossarne il peso. 

Di fatti la scelta del padre e della madre può 
essere una legge per li parenti e per li giudici, ma 
non può essere tale per la persona eletta , la cui 
condizione non può. certo, essere p^giorau dai ge- 
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iiiioii tlcl pupillo. Questa persona non deve essere 
gravata più di quello che lo sarebbe naturalmente. 

Si può muovere qtii una quistione , che non si 
trova sciolta negli articoli del Codice. 

Secondo le leggi romane i tutori legittimi e dativi 
non potevan essere nominali per un determinato in- 
tervallo di tempo, nè sotto condizione. />. 6, j^. de 
tutelis, el ’j'j, dereg.juris; ma era aliramenli del 
tutor testamentario, e il 3, Inst. qui t>'t>tam. lui. 
dice formalmente ad certuni iempus ^ vel ex certo' 
tempore , vel sub conditione posse dori tutorem , 
jiDfi dubilatur. Il $. seguente aggiunge , certoe au-- ^ 
lem rei vel causce tutor dati non potest , quia 
personce, non causce vel rei tutor datar. 

Siccome non conoscevansi in Francia le tutele 
puramente tesiamcniarie , le quali erano sempre 
miste , il tutore nominato per testamento avendo 
quasi in ogni luogo bisogno d’essere confermato dal 
magistrato, non era nominato nè temporaneamente, 
nè sotto condizione. ( Serres sopra il $. 5. ) 

Ma oggidì i padri e le madri possono direttamente, 
c senza intervenzione alcuna ai parenti e di magi- 
strati dare un tutore a^proprj figli. Non comprendo 
dunque pcf qual motivo avrebbesi ad annullare una 
nomina a tempo prefisso o sotto condizione, o d’una 
durala temporanea. Le leggi romane il permetlonoj 
il Codice noi vieta. 

E tanto più si dee con franchezza asserirlo, che 
r aiticelo Ogi j ermctle al padre di nominare un 
consulente, il quale assista la madre in alcuni atti 
sj ecificati , in cui il padre supponga aver essa bi- 
sogno di questa assistenza , tenendola poi in tutti 
gli altri capace d’agire da se sola. Questo ccrlamcnle' 
c un ritaglio <lie si fa alla tutela. Laonde se si può 
lasciar recidere la tutela medesima , si può ezi.nndro 
con eguale ragione permettere che la si conferisca 
per un tempo deiciminaio o otto condizione. 
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\ ' ' ' 

In qnesi* ipolesi elcf'gercbbesi un tutore per quei 

casi soltanto, o per quel tempo, che il tutore te- 
stamentario non potesse amministrare , come ap- 
punto da* Romani veniva adoperalo. L. io , Jf. de 
excueaU tut. 

Sezione III. 

» 

Della tutela degli ascendenti, 

Leggansi le osservazioni , che il preambolo del 
titolo precedente contiene. 

Art. /i02. Quando doli’ ultimo dei geniti ri defunti 
non sia stato destinato un tutore al fi^^Uo in età 
minore y la tutela spetta di diritto al suo avo pa-^ 
terno; ip mancanza di questo ^ aitavo materno, 
e si terrà lo 'stesso ordine rimontando la linear 
ascendentale , in modo che V a-^cendente paterno 
venga preferito costantemente alt ascendente ma- 
terno del grado medesimo. 

Nel progetto del Ck>dice civile le avole non erano '■ 
escluse dalla tutela legittima. Nel caso di concorso 
soltanto si preferivano i maschi , come nelle leggi 
romane. • 

Nel progetto della Sezione di legislazione quest’ a- 
vole non poteano avere la tutela legittima, ma bensì 
la dativa , ove però il consiglio di famigli le avesse 
reputate capaci. ' 

insorsero qui due quistionir In mancanza d’ascen- 
denti maschi le avole saranno lutrici di diritto? S<? 
noi saranno , potranno almeno essere nominate dal 
consiglio di famiglia? 

Si decise a puma giunta, ch’elleno non saranno 
tuirici di diriuo, perché spesse fiate rendeealle inette 
l’ attempata età. Nè valse il dire, ch’elleno si scu- 
seranno dall’ accettar allora la tutela ; poiché si i. • 
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mette non perSde istigazioni le inducessero'dd'assu* 
merla, malgrado la loro incapacità. 

Facendosi alla seconda quistioiie si disse, che. la 
tutela era un uffizio virile , lib. i6 , de tutelist 
c che le ragionr, per cui si avea creduto di far 
grazia alle madri , non ])oteano avere la stessa effi- 
cacia per le avole, e che del resto avrebbesi ado- 
peralo con sommo giudizio, se la sola custodia dei 
figli si avesse adidaia alle stesse madai. Da questa 
discussione dovrebbesi inferire , che 1’ avola sia 
esclusa dalla tutela dativa, non che dalla legittima. 

INon pertanto Darlicolo 442 dà a credere eviden- 
temente il contrario, mercecchè si esprime a «juesio 

modo : Non possono essere tutori le donney 

dalla madre e dalle ascendenti in fuori. 

Di più, l’articolo 4o8 le chiama già al consiglia 
, di famiglia; e certo tanto importava il farle consi- 
gliere che il nominarle tutrici, Questo consiglio era 
sempre composto di soli figli maschi- Catellon , lib^ 
8, cap- 52 , riporta una sentenza di Tolosa, la quale 
escludeva in generale le donne da quest’ assemhlea. 
11 solo parlamento di Rouen commetteva di chia- 
mare a congrega le madri e le avole , quando trat- 
ta vasi di nominare un tutore, ma nello squittino non 
aveano voce deliberativa. Regolamento 7 marzo 1673, 
Lasciando da parte ogni cosa, fu però convenuto, 
che in tutti i casi la preferenza dovea essere accor- 
dala agli ascendenti della linea paterna , perchè in 
questa linea trovasi veramente lo spirito di famiglia. 
Ciò avvalora le osservazioni per noi fatte all’ artic. 
460, titolo del matrimonio, 


/ 


Art. 4o5. Mancando t avo paterno ed il ma- 
.terno del minore , e concorrendo due ascendenti 
di un grado superiore appartenenti entrambi alla 
linea paterna - del minore y la tutela passerà di 
diritto all’ avo paterno del padre del minore. 
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Osservasi in tutto questo articolo l’auzidetta pre* 
fereiiza, che si vuol dare a buon dritto all’ascen- 
dente, di cui il minore porta il nome. 

Art. 404. Concorrendo due bisàvoli della linea ^ 
materna , la nomina sarà fatta dal consiglio 
, di famiglia , il quale non potrà però scegliere 
che uno di questi due ascendenti. 

Sezione' IV. 

Della tutela conferita dal consiglio di famiglia. 

\ 

Art. 4o5. Quando un figlio minore e non eman- 
cipato resterà senza padre e madre , senza tutore 
' da essi eletto , senza ascendenti maschi , come 
pure quando il tutore avente alcuna delle qualità 
sopra ^ espresse , si trovasse o nei casi di. esclu- 
sione di cui si parlerà in appresso^ o legittima- 
mente scusato , si procederà dal consiglio difa* 
miglia alla deputazione di un tutore. 

Si è seguito, qui 1’ ordine che si teneva per Io 
dritto romano nel provvedere alle tutelte: in man- h 

canza solo della tutela testamentaria e legittima 
viene la tutela dativa. 

Art. 406. Questo consiglio sarà convocato tanto 
a richiesta e preventiva istanza dei parenti del 
minore' y de' suoi creditori o di altro parti interes' . 
sale y quanto ancora ex officio e per ordine del 
' giudice di pace del domicilio del minore. Sara 
* in facoltà di qualunque persona il denunziare a 
questo giudice di pace il fatto che' dura luogo alla 
deputazione di un tutore. 

Si è già accennato negli artic. 5g4, 3g5 l’obhligo 
che corre alla madre, la quale o ricusa di assumere 
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la tutela, o passa a secondo nozze, Dev’ella convo- 
care un consiglio di famiglia perchè sia nominato 
un altro tutore in vece sua. Nel diritto romano qua- 
lunque consanguineo , afline , od anche amico era 
autorizzato a iar le veci della madre e a chiederne 
la nomina. L. 2 ^ ff. qui petant tut. Ora il punto 
essenziale stava in decidere , se i parenti che aves- 
sero ir.'Scurato di fare questa dimanda , sarebbero 
incorsi in qualche pena. 

Nel primo [.rogetlo vi si teneano obbligati e ri- 
spornsabili i parenti, che risiedevano neh cantone, 
ove aveaU ad esercitare la tutela, e secondo la pros- 
simità del grado loro. Si yolea di più, che la rispon- 
sahilità fosse &olidaria fra i parenti d’ogni grado. 

’ Contro a questa disposizione si addusse l’odierna 
estensione grandissima de’cantoni, per cui potrebbe 
nascere , che tutti i parenti non fossero fatti con-^ 
sapevoli della morte del loro consanguineo j e si con- 
chiuse, che non si dovea rendere a giusta ragione 
risponsahili se non i parenti che avessero fissata la 
lor dimora nel luogo del soggiorno del defunto, e 
che fossero a lui più prossimi per grado di parentela. 

Si osservò in appresso, che una tale risponsabi- 
lità , sebbene autorizzata iu Brettagna , pure non 
era stata nemmen quivi praticata j e che nelle al^ 
tre provincie della Francia , ove le leggi non ne 
facevano motto, gl’interessi de’ minori non ne avean 
perciò patito alcun danno, .attesoché il ministero pub- 
blico avea 1’ occhio fisso sopra le cose loro y e non 
lasciava, quando vi fosse stato d’uopo, d’apporre i 
sigilli e prendere altri necessarj spedienti. 

Si tolse via dunque tutto ciò eh’ era relativo 
a codesta risponsahililà , nel caso che il consiglio 
di famiglia non venisse congregato. Massi ad inferir 
quindi , che in nessun caso sarebbe ammessa. 

Secondo l’articolo presente, il giudice di pace è 
quegli che dee essere sollecito della convocazione 
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dc‘1 consiglio di famiglia; j>oichcin nessuna parie 
di questo titolo , nè nel titolo 111 della legge 124 
agosto 1790 il commissario presso il tribunal ci- 
’ vile è incaricato di simile funzione. E appoggian- 
dosi appunto a queste disposizioni la sezione civile 
li 37 l’rimale an. l 3 ha giudicato doversi cassare 
una sentenza di Lione , la quale dichiarava valida 
la nomina d’ un tutore fatta per eccitamento del 
commissario presso il tribunal civile di questa città. 
Le parli erano il sìg. Gaillard e sua figlia. 

Art. 407. // consiglio di famiglia , non compreso 
il giudice di pace, sarà comporto di sei parenti 
od affini, metà' del lato paterno , metà del ma- 
terno , secondo r ordine di prossimità in ciascuna 
■linea, i quali potranno prendersi tanto nel comune 
ove si farà luogo alla tutela, quanto nella distanza 
di due miriametri. 

Il parente sarà preferito alV affine nello stesso 
grado; e, fra i parenti di ugual grado , verrà 
preferito, il più vecchio. 

Si chiese , che il consiglio di famiglia fosse com- 
posto d’ un numero impari. Non si diè retta a que- 
sta domauda , perciocché spetta al giudice di pace 
di rompere J’ equilibrio della parità, se ciò avviene. 

Art. 408. I fratelli germani del minore ed i 
mariti delle sorelle germane sono i soli eccettuati 
dàlia limitazione del numero stabilito nel prece- 
dente articolo. 

Quando siano sei o più, saranno tutti membri 
del consiglio di famiglia , che da essi soli verrà 
composto , unitamente alle vedove degli ascendenti 
ed agli ascendenti legittimamente scusati, sa ve 
ne fossero. 

Quando fossero in numero minore, saranno chia- 
mati gli altri parenti per completare il consiglia. 
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Secondo la legge 9 » de Ug. Uit. tutti i fratelli 
germani , ili qualunque numero e’ fossero , erano 
del pari tutori. In Francia non .aveasi seguilo tal 
costume, e non se ne nominava che un solo. È 
*però naturalissimo che tutti s’ invitino al consiglio 
di famiglia. 

Quanto alle vedove d’ascendenti , vedi le osserva- 
zioni all’ arde. 403. 

Art. 4 og. Quando i parenti od affini nelt una 
o heU* altra linea non si troveranno in numero 
sufficiente nei luoghi o nella distanza indicata nel- 
V articolo 407 , il giudice di pace chiamerà i pa- 
renti od affini domiciliati in distanza maggiore , 
oppure dei cittadini del medesimo comune cogniti 
per aver avuto abitualmente relazione jdi amicizia 
col padre o colla madre del minore. 

Si son preferiti ai vicini gli amici, perchè si disse 
non avere più le relazioni del vicinato alcuna in- 
fluenza al giorno d’ oggi sopra i costumi. Ciò può 
essere vero per rispetto alle città grandi, ma non 
alle campagne e a’ subborgbi. 

/ f , 

Art. Il giudice di pace ^ quandt anche si 

trovasse in luogo un numero sufficiente di parenti 
o di affini , potrà permettere che vengano citati , 
qualunque sia la distanza del domicUio , i parenti 
O gli affini di gradò prossimiore , come pure di 
grado eguale a quello dei parenti o degli affini 
presenti \ in maniera però che ciò si effettui sot- 
traendo alcuno di questi ultimi , e senza oltre- 
passare il numero stabilito negli articoli prece- 
denti. 

11 giudice di pace dovrebbe sempre farlo, quiàndo 
de’ prossimi parenti, a modo d’esempio de’ fratelli, 
tengono la loro dimora fuor dei comune in lonta- 
nanza di due m’riameirr. > . 
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Aut. 4il* II termine a comparire verrà sta- 
bilito dal giudice di pace per un giorno determi- 
nato ^ in maniera però che vi passi sempre^ fra 
I intimazione della citazione ed il giorno fissato 
per la convocazione del consiglio , un intervallò 
di tre giorni almeno , quando tutte le parli citate 
risederanno nello stesso comune ^ o alla disianza 
di due miriametri. 

Qualora , fra le parti citate , se ne troverà al—^ 
cuna domiciliata al di là di tale distanza , sera 
accresciuto il termine di un giorno per ogni tre 
miriametri. 

Art. 4ia, / parenti , gli affini q gli amici ^ in 
tal modo chiamati ^ saranno tenuti a presentarsi 
personalmente > oppure a farsi rappresentare da 
un procuratore speciale. . . j- 

Il procuratore non può rappresentare piu di una 
persona. > > , 

O di farsi rappresentare. Questa disposizione è 
contraria all’uso de' paesi di, diritto scritto, ove i 
parente convocato dove» recarsi in persona, nè po- 
teva farsi Tappreseniare per procuratore. Ella e con- ^ . 

traria altresì ai principj di diritlo, che non permet- < 
tono che si possa delegare ad altri una commissione 
eh’ è data dalla giustizia. Ha già un mese » che 
ciò fu fermamente stabilito dalla sezione civile del a 
V corte nel giudici© d’ un litigio^ in cu* ì parenti invitati 
da una donna, che volea.far divorzio con suo ma- 
rito , ad assistere alla congrega di famiglia tenuta , 
secondo la legge 20 settembre iiyg 2 , s’ erano faiti ■ - 
rappresentare da procuratori, INulladimeno alcuni 
membri della sezione sostenevano il contrario , e 
s’ appoggiavano al contesto dell’ articolo ; nta i pt^i ^ 
dissero che l’articolo dovea ristrignersi al solo caso 
ivi contemplato , essendovi essolutamente un gran 
divario fra la nomina d’ un tutore e lo scioglimento 
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d’un matrimonio. Nè resta perciò^ die non sia ot- 
tima cosa che i parenti compajano personalmente al 
consiglio di famiglia, anche quando trattasi d'eleg- 
gere ' un tutore al pupillo, merceechè il procura- 
tore non può indovinare ciò che il suo mandante 
avrebbe pensato in alcune circostanze non preve- 
dute. La legge inoltre ha tutta la sua fiducia ri- 
posta nell’ adézioue de’ parenti , la quale non può 
delq,^arsi. ' 

Ma dall’altro lato non si dee credere che non 
v’ abbiano ancora di buone ragioni per concedere 
che i parenti sostituiscano alti’ individui in vece 
loro , allorché e’ non possano irrcmisibilmente re- 
carsi all’ adunanza. 

Si volca che il mandante designasse l’individuo 
ch’egli avea in animo d’eleggere, ma si disse che 
la scelta stava nell’ effètto ; che uno potea essere 
V scelto e scusarsi dall’ andarvi ; e che conveniva 
quinci che il procurator delegato fosse autorizzato 
a scegliere. 

Aut. 4i3. Qualunque parente ^ affine od amico, 
chiamato , e che , senza leigttima scusa , non 
comparisse, incorrerà in una multa che non potrà 
eccedere cinquanta lire , la quale sarà pronunciata 
inappellabilmente dal giudice di pace. 

Non comparisse , cioè personalmente o per pro- 
curatore. 

Art. 4i 4* Essendovi motivo sufficiente di scusa , 
e trovandosi conveniente o di aspettare il membro 
assente I o di rimpiazzaHo , ih lal caso, come in 
qualunque altro in cui sembrasse esigerlo C inte- 
resse del minore, il giudice di pace potrà rimet- 
tere (assemblea ad altro giorno determinato , o 
prorogarla. 

Art. 4i5. Qces( assemblea si terrà di diritto 
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presso il giudice di pace, eccetto che egli stesso 
non abbia indicdto un altro locale. Si richiede la 
presenza per lo meno di tre quarti dei membri 
stali chiamati, perchè essa possa deliberare. 

I tre quarti di sci , numero ordinario del con- 
siglio di failiiglia, sarebbe diiBcile a rinvenire, dal 
caso in fuori rie’ molti fratelli. Ne risulta per con- 
seguenza ebe vi debbono essere cinque membri pre- 
senti, alBnchò si possa deliberare. 

' Art. 4i6* -^l consìglio di famiglia presederà 
il giudice di pace , il^ quale vi avrà voto deli-^ 
berativo, e preponderante in caso di parità diopi^^ 
nioni'. 

A giusta ragione diedesi al giudice di pace voce 
deliberativa e preponderante: altrimenti in caso di 
divisione uguale di suffragi , si avrebbe a ricomin-. 
ciare la consulta , invitandovi un altro parente. .. 

Art. 417 . Qando il minore , domiciliato in 
Francia , possedesse beni nelle colonie , o vice- 
versa , V amministrazione speciale di questi beni 
verrà affidata ad un prò tutore. 

In tal caso , il tutore ed il protutore saranno 
indipendenti , e non obbligati uno verso V altro \ , 

per la loro rispettiva amministrazione. 

La Sezione di legislazione avea proposto di far 
nominare questo protulore nelle colonie. Altri disse 
che polca darsi il ca^ , che il minore non avesse 
parenti nelle colonie, e ch’era meglio far nomi- 
nare questo protutore in Francia. 

S’era statuito, che il tutore e il protutore fossero 
sempre nominati nel luogo , ove verrebbe il caso 
della successione; e che se il protulore adducesse 
qualche scusa per non. assumere la tutela , si so- 
stituisce a lui qualche altro individuo del paese 
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medesimo, ove i beni del minore f<»sero situali. 

11 nostro articolo non nc fa motto. 

V’ hanno due dichiarazioni, 1 ’ una de’ i 5 dicembre 
1731, r altra del primo febbrajo' 1743, che Tro- 
iano la forma dell' elezione e le funzioni de’ tumori 
e curatori di coloro che hanno de’ beni situati in 
Francia , e di quelli che li posseggono nelle colonie. 
Siccome il nostro articolo non parla di ciò , tosi 
fa mestieri in frattanto di attenersi a queste di- 
chiarazioni. ' 

Nel progetto della Sezione eravi un arùcolo, che 
permetteva al tutore di, colui che possedesse beni 
in dipartimenti lontani, di nominare iiiio,o più 
amministratori salariati sotto la sua vigilanza e sotto 
la sua sopraintendenza. 

Osservossi che il tutore per far ciò dovea essere 
autorizzato dalla famiglia; altrimenti egli potrebbe 
consumare in ispese le rendite del minore. 

E a quest’ osservazione probabilmente si deve re- 
care la soppressione dell’-articolo indicato, ma non 
viene perciò disdetta la facoltà ad un tutore di no- 
minare degli amministratori per li beni lontani au- 
torizzato eh’ egli sia dal consiglio di famiglia. 

Art. tutore^ in tale qualità agirà ed - 

amministrerà , dal giorno della sua deputazione , 
«e era presente ; diversamente^ dal giorno in cui 
sarà stata notificata. 

Art. 419* tutela è un peso personale che 
non passa agli eredi del tutore. Questi saranno 
tenuti soltanto per f amministrazione del loro au-^ 
tare y e quando' siano in età maggiore, saranno 
tenuti a continuarla finché sia deputato un nuovo 
tutore. 

Questi due articoli non han dato motivo ad al- 
cuna discussione. . « 
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La Sezione aveane aggiunti due altri,, -che erano 
il 29 e il 3 ;;» del nostro progetto. 

li primo diceva così: Niuno'può essere forzato 
d’ accettar la tutela se non è del numero di co- 
loro che forman parte , invitati , del consiglio 
di famiglia. 

l'ecesi riflessione , che potrebbe succedere , che 
taluno de’ parenii più prossimi non fosse per di- 
menticanza invitato ; che potrebbe ancora darsi , 
che tutti gli astanti o fossero tenuti incapaci o ad- ^ 
ducessero logitume scuse per non assumere l’inca> 
rico della tutela; e che perciò non era bene, 'che 
la fortuita dimenticanza di qualche prossimo parente 
capacele senza scusa servisse di argomento a rispar* 
miargli l’incarico medesimo. 

, Si convenne di cancellar l’articolo, purché l’as- 
sente avesse il diritto di ricusar la tutela, quando 
vi fossero parenti più prossimi di lui capaci di 
esercitarla. 

Il secondo articolo proposto era del seguente 
tenore : ' ' 

U amico vicino non 'può esser forzato dfojc- 
cettare che in mancanza assoluta di parenti o 
affini capaci di portare il peso della tutela. 

Dal processo verbale non risulta il perchè fu 
soppresso codesto articolo ; ma il suo contesto ri- 
trovasi con qualche modificazione nell’articolo 1^3. 

<■ Sezione V. 

* . Del tutor surrogato. ■' 

Art. 420. In ogni tutela' vi sarà un tutore sur\- 
rogato , che , si nomina dal consiglio di famiglia. 

. Le sue Junzioni consìsteranno nell agire per 
. gV interessi del minore ^ allorché si troveranno in 
opposizione con quelli del tutore. - < 
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Ne’ paesi di diritto scritto non conosccrasi putito 
questo tutore subrogalo. Se insorgeva ^qualche di-^ 
buitimeiito fra il tutore cd il piifiillo , o se in un 
litigio venivano essi ad avere degl’interessi opposti, 
si eleggeva in soccorso del minore un curatore. 

Sol nc’ paesi di consuetudine l’ uso correa di no- 
minare in un col tutore un tutor subrogalo per as- 
sistere all’inventario degli effetti del minore, e per 
autorizzarlo ad agire nelle controversie che nasces- 
sero col tutore ordinario. 

E 1’ una c r altra di queste disposizioni ha i snoi 
vantaggi e i suoi discapiti. La nomina del tutor su- 
brogato fatta nel tempo slesso che quella del tutore 
alleggia il dispendio al minore; ma è altresì vero, che 
scegliendo un curatore allo istante che ne venga il biso- 
gno. fassi una scelta più illuminata e più conveniente. 

Ciò non ostante, anch’io preferirei la nomina co- 
stante e regolare di questo tutore subrogato, se non 
la si avesse adottata anche quando trattasi della 
tutela medesima de’ padri e delle madri : quis est 
enini talis ajfectus extraneus inveniatur ut zincai 
paternum. L. 7, Cod. de curai, fur. (Vedi le os- 
servazioni all' articolo 384 * ) 

Art. 421. Quando le funzioni di tutore saranno 
devolute ad una persona avente alcuna delle qua^ 
ìità epresse nelle superiori sezioni /, H e III 
del presente capo , questo tutore ^ prima di entrare 
in funzione , dovrà far convocare un consiglio di 
famiglia, composto nelle forme indicate nella se- 
zione IV , acciocché passi alla deputazione di un 
tutore surrogato. 

Qualora siasi immischiato nell amministrazione 
prima di avere adempito a questa formalità , il 
consiglio di famiglia convocato , ad istanza dei 
parenti , creditori od altre persone interessate , 
ovvero dal giudice di pace ex officio, potrà, se 
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vi è stalo dolo per parte del tutore , rimuoverlo 
dalla tutela , senza pregiudizio delle indennità 
dovute ai minore» 


Le persone indicate nella prima parte dell’ arti- 
colo sono i padri e le madri ^ i tutori da loro no^ 
minati, e gli ascendenti. 

Art. 433. Nelle altre tutele ^ la nomina delsur^ 
rogato tutore avrà luogó immediatamente dopo 
quella del Ultore» 

Art. 433. In nessun caso il tutore voterà per 
la nomina del surrogato tutore , il quale sarà 
scelto , eccettuato il caso in cui sianvi fratelli 
germani , in quella delle due linee a cui il tutore 
non appartiene. 

Si ebbe in mira d’ ovviare alla collusione fra il 
tutore, ed il tutor subrogato. 

Art. 424» Se la tutela diverrà vacante o sarà 
abbandonata per assenza , il surrogato tutore non 
sotlentrerà ipso jure al tutore^ ma dovrà provo- 
care la nomina di un nuovo tutore , sotto pena 
della rifusione dei danni ed interessi che ne po- 
tessero derivare al minore. 


Può accadere in effetto , che non si abbiano ri- 
chieste dal consiglio di famiglia le stesse qualità pel 
tutor subrogatp, che vi si richiedeano pel tutore or- 
dinario. Le circostanze inoltre avran potuto cangiarsi 
dopo la nomina del subrogato. 

J » • w • t 

Art. 435. Le incumbenze del surrogato Pttore 
cessano nello stesso tempo in cui cessa la tutela. 

Art. 4 ^ 6 . Le disposizioni contenute nelle se- 
zioni FI e FU di questo capo ^ si appliche- 
ranno ai tutori surrogati. 

Nondimeno il tutore non potrà provocare la 
Malev. Fol. IL - 9 ' ^ 
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ilestìluzione del surrogato tutore , nè votare nei 
consigli di famiglia convocati a quest’ oggetto. 

Qucsi’ III lima disposiziono è appoggiata agli stessi 
motivi deH’artic. ^2ò. Si è voluto impedire, die il tu- , 
toro non si toglies<ie dinanzi lin incomodoso vigilante. 

Sezione VI. 

Delle cause che dispensano dalla tutela. 

Art. 427. ^no dispensati dalla tutela": 

I membri delle autorità stabilite rie’ titoli II y 
III e I dello statuto costituzionale ; ^ 

I giudici del tribunale di cassazione y il com~. 
mis.sario generale ed i sostituti presso il medesimo; 

I commissarj della contabilità nazionale ; 

I prefetti ; 

Tutti i cittadini esercenti un pubblico impiego 
fuori del dipartimento in cui deve conferirsi- la 
tutela. 

Ir. addietro qualunque piccola carica sottraeva 
taluno della tutela. Si è avvedutamente corretto si« 
mi le alluso , il quale avea avuto orbine ne’ tempi 
' difficili del regno di Luigi XIV, che per aver da- 
naro creava impieghi d’ ogni genere j comperati tosto 
da’ Francesi , avidi d’ onori e di distinzioni. È vero 
però , che la formazione del governo imperiale deve 
accrescere legittimamente il numero degli esenti. 

Art. 4‘ì8. Sono egualmente dispensati dalla 
tutela y 

I militari in attività di servizio, e tutti coloro 
che hanno una missione del Governo fuori del 
territorio delta Repubblica* 

Non solo i militari erano dispensati dalla tu- 
l^cla , ma ne erano anche esdusi , ut nec volens ad 
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tuteUe' onus admittatur dice il $. i 4 , Inst. de 
excus. tuU ! . y 

La regola delle Istituta sembra migliore della no- 
stra. In qual modo di fatti im militare , che d’or- 
dinario trovasi lontano dal paese del pupillo , e 
sovente ancora fuori di Francia, eserciterà l’tilBcio 
del tutore ? Gl’ intct'essi del pupillo ne debbono 
patir gran danno. 

Per quanto poi s’aspetta agli agenti del Governo 
fuori del territorio della Repubblica si osservò, cbe 
una missione di corta durata non poteva essere una 
scusa ; che v’ erano talvolta delle missioni segrete 
Ì£inorate affatto , e che conveniva quindi per que- 
sl’ oggetto^ riportarci al Governo, il quale conoscendo 
1’ indole è la durata della missione , deciderebbe , 
se ella avesse a servire di scusa. Per tale ragione 
s’aggiunse l’articolo seguente. 

Art. 429. Se la missione non b autentica y e sia 
impugnata , non si ammetterà la dispensa se non 
dopo che il Governo avrà su di ciò emessa la 
sua dichiarazione col mezzo del ministro da cui - 
dipende la missione addotta per titolo di scusa. 

Quest’ articolo provvede per l’ indole delle mis,^ 
sioni non conosciute , ma non per la loro conosciuta 
durata. Se una missione è costante, è certa, è pa- 
lese, debbe ella esentare colui, che n’è incaricato, 
dalla tutela? 

Secondo le leggi romane , 1 ’ assenza por cagione 
di pubblico servigio dispensava indefinitamente. Anzi, 
non potevasi nominar quest’ assente nemmen qnan- 
d’era di ritorno, se non un anno dopo il suo arrivo. 

$. 2 , Inst. de excus. tut. L. 2. cod. si tut. pel 
curai, reip. Se poi la missione venia dietro, la no- 
mina , non esentava il tutore che pel tempo solo 
della sua durata, e in questo mentre eleggevasi in 
sua vece un curatore. L, 10, cod. eod. 

* . 
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' lo credo iche sì potrebbe adoperare egualmente 
per rispetto a colui , che per l^reVe intervallo di 
tempo si trovasse in missione , non essendo ragio- 
nevole lo sgravarlo interamente della tutela ; ma 
son sempre d’avviso, che così in questo caso d’ una 
hre\e missione , come in quello d’ una missione 
oscura ed incerta , si dovrebbe costantemente aver 
ricorso al Governo, perchè decidesse, se la missione 
avesse a servire di scusa o no. Tale fu anco*F in- 
tenzione del Consiglio di Stato, di che si può con- 
vincersi mirando all’ osservazione fatta intorno al- 
l’articolo precedente. £ ciò fassi tanto più manifesto, 
quanto che il solo Governo può conoscere la natura 
e la durata della missione , la quale onninamente 
dipende da lui. V. art. 43 1. 

Abt. t^^o, I cittadini della qualità indicata 
■ne' precedenti articoli , che hanno accettato la tu- 
tela posteriormente alle funzioni^ servigi o mis- 
sioni che li dispensano , non saranno più ammessi 
a chiedere cT essernà liberati per le stesse cause. 

( Vedi le osservazioni all’artic. 428. ) 

È regola generale , 'che chi ha accettato una tu- 
tela , da cui poteva sottrarsi , non è più ammesso 
ad addurre scusa veruna, h. 17, i, jjT. de excus. 

Nulla ostante, io tengo, che questa regola sia sog- 
getta a qualch’ eccezione, a modo di esempio nel caso, 
che il tutore eletto ignorasse allo istante della no- 
mina quel fatto che gli potea servire di scusa , 
come sarebbe la sua elezione ad una carica che 
porta dispensa , o ad una missione del Governo. E 
del pari regola di equità e di diritto , che l’ igno- 
ranza di un fatto non può essere a veruno imputata. 
Il tutore allora trovasi nel caso che si accenna nel- 
l’ articolo seguente, ove si figura' che la funzione o 
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la missione sia siala conferita dopo eh’ t^li è stato 
nominalo tutore. i 

' Art. 43i. Coloro^ por lo contrario , ai quali le 
mentovate funzioni , servigi o missioni saranno 
state conferite posteriormente alF accettazione ed 
amministrazione d! una tutela y se non vogliono 
ritenerla , potranno , entro un mese , far convo-^, 
care un consiglio di famiglia , affinché si ‘procedei 
al loro rimpiazzamento. . ' ' 

Cessate le funzioni y servigi o missioni y se il 
nuovo tutore reclama la sua liberazione y oppure 
se il primo tutore ridomanda la tutela , potrà es- 
sergli nuovamente conferita dal consiglio di fa- 
miglia. ■ ' 

Se si riguarda la prima parte' dell’ ariicolo, seiu^ 
bra che il tutore sia assolutamente liberalo dalla 
tutela, cioè per sempre, e non già durante il tcm|)o 
delle sue funzioni, dei suoi seivizj e delle sue mis- 
sioni , seconJocliè prescrivevano le leggi romane. 
Eccettuisi però il caso, che per la missione il Go- 
verno avesse deciso altrimenti , mercè la poca im- 
portanza, o la lieve durala della missione medesima. 

Ciò malgrado la seconda parie dell’ articolo lascia 
nell’ aninio un qualche dubbio’ y poiché vi si dice , 
che la tutela potrà essere rcsiituita al primo tutore 
ne’ due casi, cioè che il secondo chiegga d’ esserne 
sgravalo, e che il primo domandi d’ esserne di nuovo 
rivestito. 

Comprendesi tosto, che il secondo dev’essere sgra- 
vato, se si gli aggrada; comprendesi ugualmente, che 
il primo può ripigliar la tutelai, anche se il secondo 
non faccia istanza d’ esserne liberato : ma avanza a 
decidersi, se il primo può essere obbligato ad assu- 
mere di nuovo la tutela , quan’ egli non inchini a 
farlo. Ecco la quislione, che non può risolversi così 
agevolmente. 
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Pongasi .melile , che il nostro articolo abbraccia 
tutti i motivi di dispensa j indicati ne’ precedenti 
articoli f funzioui , servigio militare e missione , e 
che in questi articoli, da quello in fuori eh’ è re* 
lativo alla missione , la legge si spiega sempre in 
una maniera assoluta : sono dispensati. La prinia 

} >arle dell’ art. 43i adopera lo stesso linguaggio, ma 
a seconda parte il vana un coiai poco , mercecchè 
dice, che M allo spirare delle mentovate funzioni, 
servigi, o milione, il secondo tutore dimanda d’es- 
sere- liberato del peso della tutela , il consiglio di 
' famiglia abbia a restituirla al primo; e questa è la 
definitiva disposizione della legge. Bisogna adunque 
applicare i precedenti articoli ai servigi e alle mis- 
sioni perpetue, e, distinguendo queste dalle tempo- 
ranee, figurarsi, che il consiglio di famiglia possa, 
compiute eh’ elleno sieno , forzare il primo tutore 
a ripigliar la tutela, se il secondo non vuol con- 
tinuare ad esercitarla. Tal è pure il senso delle 
leggi romane, blulladimeno, per rispetto alla mis- 
sione , io tengo sempre che si abbia a stare alla 
decisione del Governo, tanto più ch’egli solo può 
sapere, se la missione sia compiuta, u no. 

Art. 43a. Qualunque cittadino che non sia pa- 
rente ^ nè affine y non può essere costretto ad ac- 
cettare la tutela , fuorché nel caso in cui , nella 
distanza di quattro miriametri , non esistessero 
parenti od affini in islato di amministrarla. 

In un primo progetto dicevasi , che 1’ amico o 
il vicino non potrebbero esser costretti ad accettar 
la tutela , se non nel caso che non vi fossero nè 
parenti nè affini in istato di esercitarla ; ma questa 
disposizione avrebbe portata somma angustia e al 
' minore e ai parenti e agli affini , che avessero il 
loro soggiorno in remotissimi luoglii. Per conse- 
guenza non si ammise la scusa dell’amico, poiché 
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di vicini non se ne parlò più, se non nel caso, in 
cui si trovassero parenti od alBui a otto leghe di 
distanza. 

• Art. 433. Qualunque persona in età à! anni 
sessantacinque compiti ^ può -ricusare d’essere tu- 
tore, Colui che sarà stato nominato prima di tale 
età , potrà ai settant’ anni farsi liberare dai la 
tutela. 

Porta (mesi* articolo una giusta deroga al diritto 
antico , il quale non esentava dalla tutela che a 
sessant’ anni compiti , c volea che se ue coniinttasse 
P esercizio anche dopo i sessantanni, quando prima 
di aggiungere a quest’ età crasi assunta la tutela 
medesinaa. (J. x5, Inst, de exc, iut. h. 5, 
de jure imm, ' 

Art. 434* Qualunque persona attaccata da una 
grave infermità debitamente giustificata , ò di- 
spensata dalla tutela. 1 

Potrà anche ottenere d’ esserne liberata se la 
infermità gli è sopravvenuta dopo la sua nomina. 

Qu(»t articolo è del tutto conforme alle leggi ro- 
mane. Osservisi che rariicolo non allude a iiiulauia 
improvvisa c temporanea, ma ad ahituaic cagiunt- 
volezza, che disdica all’individuo di curare i propij 
affari: si perpetua valetudine tentus, dice la logge 
40 f. de excus. tut. 

Art. 435. Due tutele sono per chiunque un giu- 
sto motivo di dispensa dalC accettarne una t rui. 

Un conjuge o un pad' e già incaricato d' una 
tutela j non sarà tenuto ad accettarne una seconda^- 
eccetto quella de’ suoi figli. 

Secondo il diritto antico vi si richiedoano tre tutele 
diverse per essei-e dispensato da una quarta , tj. 5 
Jnst. de excus. tut.', ma questo paragrafo medesiiuj 
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avverte, che la tutela di molti pupilli che avessero 
Leni comuni , conferita in un tempo e in un atto solo, 
non si avrebbe considerata se non come una. Pare , 
che la stessa regola si debba seguire anche al giorno, 
d’ oggi. 

Quanto al privilegio accordato dalla seconda parto 
dell’articolo ai conjugali ed a’ padri , egli è fon- 
dato su molta ragione , ed io inaraviglionii forte , 
che non; si metta un grandissimo divario fra la si- 
tuazione d’un individuo non {stretto da vincoli con> 
jugali e quella d’un padre. Se stesse in me , proi- 
birei di esercitare ver un impilo civile a tutti co- 
loro , che non avessero figli legittimi o non aves- 
sero, col contrarre matrimonio, cercalo d’ averne; 
e non ammetterei tali individui all’, esercizio delle 
civili funzioni , se non se quando non si trovasse 
un uomo ammogliato, o a più forte ragione un pa- 
dre, che fosse capace di adempierle. Questo prov- 
vedimento sarebbe giustissimo , si perchè i padri 
hanno maggiori bisogni , si perchè la Bepuhblica 
debbe fare piu conto di essi, che degli altri. Hassi 
inoltre ad incoraggiare il più che si possa i matri- 
moni, essendo la scarsezza di qùesti soprattutto nella 
classe delle persone più agiate, indizio di deprava- 
zione di costumi. Or io sarò sempre difensore acer- 
rimo de’ costumi , e perciò de’ matrimonj. Disse Mon- 
tesquieu , che quanto minore è il numero de’ ma- 
trimoni, altrettanto più guasti sono que’ pochi che 
ci sono, come si veggono più furti, dove si trovano 
più ladri. 

Art. 436. Coloro che hanno cinque figli legit- 
timi , sono dispensati da ogni tutela , , a riserva 
di quella de' proprj figli. 

I figli morti inattività di servizio nelle armate 
della Repubblica , saranno sempre computati per 
far luògo alla dispensa. 
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Gli nitri fijflÌ 4 norti non faranno numero j se non 
in '.quanto che abbiano lasciati Mei figli tuttora 
viventi, . . " * . i 

; 5 

. Per le leggi romane tre figli a Roma e quattro in 
Italia bastavano per fare cbe il padre fosse'dispen- 
salo dalla tutela. Nelle provincie ve se ne richie- 
deano tcinque. Instit. de excus. tut. Alcuni autori 
citali da Rousseaud,! Giurisp. civ. sez. 7, disf. 2, 
pretendevano, chea Parigi tre 'figli pure, ad esem- 
pio di Roma , rendessero esente un padre dalla tu- 
tela. lo credo , che questa giurisprudenza sia stata 
coir andar del tempo cangiata ad ogni modo s’ è 
fatto gran senno a correggerla nell’ articolo ch’ab- 
biam di sopra trascritto. 

La seconda ^rte di quest’ articolo lascerebbe 
qualche dubbio , se noi togliesse il |.'rocèsso Ver- 
bale. Si volea sapere, se godeano* del privilegio del- 
r esenzione i soli padri de’ figli motti all’ armata |)er 
cagione delle ferite riportate in battaglia, o se tutti 
indistintamente que’ padri , che per qualunque mo- 
tivo avessero .perduto i loro figli in guerra. Fu ri- 
sposto , ohe la legge non mette divario fra gli uni e 
gli. altri , ed io son d' avviso ancora , che facendo 
moj.10 de’ militari ,♦ intenda ella di parlare eziandio 
de’, chirurghi e degli altri impiegati in servigio de- 
gli eserciti. 

La legge romana restrignea davvantaggio sì fallo 
privilegio. Nell’ Islituia trovansi le seguenti parole; 
Sed si in bello amissi sunt ( liberi ) , qucesitum 
est an prosint ; et constai eos solos prudesse qui 
in acie amittuatur : hi enim qui pio Kepublica 
ceciderunt, in perpetuum per gloriam vivere in- 
telligunlur. Questo squarcio parvemi troppo bello, 
ned io potei resistere alla tentazione di riportarlo. 

Venendo alla terza pane dell’articolo, fa d’uopo 
osservare, che i pronijìoii non sono giammai nove- 
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rali , che per una persona sola in qualunque nu- 
mero essi sicno , imperciocché si tiene eh’ eglino 
rappresentino tutti il loro padre s> la lojro • madre. 
Jja legge a , 7 , de éxcus. tuL non tenea conto, 

che de’ pronipoti ex JUiO y e non di quelli ex filia, 
ma r articolo non distingue gli uni dagli altri e li 
comprende tutti generalmente. 

S’ è obbliato di far menzione de’ figli adottm ^ 
ma io credo, che considerata la natura della nostra 
adozione simile a un dipresso a quella di Giusti- 
niano, si debba tenere che questi figli valgano pel 

r dre loro naturale e non già per l’adottivo, come 
espresso nell’ Instit iit de excus. in principio. 

Art. 457 * L/ci sopravvenienza di- figli durante 
la tutela non potrà autorizzare ad abdicarla. 

Non si vede chiaro il perchè influisce sull’eser- 
cizio della tutela la sopravvegnenza dell’ età , c non 
quella della prole. Àppo i Romani entrambi questi 
casi producevano lo stesso effetto. Per essere di- 
spensato bastava' avere al momento della tutela o 
Petà, o il numero de’ figli richiesto, non compren- 
dendosi però fra questi il fanciullo concepito, ma 
non ancor venuto alla luce.' Li. ^ ^ ff. de escus. 
tut. Da questo principio era scaturita la massima 
qui in utero est y prò jam nato habetury quoties 
de commodis ipsius agitar y quamquam aliis y an~ 
' tequam nascatury nequaquam prosit. 

Avvertasi però , che noi avevam deviato da questa 
dedsione, e che il fanciullo nel ventre della madre 
era calcolato anch’esso nel novero de’figli viventi, 
allorché trattavasi d’esimere un padre dalla tutela. 
( P^edi Serres e gli autori per lui citati p. g3. ) 
Devesi seguire questa dottrina ancora? A me sem- 
bra ragionevole e giusto; imlladimono è da riflet- 
tersi , che 1’ espressione letterale dell’ articolo vi 
contrasta un poco. Fbtrchbesi però assai disputare 
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sul vocabolo della soprapvegnenza de^ figli , e dire, 
che quel fanciullo , che alla tume&zioue del ventre 
si conosce esser già nato e sìa suscettivo di vita, 
esiste- pel padre suo. 

Qui s’arresta il Codice nostro, nè, d’altre esen- 
zioni favella^ Indica ciò , ch’egli non ammette tutti 
quegli ulteriori motivi , che secondo il dritto ro- 
mano e la consuetudine erano valevoli ad iscansar 
taluno dalla tutela. 

Uno di questi motivi era l’amministrazione dei 
beni del fisco. L. 4t , de excus. iut. 1 tesorieri 
e ricevitori de’ soldi ree) erano in conseguenza ec- 
cettuati, e così pure, durante l’esercizio delle loro 
funzioni , i percettori delle contribuzioni , gli ap- , 
paltatori , ì sotto-appaltatori , i commessi , i pre- 
posti ec. 

'.fra gli esenti tenevansi anco tutti i giudici, f. ■ 
3 , Inatit. de excua. I professori delle scienze ed 
arti liberali. ' L. 4- Coa. de profeaa. Gli avvocati 
esercenti. L. a, Cod. de adv. dtp. jud. 

Le inimicizie capitali > che non fossero state so- 
pite da una successiva riconciliazione col defunto , 
porgevano altresì argomento di scusa, J. li, Inatit. 
de excus. £ fra le cause d’ inimicizia notavasi spe- 
cialmente il litigio dal defunto intentato all’ indi- 
viduo, che venisse dappoi ad essere eletto tutore. 

11 litigio però dovea riguardare una controversia di 
stato a danni di codest’ individuo , contropersia sta- 
tus §. 12 . eod. 

Quanto alla povertà o all’ ignoranza , imperitia 
lilterartm , eh’ erano altresi ammesse per iscusa , 

$. 6 e 8, non si consideravan da noi , che a misura / 
delle circostanze e secondo la fortuna del pupillo. 

( SerreSf Instit. pag. g54 ). 

Art. 458. Se il tutore nominalo si trova presente 
alta deliberazione che gli deferisce la tutela , do- 
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i>rù immediaiamente y e eolio "pena d’ inammissì- 
bililà d' ogni eua .reclamo ulteriore y proporre i 
motivi che può avere di' souea y sQpra i- quali 'il 
consiglio di famiglia delibererà.. > 

Art. 459- Se il tutore nominato non ha assistilo 
alla deliberazione che gli ha deferito la tutela , 
potrà far convocare il consiglio di famiglia affinf 
chè deliberi sopra i suoi motivi di scusa. ' 

^ questo ejfetlo dovrà fare l>'-’ relative incurh- 
benze nel termine di tre giorni , da decorrere dalla 
notificazione fattagli della di lui nomina; il qual 
termine sarà accresciuto di un giorno per ogni\ ‘ 
ire miriametri di distanza dal luogo del suo do—^ 
micilio a quello dove debbo esercitarsi' la tutela: 
trascorso questo termine , non sarà più ammissi- 
bile la domanda. 

Questi due articoli son più rigorosi del dritto ro- 
mano , che accordava cinquanta giórni al tutor no- 
minato per addurre le necessarie escusazioni 
Instit. Ma questo tutore ^ piiò , prevedere che sarà 
eletto, e pigliare anticipaMimenle il, consiglio che 
reputa opportuno. - > i > 

, Art. 440. Se sono rigettati gli addotti motivi di 
scusa, potrà ricorrere ai tribunali per farli am- 
mettere ; ma durante la lite , sarà tenuto ad am- 
ministrare provvisionalmente. ' ’ 

~ Questa prescrizione è migliore di ^quella che si 
osservava , di appellarsi cioè delU nomina , sen- 
z’ addurre le scuse legittime dinanzi al giudice , 
ch’avea fatta la nomina medesima. Il $. 16 citato 
di sopra lo proibiva , ma nulla ostante tenevasi que- 
sto metodo. ( Serres sul §, 16. )• E ciò quanto alla 
prima parte dell’articolo. ^ - 

Per rispetto alla seconda ella è,, conforme all uso. 

, Il minore non dee durante il lidgio .essere abhan- 
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donato. L. \ e S , ff', de adm. eV perle . iut. ■ Le 
sentenze di nomina eraii obbligatorie provvisoriamen-- 
te , malgrado 1 ’ appello > art- 8 dell’ ordinanza di^ 
marzo 1498» 

Art. 441. P^enendo ad essere dispensato dalla 
tutela , coloro che hanno rigettato i motivi di scusa , 
potranno èssere condannati nelle spese del giudizio. 

Se sucCuinbe , vi sarà condannato egli stesso. 

t 

Notate la differenza nelle espressioni delle due 
parti delF articolo. Nella prima si dice, che i no- ' r 
minatori potranno essere condannati a pagare _ le 
spese. Nella seconda, che il tutore sara condannato. 

f 

Seziona VII. 

/ ì , i ' 

DelP incapacità, e delle cause di esclusione e di 
rimozione dalla tutelai 

Art. 442. Non possono essere tutori , nè mem- 
bri dei consigli di famiglia, 

1. ” I minori, eccettuati il padre e da madre ; 

2. ” GC interdetti ; 

5 -° Le donne , a riserva della madre e delle 
ascendenti ^ ‘ ' . . 

, 4 -° Tutti quelli che hanno o dei quali il pa- 

dre o la madre avesse col, minore una lite in 
cui fossero compromessi lo stato, la sostanza o 
una parte considerabile de beni dello stesso minore. 

Il dritto romano portava più lungi l’ esclusione 
dalla tutela a motivo de’ litigj , e statuiva , che 
Colui , il quale per obbligo di tutela avea ad in- , 
tentare una lite contro la sorella sua o i suoi nipoti , 
fosse escluso dalla tutela medesima , ne a pupilli 
defensione inhibeatur ajfectu. L. 25 , Cod. de excus. 

jMa giacché il nostro articolo non fa cenno , che 
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di qne’ lliigj ciré il tutore o i genitori suoi potes- 
sero aver col minore, io son d’ avviso , che la su 
mentovata legf;e *i5 non res-ga più. Credo per altro , 
che se la moglie o i Agli d’ un tutore litigassero col 
minore, il tutore dovrebbe cedetela tutela , poiché 
se si presume , che questi possa parteggiare col pa- 
dre o colla madre a danni del minore, molto più 
si dee supporre, che tenga le parti della mc^lie 
amata e degli amati figli. Una legge che vieta il 
meno, vieta anche il 'più. L. wo.ff. de reg. furia. 
Oltracciò il litigio della moglie e de’figli è a lui ia 
certa guisa personale. 

Art. 445 . La condanna ad una pena afflittila 
od infamante opera ipso jure T esclusione dalla 
tutela : ed egualmente ne produce la destituzione ^ 
nel caso in cui si tratti di una tutela già con- 
ferita. : 

Art. 444* Sono parimente esclusi dalla tutela 
ed anche rimovibili^ quando ne siano in esercizio ^ 

1." Le persone di notoria cattiva condotta', 

■ 3.” (Quelle la cui amministrazione provasse la 
loro incapacità od infedeltà. 

Suspectus est qui non ex fide tutelam gerii, licet 
solvendo siL J. 3, Inst. de susp. tut- 

li articolo nostro non espone partitamente i mo- 
tivi che possono far dichiarare sospetto un tutore. 
In fatti debhesi rimettere tal cosa all'accorgimento 
del giudice. 

Art. 44^" (Qualunque individuo che sarà stato 
escluso o rimosso da una tutela , non potrà es- 
sere membro di un consiglio di famiglia. 

Art. 44h* Ogni qual volta si farà luogo alla 
rimozione del tutore , sarà questa decretata dal 
consiglio di famiglia , convocato senza ritardo ad 
istanza del surrogato Ultore , o ex officio dal giu- 
dice di pace. . ; 
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Questi non potrà dispensarsi daìt ordinare tale 
convocazione , quando gli sarà formalmente ri- 
chiesta da uno o più parenti od affini del mino- 
re , nel grado di cugini germani o in altro de gradi 
più prossimi. 

Appresso i Romani 1 ’ accusa del tutore sospetto 
era pul)blica , e permessa a ciascuno , anche a certe 
donne, quali sarebbero, a modo d’esempio, la 
madre , 1’ avola , la sorella , la nutrice del pupillo. 
L. 1 ^ ff. de suspec. tut. ; ma fra noi il ministero 
pubblico Iacea qucllq , eh’ era solito fare la mol- 
titudine , c tutto al più in questo determinato caso 
i prossimi parenti del pupillo promovevano 1 ac- 
cusa. L’ articolo attuale e l’ artic. 449 lasciaron pure 
il diritto dell’accusa ai parenti; Io che risulta più 
chiaro ancora dalle riflessioni che furono fatte , 
quando si discussero amenduc questi articoli. 

Art. 447 * Qualunque deliberazione del consi- 
glio di famiglia che pronunzierà V esclusione o 
la destituzione del tutore , sarà motivata , e non 
potrà esser presa se non sentito o citato il tutore. 

Art. 448. Se' il iu^re aderisce alla delibera- 
zione ^ ne sarà fatta menzione ed il nuovo tutore 
assumerà immantinente le sue funzioni. > 

Quando reclami , il surrogatovi tutore addoman- 
derà V omologazione della deliberazione avanti il 
tribunale di prima istanza j il quale pronunzierà 
salva V appellazione. 

Il tutore escluso o rimosso può egli stesso j in 
questi casi , chiamare in giudizio il surrogato tu- 
tore per ottenere la dichiarazione di essere man- 
tenuto nella tutela. ' 

Sul fondamento di questo articolo, e per un ap- 
plicazione erronea che s* era fatta dell'’ artic. 12 , 
tit. 3 della legge 24 agosto 1790, la corte ha can- 
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celiato una sentenza pronunziata dal tribunal civile 
di Coblenza , con cui avea questo tribunale defini- 
tivamente annullata un’ordinanza ed una nonaina di 
tutore del giudice di pace d’ Andernak. 

Art. 449- I parenti o gli affini che avranno 
domandato la convocazione , potranno intervenire 
in causa , la quale verrà istrutta e giudicata 
come affare dP urgenza. 

Il Codice non offre alcun lume per risolvere una 
questione , che sovente si para dinanzi su questo 
proposito; cioè se convenga lasciare l’amministra* 
zibne al tutore che il consìglio di famiglia ha di- 
chiarato sospetto. Nella presente sezione non se ne 
parla nè punto nè poco , e il non aver preveduto 
quest’ ordinario caso può essere di grave momento. 
Nulladimeno , come il tutore può appellarsi del 
giudizio del tribunale di prima istanza , che lo spo- 
glia della tutela ; così fa mestieri sapere , che secondo 
la legge 7 , Cod. de suspectis tut. e il J. 7 , Iristit. 
eod. ^ quando il tutore è denunciato , gli èint^ydetta 
l’ ammiidsè'atione. Faher .nel suo Codice lib. 5 , tit. 
26. -def. 2 è similmente stesso avviso. Esige 

però , che v’ abbiano contro il tutore de’ sospetti fon- 
dati , il giudicare de’ quali sta onninamente nell’ar- 
hitrio de’giudici. - ' 

Sbzioke Vili. 

DelF amministrazione del tutore. 

Art. 45o. Il tutore avrà cura della persona del 
minore e lo rappresenterà in tatti gli atti civili. 

Amministrerà i di lui hei^i da buon padre di 
famigUa , e sarà risponsabde d! ogni danno ed in- 
teresse che potessero risultare da una cattiva am- 
ministr oziane. , i , ' 
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■ Non potrà compì are y o prendere in a^tto l fieni 
del minore^ salvo che il consiglio di famiglia abbia 
autorizzalo il surrogato tutore a fargliene V ajffUto, ■. 
nè pot’^à accettare la cessione di alcuna ragione o 
credito contro il suo pupillo. 

L’ incarico del tutore riguarda princip.dmente la 
persona del minore, e in secondo luogo i beni del 
medesimo. L’articolo di sopra riportato dice in gc-,, 
nerale , che il tutore prenderà cura della persona- 
li diritto romano e gli autori che sul diritto ro- 
mano versarono, entrano in molte jrarticolarità su 
questo proposito, ed arrestano innanzi ad ogni altra 
cosa la loro attenzione sopra quelle persone ,. cui 
debbe il pupillo essere conQdato J imjierciocchè egli 
non ha sempre a starsene iii casa del tutore , nè es- 
sere quivi sempre nudrito ed allevato , L. i. jf. 
ubi pupillus educ. deb, y molto meno ha a lasciarsi 
in balia di taluno , al quale possa per avventura 
importare la morte di codesto fanciullo: non temere 
judex decernit educatorefn eum qui pupilli succes- 
sioitem sperai, h. ult. Cod. eod. Preferivasi la ma- 
dre vedova , quando il padre non avea altrimenti 
disposto. Il tutore era inoltre espressamente incari- 
cato d’ allevare il pupillo in qualche arte o profes- 
sione, secondo la qualità sua. JL. 2 e tkì ff. eod. Or 
convien dire j che il Codice nostro rimetta senza 
farne motto tutte tjuesie e molte altre cure alla pru- 
denza del consiglio dì famiglia, e di vero anche per 
lo avanti in si fatte quistioni consultavasi l’ opinion 
de’ parenti e col voto loro sì deliberava. 

L’articolo nostro dice sulla linei» Nè accettarla 
cessione. Conformemente alC auth. minvris , Cod. 
qui dare tut. Questa disposizione ha per oggetto 
d’impedire, che i tutori npn sopprimano que' do- 
cumenti, che potrebbero servire all:^ difesa del mi- 
nore. Ne tutores mlnoram instrumenla subtrahanl. 
Malev. Voi. IL io 
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( Vedi' sopra quesla terza parie dell’ articolo T arli- 
colo j5g6 del Codice ). 

AnT. 45 1. Il tatara nel flieci giorni successivi 
a quello della sua nomina da esso legalmente 
■ conosciuta , farà istanza acciocché vengano tolti 
i sigilli, nel caso che fossero stati apposti, e 
,■ farà immediatamente procedere all' inventario dei 
Leni del minore, in presenza del surrogalo tutore. 

Se al tutore è dovuta qualche cosa dal minore,^ 
dovrà farne la dichiarazione nell' inventario , sotto 
pena d‘’lla' perdita delle sue ragioni ; e tale di- 
chiarazione si farà sulla domanda che il pubblico 
vjficiale sarà tenuto di fare allo stesso tutore, e 
di cui sarà fatta menzione nel processo verbale. 

Atriiavasi vivamente altre volle la quisiione, se 
il tutore fosse sciolto dall’ obbligo di fare inventario, 
allorché il padre non ve lo coSlringea od anche 
glielo proibiva. La legge ultima, Cod. arbit. tut. , 
s’attiene espressamente alT affermativa; ma gli autori 
son di varia opinione e varie pur sono le sentenze. 
Dicevasi quinci , che sani ed efficaci motivi aveano 
potuto indurre il padre a non isvelare lo stato degli 
affari suoi ; rispohdcvasi quindi , che una cicca fi- 
ducia del padre nel tutore potea recare non lieve 
nocumento agl’ interessi de’ figli. ( P'~ <idi Despeisses 
e gli autori per lui citati tom. 1 , pag. 5og. Henris 
iom. X, lib. 4, quest, il 3. Boutaric e^Serres Just. ). 

Non si negava però generalmente, che laddove il 

E adre avesse fatto egli medesimo un inventario dei 
crii, e di questo peso ne avesse liberato il tutore, 
non v’ era ragione di obbligare il tutore medesimo 
^ a farne un altro inventario. L’articolo nostro tronca 
ogni quistione, nè vuol in nessun caso dispensato il 
tutore da quest’ obbligo.' , 

Per rispetto all’ ultima parte dell’ articolo osser- 
Wssi , eh era inutile il costringere il tutore a 'di- 
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chiarate quella somma , di cui ef»]! andasse credi- 
tore , mercecchè sarebbe sempre tenuto di presentare 
il titolo del credito; ma fu risposto, che facea me- 
stieri l’impedire al tutore di recar innanzi una se- 
conda volta il suo credito*, sopprimendo la ricevuta 
di pagamento, ch’egli avesse come tutore rilasciata. 

Art. 4 ^3. Nel Mese successivo al compimento 
delC inventario y il tutore y in presenza del surro- 
gato tutore y farà vendere tutti i mobili, eccettuati 
quelli che il consìglio di famiglia lo avesse au- 
torizzato a conservare in natura, mediante incanto 
tenuto da lìn ufficiale pubblico, prevj gli ojfissi e 
le pubblicazioni di cui si Jdrà menzione nel pro- 
cesso verbale della vendila. 

Art. 455 . Il padre e la madre, sino a die hanno 
il proprio legale usufrutto dei beni del minore , 
sono dispensati dall obbligo di vendere i mobili, 
se prescelgono di conservarli per poscia restituirli 
in natura. 

In questo caso , essi faranno eseguire , a loro 
spese , una stima a giusto valore , da un perito 
che verrà . nominato dal surrogato tutore , e pre- 
sterà giuramento avanti il giudice di pace. Essi 
restituiranno il valore della stima di quei mobili 
che non potessero restituire in natura. 

Notate bene , che i genitori non hanno questo 
dritto , se non quando godono legalmente i beni 
de’ figli. Giugneudo codesti figli all’ età di dicioUo 
anni , cessa in favor de’ genitori il beneficio di que- 
st’ articolo. 

Art. 454- dii momento in cui incomincerà 
r esercizio di qualunque tutela , ad eccezione di 
quella dei genitori , ii consiglio di famiglia sta- 
bilirà per approssimazione , e secondo V impor-. 
tare, de beni amministrati , la somma cui potrà 
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ascendere la spesa annua per lo minore y non che 
quella' della amministrazione dd beni,. 

1^0 stesso atto specificherà se il tutore sia au- 
torizzato a farsi coadiuvare , nella sua a^enziuy 
da uno o più amministratori particolari y stipen- 
diati ed amministranti sotto la sua risponsabilità. 

Se il tutore non regola la somma che può oc- 
correre . al sostentamento del minore , e se questa 
viene ad eccedere la sua rendita annuale , 1’ ecce- 
denza cade a peso del tutore. JL, 3 , x, ff, ubi 
pup. ‘educ, 

11 tutore non può neinmen toccare i capitali per 
supplire agli alimenti del minore senza esservi auto- 
rizzato dal consiglio di famiglia j facendolo di suo 
arbitrio , egli n’ è risponsabile. Così fu deciso per, 
una sentenza di Tolosa li 4 gingno 1768 relativa- 
mente alla madre medesima. Tutte le alienazioni in 
conseguenza, che questa madre avea fatte degli ef- 
fetti mobili dell’ eredità , affine di provvedere al 
sostentamento de’ figli , furono riportate a carico 
della sua dote. 

Se le rendite del minore non bastano per alimen- 
tarlo, il consiglio di famiglia deve, secondo lo stato 
del fanciullo, o permettere che si disponga de’ ca- 
pitali , o fare che il fanciullo esercitando qualche 
mestiere si guadagni il vitto ; imperciocché egli è 
certo assolutamente, che il tutore non è tenuto di 
nutricarlo a spese sue. 

Intorno a tutte queste quistioni vedi Rosseaud 
^lla parola tutore , Serres lusiit. p. 78 e 79, e lo 
autorità eh' egli allega. 

Art. 455. Il consìglio determinerà positiva- 
mente la somma da cui comincerà V obbligo nel 
tutore cC. impiegare gli avanzi dei redditi y dedotte 
le spese. Questo impiego dovrà essere fatto nel lo 
spazio di sei mesi , passati i quali , senza che 
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tiaaì effettuato , il tutore sarà tenuto a 'pagare 
gV interessi. 

Art. 456 . Se il tutore non ha fatto determinare 
dal consiglio di famìglia la somma da cui dovrà 
incominciare V obbligo d^lt impiego ^ sarà tenutOy 
scorso il termine espresso nel precedente ariicoloy 
a pagare gV interessi di qualunque somma non 
impiegata y comunque piccola essa sia. 

In questi due articoli si suppone eli e vi sarà sem- 
pre un civanzo nelle rendite.; didatti la’ legge 5 y 
§. i , ff. ubi pup. educ. deb. raccomanda al giudice 
di moderare possibilmente le spese, acciocché stieuo 
al di sotto delle rendile. 

Gli articoli stessi non parlando che di questo 
civanzo, indicano in qual guisa egli dev’ essere im- 
piegato; ma vi potreboero essere delle altre somme 
da impiegare, a modo d’esempio, il denaro effettivo 
che si trovasse alla morte del padre , quello che 
dalla vendita de’ mobili se ne ricaverà, e quello che 
avrassi per la' riscossione de’ credili. 

Dee il tutore con questo danaro pagare i debiti 
della successione, se ve ne ha, e non essendqveiie, 
impiegare il danaro in fondi, o darlo a prò. Art. loi 
dell’ ordinanza Orleans. 

. Alcune sentenze di Parigi del 1711, 1716 aveano 
proibito di mettere a censo l’ interesse del semplice 
prestilo de’ danari del pupillo; ma di presenti e se- 
condo il titolo del nostro Codice , che riguarda il 
prestito, queste proibizioni non e^^istono, più. 

Questo impiego de’ capitali trovati o ricevuti do- 
vea esser fallo secondo le leggi rj e ff. de adm. 
et peric. tut. entro l’ intervallo di sei mesi per le 
somme che il tutore rinvenia nella cassa del pu- 
pillo all’atto di assumerne la tutela, ed egualmente 
per quelle ch’egli venisse a riscuotere nel corso del 
primo anno. Riguardo a tutte le altre no» dovea 
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Jasckif trascorrere due mesi, che non le avesse im- 
piegate. Ohrepassando questi termini egli era in 
pena della sua negligenza obbligato a pagarne 
gl’ interessi. 

Lo stesso in forza della legge 58, i , eod. 
prcscrivevasi pel risparmio dell’anno e pel civanzo 
delle rendite , di modo die se il tutore non 1’ a- 
vesse messo a frutto , come le somme ' de’ capitali 
trovati o ricevuti, l’omissione tornava in suo danno, 
quando però egli non provasse essergli staio impos- 
sibile il farlo. L. 5, C'oc?. de usar, pupill. La nov. 
ya , cap. 6. avea addolcila alquanto questa rigorosa 
prescrizione, ed il giudice polca benissimo autoriz- 
zare il luloi’e a conservare il civanzo senza pagarne 
r interesse , afline di non esporlo al pericolò di ri- 
sarcire il danno confidando la somma a gente poco 
sicura e frodolente. Ma se il tutore avesse rivolta 
la somma a proprj usi, o se non avesse prollliato 
dell’occasione favorevole, che gli si fovse ou’erta, di 
collocarla in fondi, era debitore dell’interesse. JL. 
1 , Cod. de usuVk pup. Similmente si presumea , 
che Jivesse per suo profitto riienuia la somma , 
quando non erasi curato d’ ottenere 1’ autorizza- 
zione del giudice di conservarla, nominum peri- 
culi causa. 

Anche nella giurisprudenza francese s’era tenuta 
a troppo rigida cosa il mettere a frutto ogni anno 
questo civanzo, composto di frutti e di civanzi di 
rendile. Le più considerevoli fortune sarebbero state 
tantosto ingnioltite da questa terribile succession 
progressiva. Se al minore devesi usare ogni sorta di 
parzialità , non "perciò si ha a rovinare il tutore. 
L’ uso generale era di collocare in una colonna 
morta il civanzo d’ogni anno, e di fare un cumulo 
di tutti questi civanzi fino al rendimento del conto. 
Allora i civanzi si aggiungevano alle somme capi- 
tali, cU’ erano 4 passate in mano al tutore, e dallo 
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istante del rendimento del conto ogni cesa pradu- 
ceVa interesse à vantaggio del minore. 

NuUadimeno se questo civanzo era ogni anno ' 
assai grandioso, o se diveniva tale in capo a cptio 
tempo, obbligavasi il tutore cb^avea lascialo d’ im- 
piegarlo a pagarne l’interesse, come se il civan/.u 
ìbsse stalo aneli’ esso un capitale. Giudicavasi a r.i- 
gione che il tutore dovesse mostrare egual zelo jiev 
' gl’ interessi del minore che per li suoi proprj. lu 
conseguenza cadca a suo peso ogni menoma man- 
canza. Z/. de tut. et rat. distrah. 

Qualche riguardo però avevasi all’ignoranza e alla 
rustichezza del tutore, Chop. de prie. ruit. parte 
prima, cap. 5 , num, i , del pari che agli osta- 
coli, che gli aveano disdetto di collocare la somma, 
ma egli era tenuto a provare d’ aver usata ogni 
sollecitudine. 

Intorno a tutte queste cose vedi Catellan e Vedel. 
lib. 8, cap. 4^5; Henris e Bretonnler toni; i, 
lib. 4, (^uest. 7I ; Lapeyrère alla parola tutore, '1 
pag. b\\-, Serres p. 80; Arpone Instit. lib. i, cap. 

8, ed il Trattato delle tutele, ove queste quistioni 
sono difTusameute , benché n9n tanto cbiuramenic 
trattate. 

Abbiam già osservato, che i due precedenti ar- 
ticoli non parlano che del civanzo delle rendite , 
sottratte le spese, e che per questo civanzo mede- 
simo esigono che il consiglio di famiglia determini 
l’ ammontare della somma , in capo alla quale è il 
, tutore obbligalo entro il termine di mesi sei d’im- 
piegare il civanzo. Che se il consiglio lasciasse di 
nulla statuire sopra di 'ciò , allora corre a peso del 
tutore dopo il termine di mesi sei l’interesse di qua- 
lunque civanzo vi fosse rimasto. Or egli è chiaro , 
che poiché il tutore deve l’^inieresse del civanzo , 
a più forte ragione ancora egli dovrà l’ interesse de» 
capitali non impiegati. E siccome T interesse di co- 
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desti capitali va sempre ad accr^cere la somma delle 
rendite e per conseguenza la somma del avanzo, 
ne segue che il tutore alla fine dell’anno verrà ef- 
fettivamente a pagare l’interesse dell’ interesse j lo 
che sembrava troppo dura cosa all’antica giurispru- 
denza, e avrebbe bisogno, a me sembra, di qualche 
modificazione e spiegazione. 

Checché però ne avvenga, il tutore deve mettere 
ogni cura perchè il consiglio di famiglia determini 
a qual somma del civanzo incominci 1 ’ obbligo suo 
di dover impiegare il civanzo medesimo; a quello 
stesso modo che non per correre il rischio di avere 
a risarcire il danno prodotto dalla poca lealtà di 
coloro che riceveranno a fruito i soldi del pupillo; 
dovrà su di ciò consultare l’opinione del consiglio, 
oppure coHócare i danari nel pubblico tesoro. 

Art. 457. Il latore^ quandi anche sia il padre 
o la madre,, non può prendere danaro a prestito 
per Io minore y nè ^alienare od ipotecare i di lui 
beni immobili , senza V autorizzazione di un con- 
siglio di famiglia. 

Questa autorizzazione .non dovrà essere accor- 
data che per causa di assoluta necessità , o di 
evidente vantaggio. 

Nel primo caso, il consiglio di famiglia non 
accorderà la sua autorizzazione , se non dopo che 
da un conto sommario presentato dal tiiìore, sarà 
stata comprovata P insufficienza dei' danari , degli 
ejfetti mobiliari , e delle rendite del minore. 

M consiglio di famiglia, in qualunque caso, in- 
dicherà gli stabili che dovrdnno preferibilmente 
essere venduti, e tutte le condizioni che 'riputerà 
vantaggiose. < 

ÌN'el primo progetto di quest’articolo cransi spe- 
cificati i casi , ne’ quali, il consiglio di famiglia polca 
autorizzare il tutore a prendere ad imprestilo o ad 



' • ( ) 
alienare , e si erano ristretti al pagamento uu 
debito oneroso o4 esigibile, alle riparazioni urgenti 
e al bisi gno d’ ammaestrare il minore in una de- 
cente professione o procacciargli un vantaggioso sia- 
bUiineulo. 

Sia si osservò, che vi potrebbero essere altre cir- 
costanze, che rendessero necessaria l’alienazione od 
il prestito; che le antiche leggi si limitavano aproi-, 
bile le alienazioni in lutti i casi che non fossero 
d' un’ assoluta necessità o d’un vantaggio evidente; 
e che la garanzia principale del minore consisteva 
nell’ impotenza , in cui già 'irovavasi iJ tutore di f 
prendere ad imprestilo o d’ alienare senza le for- 
malità prescritte dalla legge. 

Art. 458 . dt liberazioni del consiglio di fa- 
miglia relative a quest oggetto ^ non avranno ese- 
cuzione, se non dopo che il tutore ne avrà chiesta 
ed ottenuta V omologazione avanti il tribunale ci- 
vile di prima istanza , il quale deciderà nella ca- 
mera del consiglio , sentito del commissario del 
Governo. 

Art. 459. ha vendita si farà' in presenza del 
surrogato tutore, alt asta pubblica, i di cui atti 
saranno ricevuti da un membro del tribunale ci- 
vile , o da un notaro a ciò deputato , e dopo ire 
avvisi da ojffigersi ai luoghi saliti del cantane, in 
tre domeniche consecutive. 

Ciascuno di questi avvisi sarà approvato e sot- 
toscritto dal sindaco dei •comuni in cui sarà stato 
affisso. 

Tutte queste formalità sono conformi a quelle 
prescritte dalla leggi 'romane sotto il titolo àe prce- 
diis min. sine decreto, e dai regolamenti. Vi si è . 
solamente .nggiunto il visto dei sindaci de’ comuni, 
ed anche questa è una saggia precauzione. 

Art. 460. Le formalità richieste dagli articoli 
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' e 458 per" V alienazione dei beni del minore , 
non si applicano al caso in cui una sentenza avesse . 
ordinato t incanto in conseguenza d! una provo- 
cazione di un comproprietario indiviso. 

Solamente,, ed ih questo caso, ì incanto dovrà 
farsi nella forma prescritta dall’ ariicvlo prece- 
dente : gli estranei vi saranno necessariamente 
ammessi. 

' Si volea , che lo staLile fosse preliminarmente 
stimato. Quest’ osservazione non fu assecondata , . 
perciocché, la stima porgerebbe occasione di spese 
troppo considerabili , sopfa tutto se bisognasse in 
seguito ottenere il permesso di vendere a un prezzo 
inferiore alla stima. 

Sulla provocazione eVun comproprietario indiviso 
' dagli altri. Si aggiunse questa clausola pel motivo, 
che ir minore, nè il tutore non possono provocare 
un incanto, ma debbono solamente tollerarlo, al- 
lorché il maggior comproprietario lo dimanda. Lt. 
I7. Cod. de prced. et ahis. L’incanto è una specie 
d’ alienazione ben diversa dalla divisione , come si 
vedrà all’artic. 466. * 

'Art. 461. Il tutore non potrà accettare nè ri- 
pudiare un’ eredità devoluta al minore , se non 
previa t autorizzazione del consiglio di famiglia. 
U accettazione non avrà luogo che col benefic.o 
dell inventario. 

Art. 46^» Nel caso che ì eredità ripudiata 
in noihe del minore , non fosse stata accettata 
da altri, saranno riammessi ad accettarla, tanto 
il tutore (i'Ctò autorizzato da una nuova delibe- 
razione (Lei consiglio di famiglia, quanto il mi- 
nore divenuto maggiore , nello state-perù in cui 
la stessa eredità si troverà al tempo dell’ accet- 
tazione , e senza che si possano impugnare le 
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vendite e gli altri atti che si fossero legalmente 
fatti nel tempo in cui era giacente. 

Art. 463. L.a donazione fatta al minore non 
potrà accettarsi dal lut< re ctie colV autorizzazione 
del consiglio di famiglia. 

Essa produrrà , riguardo al minore , lo stesso 
effetto che produce riguardo al maggiore. 

La Sezione di legislazione avea uniti i diversi casi 
descriui in questi ite articoli in un articolo solo 
deli^ tener seguente : 

(c II tutore non può in alcun caso ripudiare una 
» donazione o un’eredità che pervenga al minore. 

» Ma r accettazione del tutore, o sia ella pura e 
» semplice , o sia fatta sotto heneficio dell’ inven- 
» tario, non nuocerà punto alla facoltà, che gode 
» il minore divenuto maggiore , di accettare o di 
» ripudiare. » 

Quest’ articolo assolutamente opposto a quello 
che nel progetto del Codice vi corrispondeva , avea 
per iscopo di far che' il tutore privar non potesse 
il pupillo , neppur provvisoriamente , di qualunque 
liberalità a lui venisse usata; 

Si fece riflessione , che questa privazione non era 
reale , perchè il pupillo fatto maggiore poteva ri- 
prendere 1’ eredità ; e che al contrario se il tutore 
non avesse l’arbitrio di ripudiare, potrebbe succe^ 
dere che l’ eredità fosse talmente gravosa , da costrin- 
gere il tutore a consumare una parte del patrimo- 
nio del pupillo per liquidarla. 

Quest’ ultima considerazione , indusse il Consiglio 
a stendere i tre articoli , quali li abbiàm di sópra 
riportati. L’ intervento del consiglio di famiglia deve 
ovviare ad ogn’ inconvenienza. 

E mercè a’ sopradetti articoli viene ad essere anco 
definita una lunga controversia , che regnava fra gli 
autóri per sapere, se il pupillo poteva senza l’au- . 
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torid del tutore accettare un’ erediti o una dona- 
zione. fecondo le leggi romane poteva accettar que- 
na e non quella Instit. de auct. tut. L’ ordinanza 
del 17Ó1 sulle donazioni avca però, sparse delle 
nebbie anche sull’ accettazione di queste donazioni. 

di fatti Furgole alla quest. 8 sosteneva , che il 
minore non potea più in .forza dell’ artic. 7 di que- 
st ordinanza accettare una donazione. Pothier trat- 
tato delire oblig. tom. 1 , pag. 69 , decide il con- 
/ g'orno d’ oggi per gli articoli 461 , 
4 oa, 4 o 3 , e j )55 del Codice nostro il minorenon 
può accettare senza il concorso del tutore nè do-^ 
nazione ^ nè successione. 

Art, ^ 6 ^. Nessun tutore , senza V autorizzazione 
ael consiglio di famiglia, potrà intentare ingiù- 
fUzio un azione relativa ai diritti del minore sopra 
beni stabili^ nè aderire ad una domanda relativa 
ai medesimi diritti. 

Nel primo progetto erasi fatta un’ eccezione in 
livore del padre j ma non Riammessa pei motivo 
eh e disdetto si a’genitori si a tutti gli altri l’alie- 
Jiare i beni de’ loro tìgli minori. 

In quest’ articolo sembra , che si autorizzi il tu- 
tore a litigare per ogni azione che fosser mossa con- 
tro il^ tutore per diritti sopra beni stabili , atteso 
che si dice , eh’ egli avrà bisogno dell’autorizzazione 
^^^®®®siglio di famiglia solo allor quando vorrà egli 
medesimo intentare quest’ azione , o acconsentirvi 
intentata da altri. Or è chiaro che se il tutore 
8 ostinasse fuor di proposito a litigare contro una 
domanda giusta cd evidente , avrebbe ad essere per- 
sonalmente condannato nelle spese. Si ratio liti- 
gandi non fuit. L. 78 , 2, de leg. 2. Questa 

sta e una lacuna di’ è necessario riempiere. E non 
per altra ragione Despeisses , Bacquet , RebuSe ec. 
j runsigliano al tutore di munirsi d’ una consulta 
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d' à.vvocatl prima di farsi a litigare ixt Home del 
pupillo» 

Art. 465 . ILa stessa autorizzazione sarà neces- 
saria al tutore per provocare ad una divisione j 
potrà però, senza tale autorizzazione, rispondere 
ad una domanda di divisione diretta contro II 
minore, 

Notate il divario che la legge mette fra il ripar- 
timento e l’incanto. Il ripariiuiento in effetto, ad 
onta del dettato volgare , non è un’ alienazione , ma 
Lensì un’assegnazione di parte. ( Fedasi t art, 460). 

Art. 466. jdffinchè la divisione produca ri- 
guardo al minore gli stessi effetti che produr- 
rebbe riguardo ai maggiori, dovrà essere giudi- 
ziale , e preceduta da una stima fatta da periti 
nominati dal tribunale civile del luogo ove si sarà 
aperta la successione, 

I periti, dopo aver prestato il giuramento avanti 
il presidente del tribunale o avanti il giudice da 
lui delegato, di bene e fedelmente adempire alla 
♦ loro commissione , procederanno alta divisione dei 
beni ereditarj, ed alla formazione delle porzioni 
che verranno estratte a sorte , in presenza o di un 
membro del tribunale, o di un notaro dal tribu- 
nale deputato, il quale ne farà la consegna. 

Qualunque altra divisione sarà considerata come 
provvisionale. 

Secondo 1’ antica giurisprudenza ogni ripartimento 
fatto con un minore non era mai ^e provvisiona- 
le , per quante precauzioni vi si prendessero. 11 mi- 
nore divenuto maggiore potea , entro il corso de’ suc- 
cessivi dieci anni , domandarne un altro. 

Assai meglio s’ è adoperalo coll’ articolo 466 , pre- 
scrivendo , che osservate tutte le formalità , sopra 
le quali s’ appoggia la giustizia del ripartimento^ 
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questo sia defìniiiyo Don attrimenii , che se fb»e 
fatto fra maggiori. E’ si deve studiare , che la pro- 
prietà de’ beni sia il più che si possa sìabilo e certa. 

Appresso a quest’ articolo aveasene proposto nn al- 
tro , con cui venia statuito , che quando la divi- 
sione fosse dallo stesso minore provocata , egli solo 
porterebbe il carico del le ^ spese ; e quando non da 
lui, ma da altri, le spese sarebbero ripartile fra 
tutti coloro, che avessero parte nella divisione./Co- 
desto articolo non fu arhmesso, essendosi consmeraio 
che quando una divisione è necessaria e giusta, le 
spese debbono cadere sopra la cosa e noi. sopra gli 
individui. ^Era però nafiirale , che si avessero a no- 
tare almeno in caso che le spese risultassero 
giori attesa la qualità del minore : e allora volèa 
giustizia , "che se per le istanze e le sollecitudini 
del minoi’e medesimo procedevasi alla divisione,. ^toc- 
casse a 'costui il pagare!’ eccedenza delle spese -j ma 
noi si fece per / un alto di benevolenza inverso al 
minore. 

Osservale , ebe in quest’ occasione il tribunale è 
quegli , che contro l’ uso ordinario nomina i periti. 
E si fareJ)l!)C pur senno , se in ogni caso adoperas- 
sesi nello stesso modo. Recherebbe . a^ra a vantaggio 
questo cangiamento, nè i periti incttìTOrebbero «più 
co’loro sufiragi alle parti , che li ba£É^ nominati. . 

Akt. 467. H tutore non potrà transigere in nome 
del minore f se prima non sia stato autorizzato dal 
consiglio di famiglia , e dal parere di tre giure- 
consulti indicati dal commissario del Governo 
presso il tribunale< civile! 

La transazione non sarà valida , se non quanda 
sarà stata omologata dal tribunale civile , dopo 
avere sentito il commissario del Governo.^ 

Secondo le leggi 4 h > ult.^ ff. de adm. et perle. 
vSB , ff. de pactis ed altre di ugual tempera, il tu- 
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tore non poteva transigere col debitore, rimetten- 
dogli parte del debito o peggiorando in qualsivoglia 
guisa la condizione del minore. Anzi nel caso , in 
cui ì diritti del minore fossero alquanto dubbiosi, 
il tutore stesso soleva agire munito d’ una consulta 
di avvocati. 

L’ articolo di sopra riportato esige maggiori pre- 
cauzioni. Gli avvocati vlianno ad essere scelti dal com- 
missarib , e la transazione omologata dal tribunale. 

Ma conviene altresì rillettere, che non si autoriz- 
zano che le transazioni fatte nel modo prescritto 
dall’ articolo , e* non già que’ compromessi ch.j la i 
legge 54 , 1 f de /winowi* constantemente per 

r addietro osservata disdiceva al tutore. E v’ ha certo 
un gran divario fra la transazione, eh’ è una certa 
convenzione e un compromesso , .che può cadere a 
vuoto. 

Art. 4^>8. Il tutore che avrà gravi motivi di 
disgusto sulla condotta del minore,, potrà esporre 
le sue doglianze al consìglio di famiglia, e , quando ' 
sia autorizzalo da questo, potrà provocare la re- 
clusione del minore ,, in conformità del prescritto 
a questo proposito nel titolo della patria podestà. 

Quest’articolo è tratto dagli arlic. l 5 , 16, 017 
del titolo IO, della legge 24 agosto 1790 , promul- 
gata dall’ Assemblea costituente. 

» 

Sezione IX. 

De’ conti della tutilg. 

Art. 469. Qualunque tutore , finita la tutela , 
è tenuto a render conta della sua amministrazione. 

Fa d’ uopo leggere su- questo proposito il tit. 29 
dell’ ordinanza del 1667. Fermetlesi quivi all’ artic. ^ 
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8, cha il luiore possa essere astretto al rendimento 
Jc’ conti anche col inez/.o dell’ arresto personale , 

3 uando tutto è in 'ordine , cioè seguendo l’opiniono 
i Bornìer e di Roclier, quando egli ricusi ostina- 
tamente di rendere ((uesii conti , e sia stato ine- 
llicace ad indurvelo il parlilo preso del sequestro 
e della vendila de’ suoi beni. Io credo , che ciò sa- 
rebbe ancora permesso, sebbene il Codice nostro nel 
titolo dell’ arresto personale non ne parli formal- 
Ttieiue. Di falli la tutela, stando a’ termini delle leggi, 
è un vero uilicio pubblico e i tutori alircilanii custo- 
di. Senza che 1’ arresto è ingiunto come pena alla 
disubbidienza , c non in forza d’ alcun contratto o 
per pagamento del residuo. La regola è chiara: cui' 
libet judici licei , jurisdiclionem suam defendere 
poenali judicio. L. i , J/'. si quia jus dicenti. 

Può il padre dispensare il luiore da lui nominalo 
dal rendimento de’ conti ? Per le leggi romane sì , 
poiché vi aveano de’ tutori chiamali aneclogisti, id 
est quibas quoestionem fieri vetuit testato r , Golo- 
fredo sulla legge 5 , ff. de adm, et perle, tut. Pel 
nostro articolo non si darebbe retta a questa dispensa. 

Art. lijo. udd eccezione del padre e della ma- 
dre , ogni tutore può essere obbligato , anche du- 
rante la tutela f a rimettere al surrogato tutore gli 
stati dei conti di sua amministrazione ^ alt epoche 
che il consiglio di famiglia avrà stimato oppor- 
tuno di fissare , senza però che si possa costrin- 
gere a dare più d’uno stato per anno. 

Questi prospetti detenuti saranno estesi e rimessi 
senza spese , su carta non bollatay e senza alcuna 
formalità di giudizio. 


Ogni tutore ad eccezione del padre e della madre. 
Abbiasi per altro a menie, che i genitori sono come 
ogni altro tutore obbligati non solo a render conto 
della loro amministrazione , compiuta eh’ ella sia , 
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tna eziandio a riiuellcre il conio «ommario acceo* 
naio nell’ arlic. 457. 

Aut. /'i'ji. Il conio definitivo della tutela si ren- 
derà a spese del minore^ allorché sarà {giunto alla 
megfiur età o avrà ottenuta T emancipazione. Il 
tutore ne anticiperà le spese. 

Si ammetteranno in favore del tutore tutte le 
spese iastantemente giustificate y il cui ogget.o si 
riconosca vantaggioso, 

Iniornò alla prima parte dell’articolo, vedi l’artic. 

18 del tit. 29 dell’ ordinanza, e le osservazioni di 
Rodier sopra questo medesimo articolo. 

Per rispetto alla seconda parte si osservi , che ùa 
un rendimento di conti di tutelasi riscontrano sem- 
pre di molte partite , le quali non possono essere 
giustificate dalle rispettive polizze. Per lo passalo 
colali partite si approvavano dopo che si era pon- 
derata la probabilità e la giustizia della spesa ; e 
quindi si obbligava il tutore a dichiarare con giura- 
mento , che il suo conto era veridico e sincero. 
Dumoulin intorno alla costumanza di Parigi tit. 
de’ feudi y 9.^/. 6, /?.“ 127. Parimenti l’articolo 

di sopra riportato non dice, che non si meneran 
buone al tutore tutte le spese che saranno giusti- 
ficate con iscritti , ma quelle , che saranno bastan- 
temente giustificate. Ciò fa supporre che si possa 
seguire in tal proposito 1’ antica giurisprudenza. 

Art. 472. Qualunque' convenzione che potesse 
seguire fra il tutore ed il minore divenuto mag- 
giore, sarà nulla, se non è stata preceduta da 
un circostanziato rendimento de' conti , e dalla 
consegna dei documenti giustificativi ; il tutta com- 
provato da una ricevuta dell' incaricato ulC -same 
del conto, dieci giorni almeno prima della con- 
venzione. - ' 

Malcv. J’ol //., 11 
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Qucsl’ articolo parla dei traliali , die lù chiama- 
vano in c falli non vifiis, noqne dispunctis 

rationibus. Nell’antica {(iurispriKlenza il minore fatto 
maggiore area l’agio di treni anni per farli annullare. 

Art. 4?5. Se il conto dà luogo a contestazioni, 
saranno promosse e giudicale come le altre in 
materia civile. 

Dal contesto di quest’ -articolo sembrerebbe, che 
quando vi fossero contrasti, il conto non potesse più 
rendersi, che dinanzi ai tribunali. Ij’ art. Ui , del 
tir. ag, dell’ordinanza permette alle parti maggiori 
di rendere i conti dinanzi agli arbitri , o in altra 
via pacifica, anche se chi li debbe rendetevi fosse 
stato obbligalo per mezzo della giustizia. ' 

Io son d’ avviso, 'che questa disposizione abbia ad 
essere osservata ancora , e che l’ articolo presenie 
del Codice non vi abbia derogato. M’ induce a cre- 
^derlo il vedere , che il conto può essere regolato fra 
le sole parti , quando il minore è divenuto mag- 
giore, osservate però tutte le formalità prescritte 
dall’ art. 4712. . ' , 

E tanto più è ciò manifesto , che avendo proposto 
là' Sezione alcuni articoli , in vigor de’ quali il conto 
venia ad essere discusso dinanzi il consiglio di fa- 
miglia c non dinanzi a’ tribunali , eccettuato soltanto 
il caso che al consigliò di famiglia non riuscisse di 
conciliare insieme le parli , questi articoli furono 
rigettati, come ledenti il diritto, eh’ ha ogni mag- 
giore-di regojar egli stesso gli affari proprj. Altri- 
menti peraltro debbe essere del. conto reso al mi- 
nore emj^cipato nel caso dell’ art. 480. Questo conto 
non può wsqrèj rimesso agli arbiii i. ( l^'edi V osser- 
vazione 

Art. . La somma a cui ammonterà il resi- 
duo^el -debito dd tutore , produrrà in'eresse dal 

■j» 
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giorno della ultimazione del c^ nto , senza che 
occorra di farne la domanda. 

GV interessi' detta somma che dal minore foise 
dovala al tiUore , non decorreranno se non dal. 
giorno della domanda giudiziale per lo paga- 
mento , fatta dopo V ultimazione del conto. 

Quesl’ arùcolo non varia punto dall’ antica giuris- 
prudenza , la quale mettca già lo stesso divario fra 
il debito del minore verso il tutore e quello del 
tutore _yerso il minore. Alcuni autori giudiziosi pre- 
tendevano però , che tal procedere fosse, ingiusto , 
non dovendosi aVere alcuna parzialità pel minore , 
dacché questi era fatto maggiore, od era in tutto 
simile al tutore. ( ?dì Brodeau intorno a Louety ' 
lett. II , 25. Lapeyière, lett. H, ra.® 45 Il 

nostro articolo ha sciolta ogni quistione. 

L’art. 3 del lit. 34 dell’ ordinanza permetteva , 
d’ arrestare personalmente i ^ tutori dopo i quattro 
mesi, onde ustrignerli al p.igaincntó del residuo del 
conto. Questa disposizione dev’ essere abrogala , dap- 

} )oichè nel titolo del Codice presente , relativo al- 
’ arresto personale , non si ammette 1’ arresto per 
questo motivo.. 

Art. 475 . Qualunque azione del minore contro 
il tutore y relativa alla tutela y si prescrive in dieci 
anni computabili dal tempo detta maggior età. 

Grande , ma giusta innovazione fatta all’ antica 
giurispiudeilza , secondo la quale' 1’ azione di resa 
di conto , e di annullazione del medesimo non venia 
a prescriversi , che lutto al p'u'i dopo i tròni’ anni 
eh’ avea avuto fine 1’ amministrazione ; essendovi an- 
cora alcuni autori , che sostenevano che quest’ .azione ' 
dovea essere imprescrittibile. Bretlonier intorno ad 
Henris toni, a , lib. 4 , quest. 3i. In verità la con- ' 
dizione de’ tutori è abliasunza miserabile , senza che 
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fi TOglia gravarla di pià esponendoli alla tema di 
essere di coniiniio Infestati. ' 

Io sup[x»ngo che il trattato in j\AU o fatto senza 
osservare le formalità prcscrille dall’ artie. 47*> ^ 

stato collaudato alcuni anni dopo clic il minore è 
divenuto maggiore. Il minore avra il privilegio di re- 
clamare contro questo trattalo dieci anni dopo la data 
del medesimo , o dieci anni dopo la sua effeiliva 
uiaggioreià? Io tengo che i dieci anni incomincino ' 

a percorrere dal punto della maggiorerà , attesoché 
1’ articolo è prce.iso e non accorda che dieci anni 
soli al minore dopo la sua maggiorelà per citare il j 

tutore. Questo intervallo di tempo non deve dunque 
in alcun modo allungarsi, abbia o no collaudalo il 
minore un trattato. So bene che si adopera in con- 
trario modo in varie materie, ma tanto peggio. Nul- 
ladimeno con molta riserva io espongo qui l’opinion 
mia , e per così dire ad i eferendurn. 

Dopo questa sezione e prima del cap. Ili , e.he le 
tiene dietro, si avea proposta un’ altra sezione in- 
titolata : Delle garanlie relative alle tutele. Dispo- 
neva essa , che i parenti , che nominavano il luto- • • 

re, fossero risponsabiii della sua quando . ^ 

di questa insolvibilità si aveano già provo evidenti ; 

all’ alto della nomina. Che il subrogalo tutore fosso ^ 

solo garante , quando dell’ insolvibilità fosse venuto 
un posteriore sospetto , e quando egli avesse lasciato 
di denunciarla a tempo debito alla famiglia. Che il 
subrogato tutore fosse eziandio garante , quando il 
tutote nominalo dai genitori del pupillo , o 1’ ascen- 
derle tutore fosse divenuto insolvibile , e il tutor 
siibrogato non lo ave^se jìariecipato alla famiglia. 
Finalmente, che nel caso di questa denuncia i parenti ' 

£ass<ro ri.sponsabdi d’ ogni sinistro, allorché non 
avessero dato mano al cangiamento del tutore insol- 
vibile. 

Tutte queste dùsposizioni ciana conformi al diritto 
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romano , come lo'si può vedcro al tit. do taUsdùW 
tnt. vel rur. , nelle Isiiluta e nc’ liloli del S. q del 
Codice de Jidejnaa. et nom. Non solo « pleggj , che 
offrivano la loro jjaranùa pel tutore , mi i [>arenli e 
il ^'iudice stesso nell’estremo caso si tenevano garanti 
dell’ insolvibilità del tutore. 

Ma innanzi ud ogni altra cosa bassi, a riflettere^ 
che in Francia no i si <oslumava d’obbligare i tu- 
tori a dare cauzione ; in secondo luogo , che ne’paesi 
di diritto scritto i nominatori non erano risponsa- 
hili che del loro dolo, e che ne’paesi ov’eia sol- 
tanto in vigore la consuetudine, eccetto che nella 
Brettagna , non era nemmen nota quest’ azione con- 
tro a quelli che nominavano il tutore. Finalmente , 
l’azione sussidiaria contro il giudice non era tutto 
al più ammessa, se non quando avesse questi con- 
fermato un tutore notoriamente sospetto ed inaol- 
vibile.X^ Fedi Serrea e la folla degli Autori per 
lui ciati pag. qi ). 

Tutte queste osservazioni furono fatte in mezzo 
alla discussione. Si soggiunse eziandio , che i parenti 
erano già abbastanza solleciti di non esporre alla 
dilapidazione que’ beni, che per qualche caso po- 
teano cader loro in retaggio, e che non convenia 
rendere incerta la fortuna di molte famìglie per as- 
sicurare quella d’ un solo individuo. La sezion pro- 
posta fu dunque^ recisa dal Codice. 

In seguela di ciò sembra , che si possa presumere 
non avere nessuna risponsabilità i parenti che no- 
minano il tutore , nè il giudice di pace , salvo sem- 
pre il caso che commettessero un dolo , il che' nè 
si ha a supporre , nè può mai ammettere impunità. 

Ma procede del pari la cosa anche per rispetto al 
tutor subrogàlo. Di primo lancio si potrebbe cre- 
derlo , essendo stati soppressi anche quegli articoli 
che concernevano la di lui risponsabilità. Ciò non 
ostante si dee affermare il contrario , imperciocché 
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la legge impone a costui de’ doveri particolari, la * 
cui inosservanza dee trarsi necesoariamenle dicitiO un. 
qualche gastigo. Di fatti il Sig. Berlier , presentando, 
questo titolo al Corpo legislativo , disse espressa- 
mente; E non vi sarebbe ancora luogo a ricorso con'" 
Irò il tutor subrogato , se talvolta avesse male cser « 
citate le sue funzioni? Or questa domanda concepi- 
ta , come ella è nel testo, tiene luogo d’afferiiiuii>a.’ 

C A P. Hi. 

Della emancipazione. 

Art. Il minoro è ipso jurò emancipato col 
. matrimonio. 

-V’ha due sorta d’ emancipazione : quella che il 
padre e la madre posson fare de’ figli alla loro po- 
testà soggetti , e quella , elle i minori rimasti oriaui 
possono ottenere da un consiglio di famiglia. Di fatti 
tutti i pupilli sono , o sotto la potestà de’ loro ge- 
nitori, o sotto l’autorità di un tutore. 

11 matrimonio può sottrarli calla potestà e all’au- 
torità , salvo le limitazioni indicate negli articoli se- 
guenti. 

Il nostro articolo s’ accorda coll’ uso dei paesi di 
costumanza , ov’ era massima generale , che il ma- 
trimonio faceva efletto di emancipazione ; ma è con- 
trario all’ uso de’ paesi di diritto scritto , dove i fi- 
gli," ancorché maritati, rimanevano sotto la paterna 
potestà, quando non vi s’inirameltesse un’emancipa- 
zione espressa o tacita , come 1’ abbiam notato al 
titolo g. 

‘Art. 477’ minore, ancorché non maritato, 
potrà essere emancipata dal padre , o in man- 
canza di rivesto, dalla madre, quando avrà com- 
pito t età (tanni quindici. 
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Quentn emancipazione 6-i effettuerà mediante la ' 
sola dichiarazione del padre o della madre y 'ri- 
, cenMa dal giudice di pace assistito dal suo 
cancelliere. 

Si avea proposto di non permcltcrc 1’ emancipa- 
zione, 0 ven«a ella da’ j;eniton'^ o dal consiglio di 
fànj'glia,' se non cpiaiido il minore avesse diciou’anni; 
ma si osservi , che i padri e le^ madri meritavano 
maggior fiducia do’ tutori ordinari. 

^ Secondo le leggi romane il padre poteva eman- 
cipare i suqì figli e i figli de’figli ai qualanqi^e 
età fossero. Con quest’ atto solo egli diveniva loro 
tutore, lit. de adopt. et emancip. ' 

Molte sentenze dei Parlamenti di Tolosa e di Bor- 
deaux riportate da Serres al tit. 12 Inst. e da La- 
peirère, lett. G. n.° 6, aveano statuito , die reinan- 
cipazione poteva farsi dinanzi notajo ; ma sarà bene 
attenersi alle prescrizioni dell’articolo nostro. > 

Varie altre sentenze pure rijjortate dai mede>imi 
autori richiedevano assolutamente la presenza del 
padre all’atto. Non poteva egli emancipare per pro- 
< nra. L’ articolo nostro pare che collimi con que- 
st’ .miica giuri'prudenza. 

Gli stessi autori decidono , in forza della settan- 
tesima settima regola di diritto , che P emancipa- 
zione dev’ essere generale , e non fatttt per un alto 
solo, per un tempo prefisso , o sotto condizione. Io 
credo, che anche cip '.sia confermato dall’ articolo. 

Secondo la legge 6 , Cod. de bon. quoa Uh. il 
padre emancipando i suoi figli riteneva di diritto il 
godimento de’ Leni eh’ essi avevano, allora quando 
però egli non li rinunciasse espressamente o tacita- 
mente , Catellan lib. 4, cap. 55. Ma non gli era 
'permesso di conservarli, se 1’ emancipazione venia 
Fatta per moiivo deU’elezione del figlio ad una delle 
principali dignità crclesiastiche , civili o militari. « ' 
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Nov. 8 1 , cap. 5 , ed ult. ( K. sulle dignità ch'eman~- < 
cipavano R- uaseaud alla parola patria potestà set., 

3 , 4. Senvs Inatit. p. 66, e gli altri autori per 

lui citati ). 

Ma tutto ciò non ha più efficacia al dì d’ og”i , 
imperciocché il Codice' non riserba alcun nsufrutio 
al padre dopo l’emancipazione, e la patria potestà 
cessa coll’ età minore , durisnie la quale un giovane 
non può esercitare alcuna pubblica funzio;ne. 

Art. 478. /I minore rimasto senza padre e ma- 
dre, potrà essere pure emancipato, se il Cùnsiglia % 
di famiglia lo giudica capace, ma soltqnto dopo 
che avrà compiti gli anni diciotto. 

In questo caso , l* emancipazione ri&ultt-rà dal- 
T atto di deliberazione che t avrà autorizzato , e 
dalla dichiarazione che il giudice di pace, nella 
qualità di ^presidente del consiglio di famiglia , 

• aOrà fatto nell atto stesso qualmente il minore è 
emancipato. 

Voleasi che il minore indicato in quest’articolo 
fosse emancipato di pieno diritto all’ età di diciot- 
t’ anni , i' Consiglio ha reputato più ragionevole che 
non fosse emancipato, se non quando lo si avesse 
creduto degno. 

Art. 479. Allorquando il tutore non avrà fatta 
alcutra istanza 'per I emancipazione del minore 
di cui si è parlato nel precedente articolo, e che 
uno o più parenti od affini di questo minore, nel 
grado di cugino germano o in gradi più prossimi, 
io stimeranno capace di essere emanci[jato , essi 
potranno domandare al giudice di pace la con- 
vocazione del consiglio di famiglia per deliberare 
su tale oggetto. 

Il giudice di pace dovrà assecondare questa do- 
manda, - 
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Art. 480. Il eont*> della tutela, tarò rexo al mi- 
nore emancipcto , assistito da un curatore che 
verrà nominato dal consiglio di famiglia. 

( Vedi 1’ osservazione all’ art. 4?5. } 

Art. 481. Il minore emancipato potrà affiitlare^ 
i suoi beni per un tempo non maggiore ai unni 
nove, riscuotere le sue entrate, rilasciarne la li- 
berazione, e fare tutti quegli atti i quali non sono 
che di semplice amministrazione , senza che possa 
essere restituito in intiero contro questi atti in 
tutti quei casi ne' quali neppure il maggiore lo 
potrebbe essere. 

Art. 483. Non potrà istituire uri azione sopra 
beni stabili , nè difendersi conilo di essa , nè ri- 
cevere capitali, nè rilanciarne la liberazione, senza 
V assistenza del suo curatore , il quale , in que- 
st' ultimo caso , invigilerà per Ì impiego del ca-, 
pitale ricevuto. 

Per 1’ antica giurisprudenza i’ emancipato minore 
non poteva stipulare degli afiltii oltre ii termine di 
nove anni , mercecchè veniano questi vionsideraU 
come una specie di alienazione. Egli poteva bensì 
rilasciare valida ricevuta di ciò che riscoieva per 
conto delle sue rendite. Quanto a’ capitali mobili, 
la ricevuta eh’ egli rilasciava al debitore , non èra 
perfetta , se il curatore non assisteva all’ alto , e se 
il pupillo emancipato non avesse inoltre ottenuto 
dal giudice il permesso di farlo. §. 5» tit. 8 , nelle 
Jnstit. ' 

E siccome codesto permesso impetravasi a spese 
del minore , al che alludeva 1’ espressione del pa- 
ragrafo citalo sine omni damno celebiata / ctwinon 
facendone parola il nostro articolo , vuol significare 
eh’ ei non richiegga una tale formalità , a che basti 
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solo 1’ assistenza del curatore alla ricevuta , onde il 
debitore sia sicuro del valore della inedesinta. 

Evvi ancora un’altra osservazione a fare. L’ar- 
ticolo esige r assistenza del curatore sol quando il 
minore vuol | roinuovcre i;n’ azione relativa a cose 
immobili, o difendersi da questa, 'se promossa da 
altri. Taluno potrebbe quindi inferire , che , lad- 
dove si tratti di az oni concernenti cose mobili , 
quest’assistenza non ^ia necessaria; lo che sarebbe 
contrario al 2 . Inst. de cunit. , il quale prescri- 
ve, che in qualsivoglia litigio del minore non si 
prescinda dall’ ajuto del curatore, llilletiasi ancora, 
cLe talvolta un’ azione che versi su cose mobili , 
può essere di più grave momento di quella che versi 
su cose iinntobili. Ciò mi dà a credere , che con- 
venga appigliarsi all’ amica giurisprudenza , tanto 

} nù che 1’ articolo 48:1 , che si vedrà in appresso , 
àvoreggia' quest’ illazione dicendo , che il minore 
emancipato non potrà fare alcun atto , che non sia 
di semplice amministrtizione , quando non osservi le 
forme prescritte al minore non emancipato. Or liti- 
gare c amministrare non è tutt’ uno , e la donna 
separata la (|uale può amministrare , non può li- 
tigare senza l’autorilh del marito. 

Aggiungevasi nel progetto all’articolo, che le fun- 
zioni di curatore sarebbero , all’ istante dell’eman- 
cipazione , esercitate da colui , che iosse tutore. Que- 
sr aggiunta è stala tolta via con ragione, poiché 
importa non di rado, che il minore abbia un altro 
curatore , se anco ciò non mirasse che a preparar 
1’ azione del rendimento di conto. 

' Art. 483. Il minore emancipato non potrà pren- 
dere a mutuo y sotto verun pretesto, senza la de- 
liberazione del consiglio di famiglia , omologala 
dal tribunhl civile, e dopo essersi sentito ilcorn- 

ft^iesario del Governo. 

\ 
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Si era proposto di permetiergli , clic potesse pi-en- 
derc ad impreslito lauta somma , quanta equivalesse 
alla rendita sua d’ un anno ; ma si osservi di’ egli 
potrebbe torre ad impreslito coiiiperando fiducia-* 
riamente , e che quelli che sborsassero le som- 
me, poireblicro non conoscere csattaiucnle le ren- 
dite del minore. L’ articolo fu adottato , come il 
si vede. (^L’gga.si lu rijl ssionealV arlicoìu seguente'). 

Art. 484* Non potrà parimente vendere , nè 
distrarre in altro modo i suoi beni immobili , nò 
fare alcun alto , senza osservare le forme pre~- 
scritte al minore non emancipato , a riserva di 
(juelli di pura amministrazione. 

Le obbligazioni c/i’ egli avesse contratte in via 
di Compra od altrimenti ^ saranno soggette a ri- 
duzione nel caso che sieno eccedenti. I tribunali^' 
su quest' oggetto , prenderanno in considerazione ' 
la sostanza del minore , la buona o mala fede 
delle persone che avranno seco lui contrattato , 
r utilità o V inutilità delle spese. 

Un minore non ha mai potuto vendere i suoi 
beni stabili , anche se emaiicinalo. 

La seconda parte dell’ articolo doveva , secondo- 
c.hè a me sembra , attaccarsi all’ articolo precedente. 

Kisulta da questa seconda parte , che sebbene il 
contratto di prestito fatto dal minóre senz’ alcuna 
formalità sia nullo, questo ' minore non ?ia perciò 
sgravalo dall’ obbligo naturale di restituire ciò ch’egli 
ha rivòlto in suo profitto. ( osi decidevano le leggi 
6, x^jf. de auct. et consens. 2J ad leg. fole, et 1. 
Cod. si ndvers cred. Queste leggi erano osservate 
nella moderna giurisprudenza, scnonchè il creditore 
era tenuto di provare l’impiego fruttuoso. Bretonnier 
sopra llenris tom. 1 , lib. 4, cap. 1. Il nostro arti- 
colo rimette con sag^o accorgimento ogni tosa alla 
prudenza de’giudid. 
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Art. 485. Ogni minore emancipato /• cui ob- 
bligazioni saranno state ridotte in forza del pre- 
• cedente articolo , potrà pri varai del beneficio del- 
T emancipazione , la t^uaìe verrà a lui tolta colie 
medesime forme che avranno avuto luogo per con- 
ferirgliela. 

Quest’ articolo c stalo considerato utilissimo per 
tenere a freno il .minore emancipato. L’ cmancipa- 
xionc , si disse , sarà una specie di esca per indurlo 
a ben amministrare. Or couiratlo ch’egli ne abbia 
. 1’ abito in fresca età , non lo perderà piti , mer- 
cecchè ognun sa di quanta eOlcacia sieuo le abita» 
dini della prima giovcnlù. 

ISon è però assolutamente nuova cotale disposi» 
sione. Anche pel codice romano il figlio emancipato^ 
che tenea un obliquo procedere , ritornava sotto la 
patria potestà. Ja. unic. Cod. do ingr. lib. 

‘ Art. 486 . Dal giorno della ri vacata emanci- 
pazione j il minora rientrerà sotto tutela , e vi 
rimarrà aino alla maggior età compita. 

- Art. 4^7* D minore emancipalo che esercita un 
traffico y è considerato maggiore pei fatti relativi 
al traffica stesso. 

Sembra emergere da questo articolo , che il mi' 
nor commerciante non sia , nelle cose del proprio 
commercio , reputato maggiore , se ottenuta non 
abbia 1’ emancipazione. Costante è 1’ uso contrario 
nella giurispruaenza ( Vedi Déspeissea tom. 1 , 
tit. ir ) sez. a , n.° aa e tutti gli autori da lui ci-f 
tati; Bretonnier tom. a , lib. 4 > quest. l5; Rous- 
eeaud alla parola restituzione^ sez. a , n.* icf. ). Non 
reputavasi giusta cosa , che quel minore , cui i 
suol parenti permettevano di commerciare , potesse ^ 
aver il diritto di reclamare contro quegl’ impegni ■ \ 
-medesimi) ch’ei venia a contrarre negoziando. Nul-, 
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ladlmeno non si prende abbaglio, W ti sta 
mini dell’ articolo. ^ i- 

Prima di dar fine a questo titolo io credeva"^ 
po'ier trattare una quistione , cb’ è già' stata agitàu 
■dinanzi a molli tribunali 'd’appello , e eh’ è ' siala 
diversamente per loro giudicata , cioè se il minore 
pubere uscito di tutela prima della pubblicazione’' 
, del Codice, dovcai soggiacervi di nuovo, e Mrderé 
■fino a che fosse aggiunto all’età di dici otr anni 
il godimento di que’ beni , che avea acquistato. * 
Di fatti questa quistione fu recata innanzi allìt 
seiìone civile della Corte di cassazione nella -causa 
Hilken contro Scàefer ^ di ^ ciu feci io menzione 
all’ art. 448 ; ma la. Corte non ^ per questo motivò 
ha avvisato di cancellar la sentènza. Ha sibbeue giu« 
dicato di farlo per una ragione più semplice, de» 
dotta dalla violazione di^quidlisui^cob. È aieceaé 
codesta quistione ò assai importante ,‘^nà lascerà d’ifi-' 
sorgere fra non molto la Corte l^^^vpimo "conica 
dérc a’ suoi membri un agio nSaggiore di rifiettaoir^, 
e ha divisalo di attendere un* occulotte piii solenne 
prima di pronunciare il definitivo' suo giudioio.' Kè 
dovendo io prevenire questo giudicio cunienteromnèi 
per ora di rimettere il lettore^ alla ^ià/'ss^/-ude/iza 
del Codice civile tom. i , pag. 4 19 c seguenti , 
ove questa quistione trovasi esattamente discussa (*), 
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(♦) C O N C H I U S I O N E. 

S£L. traduttore. 


In questo titolo dell’ età minore , della tutela e dell’eman* 
cipazione non riscontrerassi da’ mici leggitori annotazione 
veruna. La materia parveini basicvolmente illustrata dal 
aig. di Malevillc. Senza che è opportuno , clic a giudicare 
dirittamente di questo qualsiasi mio lavoro, si sapjiia ornai 
non essermi io già prefìsso di -comparare gli artìc' li del- 
1 ’ odierno Codi ce colle romane leggi , o colle leggi eh’ erano 
dapprima in vigore fra noi , ( il che fu fatto e farassi an- 
cora da molti con ampia erudizione legale e con infinite 
legali citazioni , soccorritrici benevoli della labile memoria 
dei piti ) -, ma sibbene, ch’io ho avuto soltanto periscopo 
di scrutinare di quando in quando le filosofiche c politi- 
che opinioni del sig. Maleville ^ risalendo a quc’principj e 
a quelle teorie , che le vere relazioni delle cose , c la ra- 
gione universale mi sembra avere fermamente stabilito. E 
dòlgomi perciò , che innanzi di giudicare di ciò che vassi 
leggendo , non si riguardi principalmente alla intenzione 
di chi ha scritto , onde rendere almeno la debita giustizia 
alla SUR buona Volontà. Ala codesto essendo stato in ogni 
tempo più facile a desiderarsi che ad ottenersi , inutile si 
rende il favellarne. Vegniarpo adunque'u noi , e facciamoci 
ad affisare il quadro delle materie nel presente volume 
contenute. 

Ordinato dal Codice nostro quanto potea aver relazione 
colle legittin?e nozze, e’ si avea a stabilite ciò che polca 
concernere la paternità e la figliazione. La natura con saggi 
fini forse adoperando ricusò a noi i certi c manifesti segni 
della paternità, sicché le leggi civili alla mancanza delle 

I irove fìsiche e materiali furono astrette di riparare colle 
egali e ragionate presunzioni. Chi usa con una donna 
eh’ egli s’ è presa a moglie, è da presumersi forzosaniente , 
che sia ancora padre di que’ fanciolli che nasccn di lei. 
Ma la più ragionevole presunzione dobbe poi cedei-e all’evi- 
denza del fatto. Se 1’ uomo prova di non avere o per lon- 
tananza , o ptr altro avvenimento, eccetto che per pretesa 
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impotenza naturale , fisicamente avuta familiarità alcuna' 
colla moglie sua , allorché questa ha potuto concepire il 
nato bambino j nessun precetto astringe allora il marito a 
I iconoscerlo per suo. Può ancora rifiutarlo noi caso chela' 
moglie fosse stata palesamento adultera; ma pcrch’ egli pro- 
filli di tale concessione, fa d’uopo che si combinino in uno 
tre gravissime particidarità. L’ adulterio. L'occultazione della 
nascita del fanciullo. La luce di molti fatti addotti dal 
marito medesimo , che comprovino non esserne egli il vero 
padre. Dopo la fisica impossibilità dell’ aver Usato colla 
moglie , ecco quali itidaziuni morali han solo forza di bi- 
lanciare e distruggere là pr'esunzione fortissima della paler- 
nii.à , che scaturisce dal fatto d«l vigente matrimonio. IVla 
il fanciullo potrebbe essere sialo ancora evidentemente con- 
cepito o prima die le sponsalizie si celebrassero, o dopo 
che per morte o per atto di giudice ( ecc/dsro'^^tco) sia stato ■ 
il matrimonio disciolto. Avendo la legge segnati i giusti con^ 
fini del concepimento e del parto secondo -le ordinarie in- 
dic.azioni della natura, è crrto che .ee la naKita del fan- 
ciullo è fuori di questi confini , in entéambi i ctiidil 
può non essere riconosciuto legittimo'; ma ne^-^ri^ò' caso’ 
si ha a badare , che il marito non abbia avuto prima dellU- 
nozze notizia della gravidanza della giovinetta da^liii tolta- 
in isposa, che non abbia assistito all’atto di na.scita del 
fanciullo, e poscia sottoscrìttò quest’ atto; e che per ultimo 
il nato bambino non sia una spieoic d’ aborto, dichiarato 
incap.-ice di vivere , poiché allora ogni contrasto è assoluJ' 
taiiiente improvvido o vano. ' 

filialmente v’ è il tempo prefisso al richiamo del padre” 
c questo tempo non oltrepassa lo spazio d'nn mese dap-': 
poiihè è nato il fanciullo, presente il padre; di due me.si 
dappoiché il padre è ritornato , s’ egli era lontano ; e diduè 
mesi ancora , dopò che questi ha sc'operta la frode orditagli 
« ol tenere a lui celata la nascita dei fanciullo. Prevedesi, 
che il padre negl’ indicati intervalli di tempo possa per av- 
ventura morire, e si accordano anemie 'agli eredi due mesi 
di tempo per impugnare la legittimità dei fanciullo» Comin- 
ciano questi due mesi a percorrere o dopo l’ istante che il 
hinciulio attaccasse io- giudizio gli eredi ,'o dop6 il momento- 
delia di lui immissione iu possesso de’ beni del padre.'' E 
siccome questi spazj di tempo porrebbero a bello studio 
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essere tirali in lungo, facendosi soltanto un alto estragiu- 
diziale del rifiuto drl fanciullo , e lasciando poi la cosa 
giacente ; cosi il Codice odierno prescrive , che all’ atto debba 
tener tosto dietro 1’ azione giudiciaria diretta contro un tu-* 
toro , che si darà ad hoc al fanciullo , e al ^cospetto della 
madre sua; nè più di un mese concedesi a quel padre o a 
quegli eredi , eh’ avessero in animo d’ intentare 1* azione 
dell' illegittimità. 

Scorta la prova della paternità , reggasi adesso onde 
emerga quella della figliazione ; e prima di tutto da pub- 
blici registri. In mancanza de’ registri , dalla possessione co- 
stante di stato di figlio dimostrata ad evidenza da tutta quella 
serie di fatti , che stabiliscono il rapporto di figli tzione e 
di parentela fra un individuo e la famiglia sua. Ma si può 
dare il caso che non si possano allegare nè registri , nè pos- 
sessione coslaOte di stato. La sorte de’ figli è impottahtissima 
agli occhi della legge. Per conseguenza ella concede al fan- 
ciullo di provare iu tal caso la sàa figliazione anche col 
mezzo di testimonj. Difettosa , incerta è questa prova. K 
tergerla possibilmente dalle macchie , che quasi sempre 
1’ accompiagnano , il Codice 1’ ha fatta precedere da un iui- 
lio di prova in iscritto , e ha aperti tutti i mezzi di com- 
batterla. Per timore ancora, chf testimonj soli non influis- 
sero sulla causa di filiazione , ha controvertito perfino l’or- 
dine delle procedure, e ha vietato pure, che si dia corso 
ad un’ azione criminale intentata per soppressione di prove 
indicanti ló stato d’ un figlio , prima che venga decisa l’azion 
civile. £ fino agli estremi confini dell’ equità e della giu- 
stizia il Codice ha parzialeggiato co’ figli, niuna prescrizione 
di tempo ponendo a’ loro richiami. Ma non ha poi volutQ, 
che anche gli eredi loro godessero di simile privilegio , poi- 
ché la parzialità pe’ figli bassi finalmente a conciliare colla 
quiete delle famiglie. Gli eredi dunque dei figli reclamanti 
non possono recare innanzi la c'ausa di figliazione , se non 

S uando il figlio che rappresentano sia morto raiiior^ , o 
entro l’ intervallo de’ ciuqu’ anni che seguono il punto 
della sua maggior età. Più non possono nemmen proseguire 

J uesta causa, se il fanciullo avesse formalmente desistito 
alla medesima , o se avessèla per tre anni continui abban- 
donata. 

CoiiTÌv# un uomo libere con una donna libera senza as- 
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*er legalo da nodi conjtigalì , etncile alla luce de’ figli. 
Hanno eglino ad esser rifiutati da chi diede loro la vita ? 
Sarebbe ciò contrario all’ umaniti, diametralmente opposto 
al bene dello Stato , nocivo fortemente a’ costumi. Un suc- 
cessivo matrimonio dà a questi figli il carattere di figlf 
legittimi , quando péro sieno da’gcnitori riconosciuti o prima 
del matrimonio o all’ istante che le nozze vengoho cele- 
brate , impero occhè la legge non ha altra prova che questo' 
riconoscimento della loro vera figliazione. 

Ma la Natura e la Società arringano ancora .per que’ fi- 
gli , che divenir non possono legittimi per successive legit- 
time nozze. Permette la legge , che in. precise forme sieno 
ancor questi riconosciuti, e che mercè a questa ricognizione • , 
godano in parte de* vantaggi della loro figliuolanza. I figli 
d’ adulterio od incesto non meritavano tale indulgenza. Altro 
è infrai'geie l’ordine prescritto dallo Stato per riguardo 
alla regolarità ed e.sattezza dei matrimonj , ed altro infran- 
gere lutti i precetti delia molale e violare perfino le sante 
leggi della Natura medesima. , 

A un figlio naturale non si concede d’investigare qual 
■sia il padre suo. Bensì può provare qual donna abbialo ge- 
neralo. Questa prova però dee dipendere da qualche testi- 
monianza in iscritto e da fatti evidenti incontrastabili. Ta- 
luno s’è mostrato inquieto pel decoro della madre. Dovea 
piuttosto mostrarsi inquieto per la barbarie usata da questa 
donna d’ abbandonare un innocente fanciullo da lei messo 
alla luce , e di costringerlo perfino a convincere la propria 
madre della di lei inumanità. 

Il rapitore è sempre giudicato padre del fanciullo , che 
possa essere stalo concepito all’isiante dei ratto. Non v’iia 
presunzione più. giusta e più vantaggiosa di quésta , e gli 
■è forse il solo caso, in cui la paternità sia ella Un mcri- 
^ tato gasligo. 

11 riconoscimento de’ figli naturali non cade a peso , che 
di quel solo conjuge , che lo ha fatto. Se questo ricono- 
scimento viene dopo un seguito matrimonio , e’ non arreca 
verun prcgiudicio nè a’ diritti dell’ altro conjuge, nè a 
quelli de’figli legittimi, che per questo matrimonio n'iscessero., 

L’ adozione restaura l’involontaria o volontaria e non più 
reparabile mancanza di prole. Ma <hi adotta di-blie rssere- 
al cinquuntesimo anno dell’ età sua, debbe avere quiud.ui 
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anni più dell’ adotta to^ non debbe avere tiè figli,, nè discen- 
denti legiitiini, debbe finalmente ottenere l’ assenso deH’al- 
tro conjuge , se è stretto da vincoli conjngali , c per sei 
anni continui precedenti l’adozione dev’ essersi preso cura 
«dell’ adottóto. L’ adottivo ha da essere maggiore , ha a mu- 
nirsi del consenso de’ genitori se non è aggiunto all’ età di 
Venticinque anni , se aggiunto a questa età , del consiglio 
de’ medesimi, portare anche il nome dell’adottante', e non 
contrarre vincolo di matrimonio col medesimo o col con- 
juge del medesimo in caso di vedovanza. 

Del pari 1’ adottante non può contrarre matrimonio nè 
col conjuge superstite dell’ adottivo , nè co’ suoi discendenti. 
E poiché si ha tenuto sempre fermo il principio , che l’ado^ 
zinne abbia ad essere possibilmente un’ immagine della pa- 
ternità , si proibiscono le nozze, anche fra i figli adottivi dello 
Stesso individuo , e fra 1’ adottante e i figli che potessero 
inaspettatamente sopraggìungere all’ adottante medesimo. Ciò 
farebbe supporre , che l’adottivo non dovesse appartenere 
più alla famiglia sua naturale, ma malgrado l’adozione 
egli conserva tutti i suoi primieri dritti, a’ quali s’ aggiun- 
gano quelli di Successione , eh’ egli acquista sopra i beni 
dell’adottante, non altramenti che s’ e’ fosse suo figlio le- 
gittimo , eccettuato però, che nessuna pretesa, può avere so- 
pra i beni de’ parenti di chi si fece ad adottarlo. Se l’adot- 
..tìyo premuore, ritornano all’ adottante le cose. donategli , 
ch’esistessero però in natura al tempo della morte; il resi- 
'duo a’ parenti dell’adottivo , i quali nemmen le cose donate 
'ed esistenti in natura saranno obbligati a dare ad alcuno 
fuorché all’adottante, o a’ discendenti del medesimo, esclusi 
quindi gli eredi suoi. VJ ha ancora il caso , che 1’ adottivo 
premuoja all’ adottatile , e del pari premuojano anche al 
medesitiso 1 discendenti suoi ; allora r adottante ricupera 
egli solo le cose donate , e non può nemmeno trasmettere 
quest’ azione di ricupero a’ suoi eredi in linea discendente. 

Non v’ ha che uha sola eccezione fatta in favore di quel- 
l’uomo, cùi yeni«e da un altro salvatala vita. Paò questi 
adottare il salvator suo , anche se non abbia cinquantanni 
di età, e anche se fra lui e l’adottivo non corra il divario 
de’ quindici anni, e non vi .sieno state di mezzo le cure an- 
teci denti d’ anni sei. S’ è voluto lasciare il mezzo di pre- 
miare coll’ atto il più segnalato di riconoscenza il massimo 
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de’ benefici , ma per non sovvetere nel tempo stesso la na- 
tura dell’ adozione e i salutevoli •oggetti suoi' , s’ è scrupo- 
losamente richiesto , che 1’ adouantc^'osse maggiore e piii 
attempato dell’adottivo, cli’ei non avesse nè figli, nè di- 
scendenti legittimi , e che all’ adozione acconsentisse anche 
l’altro conjuge , se mai l’adottante fosse maritato o am- 
mogliato. 

11 giudice di pace riceve l’atto del consenso reciproco 
dell’adozione e lo trasmette aL tribunale di prima istanza , 
il quale s’accerta se sono state adempiute le condizioni 
della legge e se 1’ adottante goda d’ una buona fama. Deli- 
bera quindi, se vi sia luogo o no all’adozione. Il tribunali 
d’ appello conferma entro un mese o riforma il giudicio , 
ed entro il termine di successivi mesi tre , se l’ adozione 
fu legalmente approvata , la s’ inscrive ne’ registri dello 
stato civile. La morte dell’ adottante , durante la procedu- 
ra , non inceppa il corso della medesima , quando l’adot- 
tante abbia però fatto palese al giudice di pace la volontà 
sua di stipulare il contratto dell’adozione. 

11 Codice odierno nell’ istante che ha regolato lo stato 
civile e le civili proprietà di tutti quegl’ individui , ch’abi- 
tano lo stesso suolo e /vivono sotto le stesse leggi, ha mi- 
rato ancora ad un oggetto più sublime , e fu quello di pro- 
muovere la lealtà , la buona fede , gli affetti conjugali, le 
coniugali afrezioni, in nna' parola quasi tutte le virtù di- ’ 
mestidie e cittadinesche , fra le quali han certo il primo 
luogo la carità, l’umanità, la beneficenza. Questa è rivoga 
specialmente in prò dei pupilli sempre bisognosi di soste- 
gno , e molto più se abbandonati in un comune ospizio , 
o a famiglia poverissima appartenenti. L’ adozione consolando 
le troppo a lungo sterili nozze di due con|ugati , eh’ affa- 
ticarono indarno il cielo colle loro speranze e co’ loro voti, 
e raddolcendo ad un tempo le pene d’ un vecchio crucciato 
a r.ogione da’ rimorsi d’ un vergognoso celibato , forma la 
feliciià perenne d’ un giovane già tatto maggiore. La tutela 
ufùciosa , ausiliaria , per cosi dire, dell’adozione, forma 
in vece la felicità d’ un pupillo e gli assicura i soccorsi 
d’uno spontaneo benefattore senza lasciarlo in balia dell’in- 
stabile volontà e dell’irragionevole capriccio di 'chi im- 
prende a beneficarlo. Mirabili istituzioni atte a rassodare i 
legami della società congiungendo con nuovo vincolo ie fa- 
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miglie , 0 che potsono riempiere in qualche parte il ruoto 
delle sospirate antiche istituzioni. 

L' adozione è volontaria e non porta seco alcun vincolo 
preliminare. Non cosi la tutela ufficiosa. Chi l’assume, deve 
obbligarsi a nutricare il pupillo , ad allevarlo e a metterlo 
a portala di guadagnarsi il vitto. Può assoggettarsi ad altri 
obblighi particolari , ma quest' obbi <go generale è indispen-^ 
sabile. Ei lo contrae o co’genitori del pupillo , che assen- 
tono alla tutela ufficiosa, o col consiglio di famiglia, in man- 
canza de’ genitori , o coll’amministratore dell’ ospizio ove 
ritrovasi il fanciullo. 11 tutore deve avere più di cinquant’an- 
ni , il pupillo almeno quindici. Ninno può divenir tutore 
ufficioso di un estraneo pupillo , se ha figli o discendenti 
legittimi, e se non vi acconsente anche 1’ altro conjuge. La 
tutela ufficiosa può , dopo il corso di cinque anni compiti , 
riuscire in un’ adozione anche prima che il pupillo divenga 
magftiore , ma solo per testamento. Fatto maggiore questo 
pupillo , può essere adottato dal tutor ufficioso. L' adozione 
è in tal caso accompagnata dal consenso reciproco. Laddove 
non si effettui o per morte del tutore o per cangiamento 
di sua volontà , finché il pupilla è minore ha diritto di 
pretendere de’ mezzi ^li sostentamento , fatto maggiore , < 
de’ mezzi di esercitare uh mestiere per vivere. Se il pu- ' 
pillo è fornito di qualche bene di fortuna , il tutor uffi- 
cioso , che ricevette questo bene per amministfarlo , deve 
sempre renderne conto. ' Le spese dell’ edueszione del pu- 
' pillo non cadono a peso delle rendite pupillari. 

L’ interesse de’ figli piucchè quello de’ padri ha dato ori- 
gine alla patria potestà. Chi li scampa da ogni pericolo nel- 
l’ infanzia , chi attende in appresso allo sviluppo delle loro 
forze fisiché , morali e intellettuali? L‘ autorità paterjia 
esiste nei naturali rapporti delle cose. È dalie leggi civili 
modificata secondo il principio del Governo, la prosperità 
delle famiglie , il bene dello Stato. 

11 figlio ubbidisce a’ genitori suoi fino a che non è divt^- 
nuto maggiore o non è stato emancipato. Sottraendosi all’ub- 
bidienza , non si sottraggo però alla riverenza e all’ osse- 
quio che deve a coloro che gli hanno data la vita , e pih 
della vita la preziosa educazione , fruito degl' infiniti vo- 
luniaij travagli e delle infinite spontanee cure de’ padri e 
delle madri. 
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Dolce è il giogo dell’odierna patria* potestà. Ad tm pa- 
dre non è permesso di far carcerare un figlio reprobo se non 
per un mese solo, e a condizione ancoia, che il figlio non 
si I di primo letto , chfc non abbia toccato il sedicesimo a.rmo 
dell’età sua, e che non eserciti un mestiere od una professione 
anche sene’ avere sedici anni. In ciascuno di questi casi il 
'padre deve aver ricorso al Presidente del tribunale del cir- 
condario, ed esporre a lui i motivi di sua doglianza. Questi 
può ritenere in prigione il figlio scostumato anche pel corso 
di mesi sei , ma non oltre a questo termine. Si' concede . 
al padre di accorciar la condanna , poiché di nuli’ altro 
si teme , che dell’ eccessivo paterno rigore , e si concede 
pure al figlio di addurre discolpe. La vedova madre ha 
pure lo stesso diritto dèi padre per rispetto alla punizione 
do’ figli, ma col consiglio de’ due prossimi parenti. Non 
v’ha forq^alità giudiciaria nell’ordine dell’arresto , e alla 
patria, potestà si son soggetti i figli legittimi che i natii- ’ 
Tali. É inutile il rammentare, che l’esercizio dell’autorità 
paterna è accordato al padre solo durante il matrimonio , 
come a solo capo di famiglia. ' • 

I genitori godono dei beni de’figli fino a che questi ag- 
giungano al diciotlesim’anno o sieno -emancipati. Hanno gli 
obbliglii pi;tò degli usufruttuarj e provveggono alle spese 
del sostentamento e dell’ educazione de’ figli medesimi , non 
che ad altre spese , che i beni di questi figli riguardano. 

Il conjuge, contro cui è stato pronunciato il divorzio, c 
la. madre passata a seconde nozze saranno privati di questo 
godimento, il quale non si estende nemmeno a que’ beni 
che i figli potessero avere acquistali colle loro separate fa- 
tiche e colla loro industria particolare. 

I figli non divengono maggiori che all’ età d’ anni ven- 
tuno. Il padre è amministratore de’ loro beni personali. È 
lisponsabile delle rendite e della proprietà di quelli , che 
appartengono loro esclusivamente ; della proprietà soltanto 
di que’beni, de’ quali egli gode l’usufrutto. Il conjuge su- 
perstite rimane ezianuio tutore de’ pupilli. Ma se questo 
conjuge superstite fosse la madre , può il padre o mediante 
un testamento, o mediante una dichiarazione fatta dinanzi 
al ^ giudice di pace , nominare chi assista la madre o in tutti 
gli atti relati alla posteriore tutela, e solo in alcuni atti spe- 
cificati della medesima, Se la madre non vuole assumersi 
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la tutela ^ convoca il' consiglio di famiglia e fa nominare 
un altro tutore. Del pari lo convoca se ella ha in animo 
di passare a seconde nozze , nel qual caso il consiglio deli- i 
bera se le si deve lasciar la tutela , colla scelta |>erò sem- 
pre del secondo marito a secondo tutore in unione con lei. 

Morendo il padre , la madre può trovarsi incinta. Il 
consiglio di famiglia nomina un curatore al ventre, e nato 
che sia il bambino il curatore diviene di pieno diritto un ' 
tutor subrogato. 

11 genitore superstite può , morendo , nominare tutore 
de’ figli un estraneo , o un parente , il quale non è però 
obbligalo ad acci tlar la tutela, se none nel novero di quelli, 
ohe lo stesso consiglio incaricherebbe di assumerla , laddove 
non fosse stata fatta la detta nomina speciale. La madre 
passata a secónde nozze e a cui non fu conservata la tu- 
tela de’ figli del primo tetto , non può nominare. "Può bensì 
farlo, ma coll’ approvazione del consiglio di famiglia, quella 
madre che lilenne, per avvisò dello stesso consiglio, la tu- 
tela , malgrado il secondo matrimonio. 

Se nessun tutore è stato nominato dal genitore' superstite, 

1’ avo paterno assume la tutela*, in sua mancanza 1’ avo 
mnterriio. Gii* ascendeitii paterni son sempre preferiti ai 
materni. -■ 

Non si trova nè avo paterno, nè avo materno, ma bensì 
due ascendenti di grado superiore , eh’ appartengono en- 
trambi alla linea paterna del minore. Trasciegliesi quegli, 
che viene ad essere avo paterno del padre del minore. So 
fra' due bisavi della linea materna v’ ha la stessa con- 
correnza , il consiglio di famiglia sceglie senza distinzione 
uno db’ due. ' • 

Il pupillo manca d’ un tutore. Non vi provvide il geni- 
tore superstite. Kon vi sono ascendenti maschi. V’ ha an- 
che il caso, che il tutor nominat» o sia stato est 1 uso o lo 
si abbia dispensato dal carico della tutela. Accorre alla no- 
mina il consiglio di famiglia composto di sei parenti o 
ailini, dimoranti nel. comune ,< ov’ emerge il bisogno della 
tutela ad una distanza di due miriametri. 1 parenti sono 
metà paiei'ui, metà' materni ; sono scelti i più att mpati del 
medesimo grado ; agli affini pure dello stesso grado sono 
proferiti' i pareiili, Inlervcilgono di pieno diritto in questo 
cunsisigilo, presieduto dal giudice di pace, tutti i fratelli 
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germani del minoro, cl i mariti delle sorelle germane iix 
qu'<lui)que numero sieno. Quando aggiungono al numero di 
lei , compongono essi soli il consiglio di famiglia unitamente 
alle vedove degli ascéndenti e agli ascendenti dispensati , se 
ve ne sono. 

Se per qualche motivo n .n si trovano i parcnli disegnati 
dalla let;ge, è in arbitiio del giudice di pace d’invitare 
invece'' al consiglio altri parenti , che soggiornino piùlungé, 
cd anche parsone probe del comune , non istrettc per vin- 
colo di sangue , ina per vivo e costante aifetio attaccate 
a’ genitori del pupillo. É permesso a lui pure di trasccrre , 
non cccedeiidó però mai il numero di sei , piuttosto questi 
parenti che quelli , in qualunque luogo essi tengano la • 
lor dimoia. Lo spirito della legge è, ebe il consiglio di fa- 
niiglia sia possibilmente formato da individui , che abbiano 
a cuore gl’ interessi, del pupillo. La licenza adunque data 
al giudice di pace, di non curarla distanza e nemmen tal- 
volta il prossiinu grado di parentela, ove a lui sembri giusto 
ed opportuno, serve mirabilmente allo spirito della l>-g 3 e. 

Cqrre un intervallo ragionevole di tempo fra 1’ invilo c 
la convocazione, onde lutti gl’ invitati abbiano agio d’in- 
tervenire al consiglio , e a non angustiarli fli troppo per- 
iiieliesi loro di farsi individualmente rappresentare da qual- 
ch’ allr’individuo. Dopo si fatta indulgenza non troverassi 
ingiusta un’ ammenda , cui soggiace quegli che non v’ in- 
teri iene , nè tnandii alcuno invece sua'. L’ assemblea si tiene 
in casa del giudice di pace , o in altro luogo, indicato da lui. 

Il giudice ha vi,to non solo deliberativo , 'ma in caso di 
pariti! di suffragi preponderante ancora. 

I beni del pupillo possono essere situati in Francia c 

nelle Colonie. 'Vi sarà allora us tutore e un protutore in- 
ilipendenti fra loro. La, tutela è un ufficio personale. Gli 
credi del tutore sono soltanto risponsnbili della di lui ammini- 
strazione , nè obbligati mai ad assumere la tutela se non 
tutto al più teinporanthmente quando sieno maggiori , fino 
all’ istante , che Venga eletto il latore. 

II tutore, o Tiomiuàto dal— pa<Ì|jK% dalla madre o ipxo 
jure divenuto tale , debbe tosto CTciftire il consiglio di fu- ' 
miglia ad eleggere un tutor subrogato , il qualip agisce 
quando gl’ interessi de l tutore si trovano in collisone con 
quelli del pupillo. Kè il ccns'glio di famiglia elegge mai 
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' un tutore, che non elegga insieme anche un tutor subrogato. 

È naturale , che questo subrogalo sia tolto dalla linea di 
que’ parenti , cui non appartiene il tutore ; è naturale , che 
sópra la sua nomina il tutore non abbia veruna influenza , 
nè dia suflVagio , quando nel consiglio d\ famiglia si tialti 
della sua desliluziono. È naturale finalmente, .che morendo 
il tutor principale, il subrogato non venga a lui sostituito. 

Alcuni pubblici incarichi descritti c^altamenie nel Codice 
nostro, rendono immune dal peso della tutela. Del pari una 
missione affidala dal Governo, il servigio militare, e gene- 
ralmente qualunque altro pubblico servigio , che si presti 
in un altro dipartimento, e non in quello ove si fa ncces- 
, sario 1’ esercizio della tutela. Dopo le ]'ubbliche funzioni 
servon di scusa i seguenti motivi. Per un estraneo il trovarsi 
alla distanza di quattro miriametri qualche parente od affine 
atto ad esser tutore. Per ognuno in generale , estrano egli 
aia o congiunto , P essere all’ atto della nomina collo da 
grave infermità, o Pavere scssantacinquc anni compiuti. E 
giustamente la legge ha tale riguardo e alla infermità c alla 
vcccbaja, che concede ad un tutore, che abbia^toccalo il 
aettantetimo anno dell’ età sua , o che sia stato , dopo l’eser- 
cizio della tutela , da grave morbo assalito, lo sgravarsi del 
carico della tutela medesima. 

Dn padre'di famiglia non può essere incaricato d’ una 
aec’onda tutela , se questa seconda tutela non sia quella 
de’proprj figli. Ogni altrp^non può esser forzato ad assu- 
'merne più rii due. 11 padre di famiglia è inoltre esente da 
ogni sorta di tutela, da quella in fuori della propria prole , 
se abbia cinque figli. Si noverano per figli viventi anche 
i figli morti all’armata in servigio della patria. Quelle gran- 
d’ anime de’ Romani dicevano , che questi figli non muujono 
mai. Il figlio morto , ma che abbia lasciata discendenza , 
è pur messo nel novero de’ viventi. La sua prole lo rap- 
presenta. . 

Le scuse per non portare il carfoo della tutela debbono 
essere addotte subho al consiglio di famiglia, se 1’ (letto 
tutore è presente. Se ' fi^li è lontano, toslochè egli avià 
avuta in tempo debito fe notizia. Altrimenti non si ammette 
più veruna escusazione. 

1 tribunali decidono in via d’ appello de’ molivi legittimi 
di scusa non mrnati buoni dallo stesso cons gito di famiglia. 
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Non possono esser tutori, nè membri del consiglio di fa- 
miglia i minori , gl* interdetti e le donne salvo che 1'» 
d> una madre o d’ un ascendente. Del par. sono esclusi dalla 
tutela tutti quelli eh’ aUiano litigj i.nporumti col pupillo, 
che sieno stati condannati ad una pena afflittiva od inu- 
mante^ o i costumi d.’ quali sieno notoriamente sregolati. 
Anzi chi è condannato all’ indicata pena, o chi a inani 
feste prove d’incapacità o di slealtà o di scosto ma tezza , se 
trovasi già rivestilo del carattere di tutore , deb e esserli 
spogliato . uè allora può essere più membro del consigl» 
di lamiglia.. 11 tutor subrogalo . il giudice di pace ex-ojf - 
c !0 , i prossimi parenti possono far convocare li consi„ io 
famiglia ye»' 1» destituzione del tutore o per là sua esclu- 
sion° Son péiò sempre ascolute le difese del tutore , che 
si vuol escludere o destituire. Escluso o destilu.io.ch ei sia, 

' può aver ricorso ai tribunali e citarvi il subrogato yuiorg. 
La controversia è dichiarata urgente. / 

11 tutore ha l’obbligo di prender cura della persona del 
minore e d’ <nnminìstrare i di lui beni. A taJ oggetto , 
giorni dopo la sua nomina , procede all’ inventano de beni < 
<lcl miilore alla pieseuza del tutor subrogalo , ta veti uo 
lutti i mobili che il consiglio di famiglia non lo ha auto 
rizzato a conservare , mette a fruii.' il civanza delle ren i e 
fissalo dal consiglio ; non aliena . nè ipoteca i beni slabiU 
del minore , se il consiglio medesimo non ne ha ricono- 
sciuta la necessità e non gliene ha dato il permesso ; non 
accetta finalmente, nè ripudia* una succes ion.J pervenuta 
al minore, nè riceve una donazione senza il consenso dei con- 
siglio di famiglia. E generali^ente debbe sempre il tutore 
qtienere questo consenso . o giudichi nece.sario di ai ^ 
dcre il pupillo pe’ suoi mali trattamenti, come ai t'i- *i 
delia pallia potestà^ o voglia esso promuovere un azione 
relativa a beni stabili ‘, o a quest’ azione promossa da altri 
contra il pupillo annuire; o finalmen,te in nome del pu- 



111, riciiiuociruu quasi Sempre l*i|Bbr4®™iasionc __ 
civile di prima istaivu, portano 1’ improfita d’ una . 

poiosa sollecitùdine perii vantaggi del miuoie , eh? nulla pn». 
11 tutore dee rendere conto deli’ amiiiinistriizidne l'uà. 
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^ ® ammini- 

di rimHt<»r”*^*l*>^ ’ ”* v-engì ricliiesto , non può ricusare 

d mi .* r’fi ?""“®'Prospc»oal tutor subtogato. Se al ren- 
dimento definitivo di conti insorgo,, contrassi, vi si pro- 
cede come nelle contestazioni in materia civile. Chiuso il 

i ^ *" vantaggio del minore 

• frutti della somma, di .he 11 tutore rimanesse debitore 
^ intimazione del |iagainento soltanto,, i 
Nessun I soffia , che il m nore dovesse al tutore. 

Aessun trattato può farsi Ira il tutore ‘e il mioore fatto 

ggore , se non e preceduto dal rendimento de’ conti c 
■"‘caricato dell’esame del conto. Ogni 
az one del minore contro al tutore relativa agli alti della 
Tutela s-oggiace alla prescrizione di dieci anni dal rumo 
«teda ^m^gioretà del pupillo. ■. . ‘ 

delln ' »“"r*"®°"Srua dipendenza , è prolungare il pii» 
sni-riL infanzia della ragione, T avvilimento dello 

rrim, 'l’ambo i sessi può, anche 

Si c eia d* anni ventuno , tale maturità 

ran ”"*!»•* forza d* intelletto sviluppate , percuiappaìa 
pace 1 reggersi da' per se solo e auiniinìstrarc da .-e ì 
oeni. Che se poi contragga matrimonio, il lasciarlo 
-nn sotto Saltini dipendenza, è cadere in un.i 

“P''^ curare gli affari propri 
txll Quelli dèlia nrfknri«i n c.. a j 



. ' aaa au t CI u uiinoxeia e i ev* maggiore. 11 

rimomo emancipa il giovale di pieno diritto in qua- 
tjqtie istante. Per volomòk de’’ genitori pnò essere questi 
cera emancipato , tostochè abbia compiuto i quindici 
DDi.i Ma in mancanza de’ genitori il consiglio di fami- 
g a non ha facoltà di emanciparlo che a diciott’ anni 

consiglio P emancipazione in suo 
^tore la tergiversi, è autorizzato uno o 
pn ac piu proBsinni parenti. La varietà dell’ epoche del- 
1 emancipazione iiasce dalla maggiore confidenza , che la 
seggo ripone nel giudi<i^^’ genitori anziché in quello del 
constgJio d, fam^ia ^^Pspelto alla capacità del giovane. 

f****^*^® g‘'*^**-ori è Corroborato dalla loro Vigile pre- 

inl» * ? M ^ * dalla giornaliera sperfenza , eh’ essi hanno 
4 dello sviluppo delle forze fisiche , morali ed iotellet- 


Digitizt _■ by Gc -'igle 



( 1^7 ) 


tuali de’ medesimi. 11 parere all’ incontro del consiglio di' 
famiglia , che non può essere così fondalo , è assistito da , 
una rapiones’ole presunzione di capacità , che portano con 
seco i diciott’ anni compiuti. Ma e nell’ uno c nell’ altro 
raso la legge non abbandona perciò le briglie sul collo 
all’ emancipato. Lo fa ella assistere' du un curatore. Lo 
la invigilare dal consiglio di famiglia ; imperciocché le piti 
tngge intenzioni non guardano talvolta da’ passi incauti la 
gioventù, né ì lumi più estesi dall’ accorta seduzioiie. Senza 
l’ajuto del curatore, l’emancipalo non può fare -che i 
scmplu'i alti di pura amministrazione delle site rendite ; 
lira se ^trattasi del rendimento di conto della tutela; se 
d’ un’ azione su cose immobili o promossa dall’ emancipato 
contro (jualcbe individuo, o da qualque individuo contro 
dì lui ; se finalmente della restituzione d’ un capitale inor 
liile e dell’impiego sùccessivo del medesimo, il curatore è ' 
sempre a’ suoi fianchi.' Per gli prestiti , spediente così fatale 
alla gioventù , dovrà l’emancipato ottenere l’assenso del 
consìglio di famiglia; per le vendile e le alienarioni d'c’suoi 
Leni stabili osservare tutte de forme prescritte a’ minori non 
emancipati; e per tutti gli altri obblighi , che da lui fossero 
assunti o imprudentemente, o senza ragione , eccetto che 
per gli at|i di commercio , se egli il commercio prpfessa , 
soggiacere all’onta della riduzione, che di questi ohbliglii 
fai anno i tribunali, e più dell’onta al cruccioso ramma- 
rico di perdere non di rado il privilegio dell’ emancipa- 
zione, rientrando sotto il giogo della tutela ^ per rimanervi . 
fino all’ istante dell’ rtà sua maggiore. - ’ 

Considerata attentamente que^ succinta analisi dt’qùatlrò 
snmentovati titoli , si potrà forse conchiuderé , che l.i le- 
gislazione su i figli dell’ odierno Codice é avveduta e sen- 
sata assai ; poiché nel distenderla delibossi H buono delle 
seiuste legislazioni, rifiuiossi il cattivo e Insciossi in di- 
s) arte tutto ciò che non si a|faceva a’ nostri usi , a’ nostri 
costumi, alle circostanze nostfe , a’nostri governi. Semplici 
od irragion^vol sospetti brutalità dì mire, cieche gelosie 
non iscrediteranno più i figli legH^tti all’ ombra nati di 
legittimo mattimonio. I veraci figli JMitiirali tencnilosi al- 
quanto da lunge rispet|cranno quelle relauoni di fapiiglia 
che risultano da legali’ nozze , roa non '^aoggia ce tanno per- 
ciò al dolore a alla irreparabile sciagura di veder calpestate' 
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CUI fondano finalmente anche i lo.o diritti. La patria dÓ* 
entro gii^ti confini serbata tornerà in bene de”^ figli 
«è pau servarà d’^ ianento al capriccio de> padri o diSo 

è vero, scL linaiti pref.^ 
tuUo^n“r > Romani tutio era prodigioso, o 

ver^^ner »‘i‘“«oni , *o a Lo s'e- 

ed inamitabili costumi. Concordia ma- 

ronfanl i P*“ corrotto tra i cavalieri 

storici La « ® P>“ veritiero tra gli 

siri- nér^noi^ molta e , qual’ è a’ giorni ifo- 

orpdo^ • ®*“*“^*® > s* iperca un frutto , c*e io non 
il confinatilo almeno ordinariamente , rantica; 

LI Lai I I ’ f. g‘-^titudine filiale- 

LardLe ,1 ? *” que’ tempi un , figlio a ri- 

Ire ad ..Lrf® d»posto sempre a venderlo , pronto sem- 
o eh’ ei I- che gitene venisse il talento, 

' Connessa P*'®'®?* necessità foraato a farlo? 

la Uri P®^^*''’ P®‘®*'^ de; Romani era 

civile' che La 'nostra, più 

radici ° PoRlica non la che aggaungere vieppiù salde 
Talla rifletutodi sopra, alla carità sociale, 

c.-L beneficenza. Bacasi lo stesso della tutela offi- 

dernl^*^ •^ ^ pregio d’essere inventala da’mo- 

tamenf M. vestigio se ne trova assolu- 

tamente nell antico diritto. Restji ora soltanto a vedere 
se queste due preziose ed qtUi Ì4ituzioni dell’ a*«o/ie e 
^la tutela officiosa otterahno in effetto l’ adozione fra noi. 
fu arcano mirabUe della politica di alcuni antichi governi 
on praticato , eh io sappia , ancora da’ nosiri , o forse non 
per anco da nostri scoperto , U costiingere senza loro sa- 
puui cittadini ad .avviarsi quasi spontanei su quelle orme . 
cne la politica medesima loro invisibilmente segnava. Vo- 
leaii ella; militeri ; ed eran militari. Parchi e frugali vo- 
Jcaii j e parchi e frugali si appalesavano. Volea es,a sopra 
tutto, che virtuosi ne’lo^o domestici laii in cima ad ogni 
* 1 *^® ® .‘J’tcllo della patria ponessero p e non altro 

^ ^ «' pubbico bene «giiavano nella loro mente ^ 

modelli di civili e domesiicbe virtù i più divenivano. 

\ 
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Ma forse quel Gemo sublime , che colle sue grand' imprese • . « 
seppe solo a’ giorni nostri adeguare e diminuire per avven- 
tura 1' altissimo concetto , che noi abbiam degli antichi , 
troverà eziandio il segreto di quest’ arte (inissima e ado- 
preralla alla felicità de’ popoli signoreggiati da lui. 

Riconobbe pure 1’ odierno • Codice , che entrambo i geni- 
tori son tutori nati de’ loro figli, quindi lasciò a’ medesimi 
la facoltà, che il paterno diritto o 1’ amor paterno loro 
concede di dare alla propria prole il tutore , che piti loro 
aggrada. Ma questa facoltà nolla può necessariamente ese - 
citare che il coniuge superstite, e ove tralasci' di profit- 
tarne , gli ascendenti paterni e in loro mancanza i materiit 
assumono ipso jure la tutela. Se ì genitori non han nulla 
disposto su di ciò , e se non vi abbian per una ragione 
o per olirà tutori ascendenti , il consiglio di famiglia eleg- 
ge , fra i congiunti più stretti e più attempati del pupil- 
lo , il tutore, e da quell’ istante non cessa di soprainteii- 
dere alle funzioni del medesimo. Scorgesi in tutte queste 
disposizioni una connessione non mai interrotta d’idee e 
d’ mten^oni , e soprattutto una provvida cura d’erigere 
nel seno delle stesse famiglie una patriarcale magistratura, 
riegli incarichi del tutore, in quelli del tutor subrogato , 
nelle cause ch’esentano dalla tutela, nell’esclusione e de- 
stituzioni dalla medesirna , nell* amministrazione del tutore 
e nel suo rendimento di conti trovasi lo spirilo della romana 
legislazione, quanto però il poteano comportare le necessa- 
rie modificazioni. L’emancipazione diversa interamente' da 
quella de’ Romani soffri maggior cangiamento , sicché ap- 
pena vi si' conserva il nome , i caratteri , ‘i lineamenti. 

Riassumiamo il fin qui detto. In nessun ordine di civili 
«ose è co i benefica la legislazione , come nella sorte de’fi- 
gli. Vengono essi alla luce di-boli , seiiz’ ajuto , esposti ad 
ogni pericolo , trastollo talvolta e vittima della passiono 
de’ loro stessi genitori, e -se privi nella loro infiinzia o 
nella loro adolescenza di codesti genitori , insidiati da tutti. 

Ebbene ? Chi provvede alla loro debolezza ? La legge. Chi 
accorre in loro soccorso? La legge. Chi li annicchia nelle 
famiglie e loro asseenra le vigili cure della paternità , 
i sacri diritti della filiazione ? La legge ancora. Chi final- 
mente ristorali d’ un olin> padre , quando son orfani , e 
citi , fino a che vengan capaci di conservarle e di difen- 

r 
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derle , guarda le loro fortune dall’ ingordigia de’ parenti , 
dalla rapaci' it degli estrani e dalje dissipazioni della loro 
(tessa troppo facile gioventù? Non altri che la le^ge.^ Ma- 
ninconici (ìlosoiì , eh’ abusando dell’ ali dell’ ingegni , 
eh’ a voi pur impennò il rafiìnamento delle sociali istitu- ' 
zioni , vi fate a declamare contro di queste, e allo stato 
socievole preferite un immaginario stato di natura,' quasi 
che la natura non sia quella che impinga di continuo gii 
uomini ad uscire dello stato di selvatichezza e di barbarie, 
contemplate , osservate e decidete. ( Jl traduttore^ ). 





1 



Digitized by Google 



V 


( igi ) 


TITO L O XI. 

V 

Della maggiore età , dell’ interdizione 
e del consulente giudiziario. 


CAPITOLO PRIMO. 
Della maggiore età. 


Art. 488. La maggior età è stabilita agli anni 
ventuno compiti: questa rende capace di tutti gli 
alti della vita civile^ ritenuta la restrizione sta- 
bilita nel titolo dei matrimonio (i). 


( 1 ) Feci motto altrove, della convenevolezza di questa di- 
sposizione. Badando a’ fenomeni generali che soli hanno il 
privilegio di Gssare 1’ attenzione del legislatore , invariabil- 
mente si scorge, che un giovane ha già spiegata a ventun 
anno tutta quella energia di carattere e quella forza- d’in- 
telletto, che sta in relazione .colla fìsica costituzione, ch’egli 
ha sortito dalla natura e colla sua educazione. In cupo a 
questo termine un maggiore sviluppo nelle di lui facoltà 
morali ed intellettuali sperar non si può , che dalla spe- 
rienza delle cose , e dall’ uso del mondo , ma tal uso e sif- 
fatta sperienza, unici sicuri lumi della vita , non risplen- 
dono che tardi assai , e dopo uno spazio di tempo mollo 
più lungo , che non è il periodo di quatti’ anni successivi 
di ancor bollente gioventù.- Non v’ avea dunque motivo di 
prolungare olirà il veutua anno la pretesa infanzia della 


\ ■ 
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C A P. II. ' ' 

Della interdizione. 

1 

Art. 489. Il maggiore il quale ritrovasi in uno 
staio abituale cT imbecillità^ di demenza o di fu- 
rore, debb’ essere interdetto, quandi anche untale 
staio presentasse dei lucidi intervalli.. 


ragione , come non vi avea forse motivo <ii apporre , tra- 
tcorsa questa età, veruna modificazione a’diritti civiK del 
giovine , »e da quell’istante in poi gli si concedeva d’eser- 
citare in tutta la loro estensione i 'diritti politici in varj 
casi , e quasi sempre più rilevanti dei primi. La coerenza 
dell’ idee avrebbe senza dubbio richiesto , rlie il giovine 
potesse liberamente ammogliarsi in quell’ eià, salvo in te- 
stimonianza di rispetto la notizia , a’ genitori suoi delle fer- 
mate nozze. Ma il legislatore odierno ha l’atto del matri- 
mònio considerato come 1’ atto il più santo e il più g^nvs . 
di tutti quelli che V uomo vivenze in sodelà possa fare , 
e 1’ ha perciò munito ( sono le medeiime sue espressioni ) 
di tutta la saviezza, la previdenza e V affezione paté' ria. 
Quindi anebe per quattr’ anni dopo dell’ età maggiore il 
figlio, che vuol congiungersi in matrimonio, non il consi- 
glio, ma il formale assenso è tenuto di chiedere al padre J 
ed in tal guisa ha creduto il legislatore di far fronte allq 
natura, die par eh’ esima col progresso dell’età sempre più 
quesi’ alto da ogni sorta dì lentezze , di riflessioni , di di- 
pendenze. Or ravvisata 1’ importanza del matrimonio si 
per rispetto a chi contrae questo legame con animo che duri 
tutta la vita , si per rispetto alla società , che di ben or- 
dinate famiglie ha d’ uopo , non si può certo mormorare 
contro alle misure del legislatore , anche se un cotal poco 
inceppassero la riconosciuta libertà del giovine d’ agire li- 
beramente, dappoiché egli è fatto e uomo e cittadino. Una 
cosa soltanto io aVrei desiderato , cd è , che il padre e la 
madre fo.ssrro tenuti di render conto o al consiglio di fa- 
miglia o al magistrato de’ motivi del loro dissenso y quando 
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L’ articolo non fa mollo, clic de’paz?.i', degl’im- 
becilli o de’ furiosi. La legge romana volgea le sue 
sollecitudini anche a’ sordi-muti. 4- Insiit. dé cura- 
toriùus. E di fatti, malgrado i prodigi dell’ educa- 
zione deir abate Sicard, che dischiuse le porte del- 
J’ intelletto a molti di codesti sventurati , è troppo 
palese il bisogno che hanno in generale d’ un cu- 
ratore , ed io credo , che non si debba pcrilare di 
darlo anche a costoro , dappoiché la legge noi 
vieta (i). 


v’ ha una presunzione , che il figlio maggiore , non più 
in conseguenza tenero d’anhi, nè imprudente di cuore, ab- 
bia saputo scegliere l'oggetto che conviene a lui, che co- 
spira alla sua felicità. Bene sta aver istituito una novella . 
magistratura paterna. Bene sta aver riposta una grande fi- 
ducia nella saviezza de' padri. Ma allora i padri giustifiche- 
ranno codesta illimilata fiducia e allora scaturiranno da 
questa bella istituzione le più utili affezioni morali , che 
saranno alquanto purgati gli odierni fecciosi costumi. Ma 

3 uesta purgazione sembrami ancor lontana, lo ho veduto 
e’ padri opporsi, irragionevolmente al matrimonio de’loro 
piucchè adulti figli , e li ho veduti opporsi per nauseanti 
pregiudizi., che laccano più torto al senno dell’ età matura, 
che non avrebbero fatto al fuoco della fantasia giovinile. 
Ho veduto ancora delle -vedove madri sedotte da malvagi 
parenti , o da un troppo ufficio.'^ consolatore , che dì e 
notte sta a’ loro fianchi , contrariJic 1/ mire oneste de’pro- 
prj figliuoli ed impedire il loro utile accasamento per ar-. 
cani disegni, che non avrebbero certo osato di palesare al 
consiglio di famiglia , nonché al pubblico magistrato. £ 
questo è véramente il caso di : J' ai vu les moeura 
de mon tema. Coiichiudo: .sino a ventun anno, generale . 
e cieca dipendenza de’ tìgli da’ padri loro. Dopo gli anni 
venluiio, di{)endenza ancora perciò che riguarda scelta dì 
sposa , concbiusione di nozze , ma obbligo a’ genitori , sin- 
golarmente femminili , di dar ragione del loro dissenso. 

( Jiijlessioni del traduttore ). 

(i) Perigliosa è la massima di credere incliiuso in una 
legge tulio ciò , cl;c non è da questa logge vietalo. L’ar- 
MidtiV.. Fol. II. l3 
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l'prodigbi hftnno porto argomento ad una grande 
discussione , che riferirò al capitolo a del presente 
titolo. 

L’ articolo sopra citalo dice , che l’ imbecille od 
il furioso ha ad essere interdetto anche quando lo 
stato suo presenti de’ lucidi intcrvallL La legge 6, 
Cod. de curai, furioso prescriveva, che il curatore 
dato ad un furioso , . la cui pazzia cessasse in alcuni 
intervalli, dovesse ritener questo nome durante tutta 
la vita del furioso medesimo , ma non agire ne- 
gl’ intervalli perfettissimi di senno , sed per inter- y 
valla perfectisaima nihil agii. La legge g , Cod. 
qui test. fac. posa, decide esser valido il testamento 
d’un uomo dichiarato pazzo, quando fatto sia in un 
lucido intervallo , e quando tali disposizioni con- 
tenga da fare onore ad un uomo di sana mente. 
Queste leggi erano osservate nella giurisprudenza' , 
siccome lo attcstano Despeisses tom. a, pag. io; 
Cambolas lib. 5, cap. 5o; Ricard donaiions pari. 
1 , n.“ e seguenti) Serres p. 241 . 

Ragguardevoli sono queste autorità , ma ciò- non 


bitrio non avrebbe talvolta arma migliore per manomettere 
ogni cosa. Dicasi pintloslo , ebe la legge fissa il principio 
generale , c che sta al giudice 1’ applicarlo a tutti i casi 
analoghi c particolari , che non sono nè possono essere 
dulia legge contemplati. Si può mettere comunemente i 
tordi e muti nel rango degl’ imbecilli. Non tutti costoro 
hanno avuto la sorte di essere educati da un abate de 
1’ Epée , da un Sicard , e comecché in potenza possano di- 
venire animali pcnsanti-e ragionevoli , noi sono in fatto pel 
, difetto di comunicazione. Fisicameute parlando, non è tanto 
inipercettibile quella linea che divide i sordi e muti dagli 
imbecilli ; ina politicamente operando , rl<^ leggi devono 
proteggere quelli al paro di questi , ne damnum eglino pure 
patianlur, suisque rebus defraudentur da chi suplircbbe • 
esuberantemente alla mancanza od imperfezione de’ loro sensi. 

( Il traduttore ). 
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ostante il Codice nostro ha siggiamenie statuito , 
che non si debbano valutare codesti lucidi inter- 
valli, in cui la ragione non è, secondo l’espressione 
del sig. Emmery nel suo discorso al Corpo legisla- ■ 
tivo , che un semplice accidente. In cotal guisa il 
Codice prc\ enne 1’ abuso < he si potrebbe lare dello 
stato abituale di demenza de furiosi, ed ovviò ezian- 
dio a’ litigi che , insorgerebbero per saper se il fu- 
rioso fosse o no in un istante di lucido intervallo, 
allorché fece l'atto sottoposto a controversia. Vedi 
V arde. 5oa (i ). 


(^) Se si bada alla corteccia delle cose, si giudicherà i 
esservi un gran divario fra la presente disposizione del Co- 
dice nostro e quella delle antiche leggi ; ma internandosi 
nella materia troverassi, che quello divario non è gran fatto 
notabile. ' ' ..." 

Le antiche leggi ammettevano i lucidi intervalli. 11 Codice 

{ rcsente non li ammette. Ma il Codice odierno esige , <;he ' 
0 stato d’ imhe(^llità , di demenza o di furore sia abituale 
c continuo per tirarsi dietró l’interdizione. Dunque se un 
uomo non sarà costantemente ed abitualmente imbecille , 

f lazzo o furioso non potrà essere interdetto. Per le antiche 
eggi l’ interdizione non avea effetto negl’ intervalli lucidis- 
simi di 'senno. Per le leggi moderne una passeggierà de- 
menza, un transitorio furore non è soggetto ad interdizione. 

E le antiche e le moderne leggi convengono entrambe in 
un punto, cioè rispettano entrambe religiosamente la pre- 
senza della ragione ; le prime spiando il primo momento 
che la smarrita ragione venga ricupera ; non valutando le 
altre di semplici c passeggieri traviamenti di spirito. 

Or io sostengo , che per assicurarsi , che una demenza 
ed un furore non sia passeggierò e momentaneo , forza sia 
il prendere le stesse rigorosissime precauzioni che si pren- 
devano per accertarsi , che il furore veniva interrotto da 
lucidi intervalli di ragione. Ned è altrimenti vero , che i 
Romani fossero di si facile contentatura da confondere co’lu- 
cidi intervalli un’ azione sensata , la quale provenendo da 
un moto rapido ed istantaneo dell’ animo può pèr avven- 
tura essere regolare e giudiziosa senza che perriò sìa sano 
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Art. 490. Ogni parente h ammesso a provocare 
V interdizione di un sno parente. Lo stesso ka 
luogo per V uno de' coniugi riguardo alT altro. 

<Àrt. caso di furore , se l'interdizione 

non è provocata nè dal cunjuge, nè dai parenti, 
essa lo debb' essere dal commissario del Governo, 
il quale potrà anche provocarla, in caso dH imbe- ' 
cillità o di demenza , contro una persona che 
non avesse nè consorte, nè parenti conosciuti. 


di mente chi la commette. Quando gli antichi legislatori 
avessero adoperato in tal guisa , potrebbonsi rimproverare a 
buon dritto d’ aver preso un semplice, e fortuito accidente 
per un fatto costante ed inalterabile. E’ basta aver delibato 
appena 1 ’ antica legislazione per sapere , che in codesti rim- 
proverati lucidi intervalli i Romani non si appagavano 
già d’ una qualche passeggera diminuzione del male, d’una 
specie di remissione o di tregua , ,ma esigevano bensì un 
verace , chiaro ed incontrastabile ristabilimento. La legge 
18 , X , ff. de acqu. vel amiti, posa, tiene ad invalidi 
tutti gli atti isWxin conaptclu inumhrjtae quirtis. La legge 
6 de curai, far. vuole intervalla perfectiasima ut in qui^ 
Lus'lam videatur eliain paene furor esse remotus. La legge 
finalmente ^ furiosa m cod. qui teslam , facer. poss. in- 
siste , perchè il lucido intervallo non sia un rapido raggio 
d’ incerto senno , ma una ferma c costante luce di ragione 
attiva e continua. In una parola, anche gli antichi interdice- 
vano gli abitualmente furiosi c mantccatti, e distinguevano 
soltanto gli uni dagli altri , attesoché tehevano , che i fu- 
riosi potessero non essere dominati costantemente ed abitual- 
mente da quel morbo incognito che li trascinava al furore. 
Ma non pensavan cosi de’ mentecatti , c qualunque fosse 
la calma del loro spirito , qualunque la sospensione del 
loro delirio , non presumevano mai questi momenti di tre- 
gua bastevoli a sospendere gli effetti dell’interdizione. A.ct 
gomcntando essi che la follia venisse da una decisa alte- 
razione o debolezza degli organi della mente, ravvisavano lo 
stato di semplice demenza, come uno stato incurabile, come 
un’ aberrazione di spirilo eguale sempre e sempre uniforme. 
All’ incontro consideravano il furoic non altrimenti che 
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Convenevolinenie s’è distinio il furore dairioibe- 
ciiliUt. Nel caso di furore importa alla società, che 
J’ individuo sia frenato e messo nell’ impotenza di 
nuocere. Si vuol dunque, che il ministero pubblico- 
agisca da se anche senza sol licitazione de’ jvirenl.i. 
Per rispetto poi all’ imbecillità il ministero pubblico 
non se ne prende briga, se non in mancanza di pa- 
renti ch’adempiano il pietoso ulBcio dell’interdizione. 

Art. 492 - Ogni domanda d’ interdizione sarà 
proposta avanti il tribunale di prima istanza. 


un’ alterazione temporanea della ragione prodotta non di 
rado da oscure cause , le quali potevano per qualche inter- 
vali'» di tempo non agire, od anche cessar del tutto , rido- 
nando al malato la primiera sanità. Concedeano perciò al 
figlio del mentecatto la permissione di maritarsi senza il 
consenso del padre , non la conccdcano al figliò del fu- 
rioso , che poteva, di tanto in tanto rientrare in sé. Con- 
verrebbe essere iniziato uc’ mister] della medicina per deci- 
dere, se realmente si possa credere cogli antichi estinta 
quasi la ragione nel menlei'atto, ed assopita unicamente nel 
furioso. E iriia o, inione , che si 1’ uno che 1’ altro secondo 
i varj gradi della follia o del furore abbiano delle frequenti 
intermissioni di senno , ma che prudentemente il legislatore 
non ne voglia tener conto per la difEcoltà da un Iato di 
conoscere precisamente i limili quasi impercettibili che se- 
parano nei mentecatto la saviezza dalla demenza, e per 
r impossibilità dall’ altro di assicurarsi della cessazione del 
furore, il quale , benché si manifesti sempre con accessi 
^ violenti , e sia liberale quindi di pause notevoli : ad ogni 
modo quasi sempre occulto ferve, e quando meno il si at- 
tende , precipita , per cosi' dire , la ragione in una lerri- 
^bile voragine e 1’ annienta. Del resto, se i lucidi intervalli 
de’ Romani porgeaiio argomento di controversie , il porge- 
ranno ancora ( con iniiior pericolo peiò ) le dubbietà , e 
le incertezze dello stato abituale o temporaneo degl’ imbe- 
cilli , de’ mer^tecatti o de’ furiosi; ed io ammirerei profon- 
damente quel dotto allievo d’ Esculapio , che potesse scio- 
gliere ne’ varj casi codesto enigma , e che senz’ attendere il 
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Anx. 49^' I fatti d’ imbecillità y di demenza o 
di furore^ saranno dedotti ed articolati in iscritto^ 
Quelli che faranno istanza per V interdizione f 
presenteranno i testimonj ed i documenti. ^ 

Art, 494- tribunale ordinerà che il consiglio 
di famiglia, composto secondo il modo delermi~ 
nato nella sezione del capo II del /iio/o della 
minor età, della tutela e deircmancipazlone, espon^^a 
il suo parere intorno allo stato della persona di 
cui è domandata t interdizione. , 

Art. 4,^5. Chi avrà provocata la interdizione, 
non potrà far parta del consiglio di famiglia : 
tuttavia il marito o la moglie, ed i figli della 
persona di cui sia provocata la interdizione , po- 
tranno esservi ammessi senza che abbiano voto 
deliberativo. 

Art. 496. Ricevuto il parere del consiglio di 
famiglia , il tribunali interrogherà il convenuto 
nella camera del consiglio: se egli non vi si può 
presentare , sarà interro<^ato nella sua abitazione 
da uno de’ giudici a ciò deputato, coll assistenza 
del cancelliere. In tutti i casi il commissario del 
Governo sarà presente all’ interrogatorio. 

Art. 497. Dopo il primo interrogatorio, il tri- 
bunale deputerà, se vi è luogo, un dmministra- 
tore provvisionale affinchè prenda cura della per- 
sona e dei beni del convenuto. 

Art. 4g8. La sentenza su una domanda d‘ih~ 


risultare de’ fatti , che mettessero in chiara luce o lo smar- 
rimento assoluto del senno o il ricuperamento della ra- 
gione , sapesse fissar la durata d’ una pazzia o d’ un fu- 
rore per- ispingere o rattenere il braccio di Temide , che 
deve slanciare Pinterdizione. 

( ftifiifSiiojyi del traduttore ). 
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terdizione non potrà essere pronunziata, che in 
pubblica udienza, sentite o citate le parti. 

Tulli qiiesii arlicoli non fanno che regolàre ciò 
che pralicavasi nel caso di domande per inierdizioue. 
Essi non parlano espressamente d’inquisizioni ( ert- 
quéles ) cne si debbono fare, ma è da immaginarsi 
che si faranno, poiché l’articolo 4g3 incarica l’atlore 
di presentare i testimonj. 

S’è omessa nei riportali articoli una precauzione 
riguardata per lo innanzi di grand’importanza, ed 
è la visita de’ medici e de’ chirurghi ,• i quali pos- 
sono meglio della 'comune de’ cittadini giudicare , 
se l’imbecillità o furore sia uno stato abituale o so- 
lamente accidentale e curabile. Nelle giurisdizioni 
dei tribunali di Tolosa o di Bordeaux si osservava 
diligentemente questa iòrmalità. /^edi Serres pag. 
Hg. Lapeyrère lett. 7 , x. 

Art. 4gg. Rigettando la domanda cT interdi- 
zione , il tribunale potrà nondimeno, se le cir- 
c.istanze lo esigano, ordinare che in avvenire il 
convenuto sia inabilitatp a stare in giudizio , 
transigere , pigliare a prestito, ricevere capitali, 
ri asciare liberazioni , alienare od ipotecare i suoi 
beni , senza V assistenza di un consulente che 
verrà nominato nella stessa sentenza. 

/ ■ 

Nell’ enumerazione degli atti, che si proibiscc'di 
fare senza il soccorso d’un consulente all’uomo as- 
solto dalla domanda d’interdizione non*vi son quelli 
di testare o di ricevere per donazione. Nulladimeno 
il 2 . Inst. qui testam. fac. possunt toglieva alla 
persona interdetta j>er .prodigalità la facoltà di te-‘ 
stare , e 1’ arlic. go5 del nostro Codice decide an- 
ch’esso, che l’interdetto non può da se solo accet- 
tare una donazione ; ma queste autorità non fanno 
al caso nostro, il quale ammette un’ipotesi diversa. 
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Uà uomo, cui si <Jà uo consulente, non è un in- 
terdetto. Quindi a buon- dritro il sig. Euimery ha 
fatto vedere, che quest’uomo è ancor capace della 
vita civile , eh’ egli può maritarsi e lare testamento; 
il che. è disdetto agl’ interdetti per causa d’ imbe- 
cillità c di demenza o furore. 

Aut. 5oo. In caso di' appellazione da una sen- 
tenza di prima istanza 'y il tribunale ' d’ appallo 
potrày se lo giudica necessario , interrogare di 
nuovo y o far interrogare da un delegato y la per- 
sona di cui e domandata V interdizione. 

\ • 

. Art. 5oi. Qualunque sentenza con cui si ordina 
la interdizione y o la nomina di un consulente , 
sarày a sollecita istanza degli attori y estratta da- 
gli attiy notificata alla parte, ed inscritta y entro 
dieci giorni , sopra le tabelle che devono essere 
affisse nella sala di udienza e negli uffici de' jio- 
tari del circondario. 

Tutto ciò è ordinato a fine di prevenire il pub- 
blico , che non si può far convenzioni colla personal 
intei detta. Io credo adunque, che se i parenti attero 
avessero mancato di aQi”gerc l’avviso, non sarebbero 

r iiù ammessi a interpor la querela d’ un atto, cho 
'interdetto evesse con un terzo stipulato. È cèrto 
almeno, che il notajo,-che atesse ricevuto quest’atto, 
contuttoché fosse stato reso consapevole dell’ inter- 
dizione , sarebbe tenuto a risarcire i danni della 
parte ingannala. Sentenza di Parigi , in Soefve del 
17 gennajo 1661 VediJ .1 Trattato delle minorità 
cap. i 3 , p.- .Ti e 12. 

Art.> 5ob. U interdizione o la nomina di un 
consulente avrà il suo effetto dal giorno delta 
sentenza. Sarà nullo di diritto qualunque atto 
fosse fallo posteriormente dall interdetto y o senza 
r assistenza dal consulente. . 
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L’ inierdiziono o la nomina d’ un consulente avrk 
ella il suo eftetto dal giorno della sentenza in prjma 
istanza, o dal dì della sentenza del tribunal d’ap- 
pello? Se si pon mente all’ espressioni dell’articolo, 
c se si rianda la discussione fattasi intorno al me- 
desimo, parcelle l’ interdizione o la nomina riporli 
r effetto suo dal dì della sentenza iii prima istanza; - 
a rialto però, che questa sentenza sia confermala 
dal tribunal drappello; imperciocché, se non lo 
fosse, lutti gli atti fatto dal reo convenuto durante 
l’intervallo di tempo fra una sentenza e l’altra sa- 
rebbero validi. Trattato della minorità , 2 parte , 
p. i 3 . 

Art.‘ 5o5. Gli atti anteriori alF interdizione po- 
tranno essere annullati , se la causa interdi- 
zione esisteva notoriamente alV epoca in cui sono 
stati fatti. 

Si procede altrimenti inverso al prodigo. Tutti 
gli alti fatti da .lui prima della sua interdizione 
sono validi. Era quinci in voga la niassiraa citata 
dalla glosa sulla prima legge, cod. de curai, fur. ~ 
Furioms statim post furorem , prodigus statim 
post interdictionem. 

Art. 604. Dopo la morte d’ alcuno, gli atti da 
esso fitti non potranno essere impugnati per causa 
di demenza , se non nei casi che si fosse pro- 
nunziata o provocata t interdizione avanti la sua 
m< rte, o che la prova della sua demenza risul- 
tasse dalC atto stesso che viene impugnato. 

Quest’articolo è conforme alla giurisprudenza che 
s’ era da qualche tempo introdotta nelle corti , e 
che avqa per oggetto di punire la troscuraggine dei 
parenti , nonché di vincere tutti gli ostacoli che 
.s’opponevano al riconoscimento della demenza d’una 
persotta dopo la di lei morte. Ha già lienlacinque 
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jinnì, che fu decisa la quislioue al parlamento 
di Bordeaux, arringando io pel sig. Vayssière, che 
^ pei dette la sua causa contro il defunto sig. de Sezé 
padre , avvocato del sig. Lagrànde. 

Art. 5o5. Non essendosi proposta appellazione 
dalla sentenza (T interdizione pronunziata in prima 
istanza , o quando venga confermata in appel o, 
si passerà a deputare alt interdetto un tutore ed 
un surrogato tutore , secondo le regale prescritte 
al titolo della minor età , della tutela , e della eman- 
cipazione. L* amministratore ptvvvisionale cesserà 
dalle sue funzioni e renderà conto al tutore^ quando 
non fosse nominato egli stesso. 

’ Art. 5o6. Il marito è di diritto tutore della mo~ 
glie interdetta. 

Quest’articolo è diametralmente opposto alla legge 
2 , Cod. qui dare ec. , che non volca che il marito 
' potesse essere curatore della- moglie sua attesa la 
difficoltà di fargli render conto. L’ articolo nostro è 
migliore. 

Art. 507. La moglie potrà essere deputata tu- 
trice del marito , ed in questo caso il consìglio 
di famiglia regolerà il modo e le condizioni rX?/- 
V amministrazione, salvo alla moglie, che si cre- 
desse lesa dalla deliberazione dello stesso consi- 
glio, il ricorso ai tribunali. ‘ ' 

Art. 5o8. Nessuno , ad eccezione de' coniugi , 
degli ascendenti e dei discendenti , sarà tenuto 
di continuare nella tutela di un interdetto oltre 
dieci anni. Alla scadenza di questo termine, il 
tutore potrà domandare , e sarà in diritto di es- 
> sere Rimpiazzato. 

Risulta cpiindi , che il figlio può essere tutore dei 
suoi genitori inlerdctii. Tal era eziandio la disposi- 
zione delle leggi 1 , e 4 , ff. de curai, furioso. In 
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frangenti si&ui non alle convenienze , ma all* effetto 
filiale si riguarda. - 

Qualche termine finalmente dovea la legge met- 
tere air amministrazione della tutela, quando per- 
sone estrone sono della medesima incaricate. Ella 
ha fissato quello di anni dieci. Prolungandolo al di 
là , e' potea avvenire che la tutela non cessasse 
che colla vita del tutore o dell’ interdetto. 

Art. 5 og. h’ interdetto è praticato al minore, 
perciò che risguarda la sua persona ed i suoi 
beni. Le leggi sopra la tutela dei minori saranno 
applicabili alla tutela degli interdetti. 

1 Quest’ articolo collima colle leggi ^7 , ff. de cur. 
fur. e 4 d , de admin. et peric. tut. La legge i5 
de curat fur. decide espressamente , 'che l’ inter- 
detto ha i medesimi privilegi , che il minore per 
riguardo a’ beni del tutore suo. • , 

Art. 5io, 1 redditi di un interdetto devono es^ 
sere essenzialmente impiegati per addolcire la sua 
situazione ed accelerarne la guarigione. Secondo 
i caratteri della^ sua malattia e lo stato delle sue 
facoltà , il consiglio di famiglia potrà determi~ 
nare che venga curato nella propria abitazione, 
o che sia posto ih una casa di sanità, ed ancora 
in uno spedale. 

Art. 5ii. Quando'si tratterà del matrimonio 
del figlio di un interdetto , là dote o t assegna- 
mento a titolo di eredità , e le altre convenzioni 
nuziali , saranno regolate dal parere del consiglio 
di famiglia, omologato dal tribunale, in seguito 
alle conclusioni del commissario del Governo. 

Art. 5i2. L’ interdizione cessa col cessare delle 
cause per le quali fu. determinata; ,la revoca però 
npn sarà pronunziata se non osservate le forma- 
lità prescritte per decretarla , e t interdetto non 
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potrà riprendere V esercizio de* iuoi diritti che 
dopo la sentenza di revoca. 


l!jt tamdiu eruni ambo ( curatores furiosi et prò— 
tligi ) in curatione quamdiu fnriosus sanilate y vel 
ille ^ sanos mores raceperit. 1 . i , (F. de curai furios. 

Si è fatto gran senno a non volere , che 1’ in- 
terdizione non cessasse se non se osservando quelle 
stesse formalità con cui è. stata pronunciata, poiché 
altrimenti alcuni un pò lunghi intervalli di ragione 
avrebbero potuto indurre in errore. Trattato delle 
minoHtà. pari, a, 14 . 


CAP. UL 

Del consulente giudiziario, 

11 consulente giudiziario' dato al prodigo non 
altra cosa che un interdizione più soave alquanto. 

> Molti membri del Consiglio opponevansi alP espe- 
diente dell’ interdizione. Dicevano esser desso un at- 
tentato alla proprietà, la quale si può definire: il 
diritto di usare e tf abusare de proprj averi. 

Senza di che, quando mai un uomo può essere 
dichiarato prodigo? Quando egli spende forse più 
delle sue rendite ed impiega queste in capricci di 
lusso o in vani e ruinosi progetti? Ma ciascuno può 
disporre delle cose sue a suo talento, e lo Stato non 
perde nulla per siffatte prodigalità, le quali fanno 
anzi rigirare vieppiù il danajo, e tornano per con- 
seguenza in vantaggio della società. 

Alla difficoltà di 'discernere i casi meritevoli del- 
1 interdizione d’ un uomo prodigo accoppiavasi l’ o- 
dio , che si attirerel»bcro addosso le persone, che 
facessero istanza [>er l’ interdizione medesima. ' 

La donna che non ha beni comuni col proprio 
marito, non è d’ alcuna ragione instigata a por freno - 


Digitized by Gpogle 



I 


'( S05 ) 

alle di lui dissipazioni. Quella che ne ha , può 
valersi d’un mezzo meno- odioso per non correre il , 
rischio di codcsie dissipazfoni , facendo cioè separa- 
zioni di beni. 

I figli poi non debbono portare uno sguardo in- 
dagatore sui portamenti del padre loro. Il rispetto 
per chi diede loro la vita li obbliga all’ubbidienza 
e al silenzio. 

Che se p^r avventura si recassero innanzi i col- 
laterali, si ^Irebbe chiedere a costoro, tonali obbli- 
ghi abbia con essi il prodigo. La legge gli permette 
pure di dircdarli tutti. Finalmente si disse , che 
r interdizione sarebbe sempre intempestiva , poiché 
verrebbe sempre dopo la dissipazione delle sostanze. 

Si conchiuse quindi , che non era da prendersi 
alcun partito sopra di ciò , e che se pur anco si 
-area fermo nell’animo di moderare gli efietti della 
prodigalità, e’ bastava attenersi all’ articolo 499, il 
quale permette già di dare un consulente a coloro 
che don si credesse assolutamente d’ interdire. In 
questo numero poteva entrare anche il prodigio , 
senza che facesse mestieri di disonorarlo con un as- 
soluta interdizione. 

Ecco ciò che si contrapponeva a questi ragio- 
namenti. 

L’articolo 499 favella che dell’individuo ac- 
casato di demenza. 1 tribunali non potrebbero , 
senza farsi rei di prevaricazione , estendere le di- 
sposizioni di codesto articolo anche sopra il prodigo. 

Non è necessario, egli è anzi sovente impossibile, 
il determinare precisamente la misura dell’ abuso 
che la Itgge si prefigge di reprimere. Devesi perciò 
lasciare impune il disordine ? allentare le briglie ' 
in sul collo al prodigo ? No. La legge stabilisce >1 
principio. Sta al giudice il fame l’applicazione se- 
condo i casi e secondo le circostanze. 

Quando anche la donna non fosse spronata da 


I 


Digilized by Google 


' ( flo6 ) 

pecujiari mire a frenare le dissipazioni del marito, 
ella dovrebbe farlo per «n riguardo a’proprj figli. 
Il ministero pubblico è pur egli obbligato ad in- 
tramraeitersi , e in favore di (juesii sventurati e in 
favore dell’intera sorielà, cui importa grandemente 
cbe i suoi membri non si riducano a quello stato 
di squallida indigenza, cb’ è formile di delitti. 

E dovere in oltre della società , clic le leggi as- 
sistano e proteggano que’ cittadini che non possono 
reggersi da se medesimi. Questo principio è la base 
di tutte le leggi sulla tutela e sulb interdizione. Ora 
il prodigo , vittima della foga delle passioni , che 
gli oQ'uscan la mente, non merita minor commise- 
razione del folle e del pupillo? 

Che fa al pubblico , si disse , che i beni sicno 
piuttosto da tale , che da t^le posseduti , quando 
rimangono nciio Stato? Qui si muove quistione di 
finanza, allorché si tratta di buon ordine e di co- 
stume sociale. Giova allo Stalo che ciascuno conservi 
un patrimonio , il quale è la più. sicura garanliu dei 
suoi portamenti e delle sue azioni. 

Si considerò intempestiva l’ interdizione , perchè 
tarda : ma non si fece attenzione eh’ essa potrebbe 
salvare degli avanzi prezioni, e soprattutto delle 
eredità che potrebbero al prodigo per avventura 
pervenire. 

Per pronunciare un’ interdizione non fa mestieri 
lo scrutinare minulissiiuamente gli andamenti del 
prodigo, nè far ch’egli renda esalto conto del come 
amministri le stie sostanze. Si ferma lo sguardo so- 
pra i fatti più notorj. 

Bilanciate queste vicendevoli ragioni, si venne ad 
una specie di composizione , e si adottò il partito 
del consulente giudiziario. 

Noi avevam proposto nel nostro progetto un altro , 
genere di consulente, chiamato volontario. Era que- 
sti domandato al giudice dallo stesso uomo che sen- 
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liva il suo intelletto offuscarsi e la sua testa infie- 
volirsi. L’ uomo debole di mente non avrebbe potuto 
contrarre verun obbligo senza l’ intervento del sud- 
detto consigliere. Ma- chi riconosce da se medesimo 
l’-iudebolimento delle sue facoltà intellettuali? Ciò 
fa tornare alla memoria l’ avventura di Gilblas col- 
r arcivescovo di Granata. 

Dopo questa dilucidazione, e dopo le osservazioni 
fatte agli articoli 489 e 499 ’ ^ avicoli che se- 
guono non bau bisogno di comenli (1). 


( 1 ) Bench’io non creda, che ne’ moderni stati , quali soa 
essi costituiti , si debban pubblicare certe severe leggi sun- 
tuarie che raffrenino il lusso, primo e v^ro incitatore della^ 
prodigalità; bench’io non creda, che in questi stati si deb- 
bano punire i prodighi come in Atene , dichiarandoli in- 
fami , scacciandoli dalle pubbliche assemblee , e privandoli 
perfino degli sterili onori della sepoltura; bench’io non creda 
finalmente , clic si abbiano neppure ad interdire i prodighi 
con quelle umilianti solennità , che si praticavano a Roma 
( cose tutte assai disparate da’ nostri costumi ,c dalle nostre 
idee , e che non più si conciliano insieme dopo la diffe- 
renza terribile delle nostre popolose e lussureggianti città , 
e delle nostre deserte e sobriissimc campagne ) , ciò non 
ostante sono anch’io d’avviso, che vadan frenatele mici- 
diali profusioni di alcuni. cittadini , clic coi gitlar via paz- 
zamente i loro averi nessun vantaggio arrecano allo stato , 
nessun bene alla società. £ giacché il sig. di Maleville non 
osò dir ciò francamente , ma fuggi la quislionc asserendo 
non esser ella una quistione di fiuanza , mi si conceda di 
supplire al di lui silenzio con pochi conni , eh’ io intendo 
altresì d’indirizzare aH’erudito cementatore italiano del C’orbo 
di dirllto civile fancese , il quale mostrossi alquanto in- 
dulgente colla prodigalità , giudicandola quasi acconcia a 
riparare 1’ opposto disordirte della stagnazione delle ricchezze 
in poche mani. £ pria di tutto io chiederò a certi spe- 
culatori , che pesano in sulla bilancia dell’ oro anche la 
cosa che meno d’ ogni altra dovrebbe esservi pesata : i sani 
costumi , se egli sia poi assolutamente vero che le dissi- 
pazioni del prodigo facciano doviziose alcune famiglie , che 
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Art. 5i5. Può essere proibito ai prodighi dì 
stare in giudizio y di transigere, di prendere de- 
nari a prestito , di riscuotere capitali e di rila- 
sciarne la liberazione , di alienare e di aggravare 
i loro beni d’ ipoteca , senza V assistenza di ùn 
consulente che loro è deputato dal tribunale. 


non lo sono , c tnett.ino in circolazione il danaro stagnante. 
Gli stravaganti capricci , le vergognose follie di quest’uomo 
moralmente insensato , se per avventura arrischiscono alcuni 
individui , non ne impoveriscono forse alcuni altri ? E qual 
è il prodigo che siasi contentato di profondere unicamente 
ì proprj averi , e non abbia in un proluso quelli di labo- 
riosi artieri , e di onesti mercadanti , che abbagliati dalle 
sue stesse profusioni furono abbastanza incauti per confidar- 
gli il risparmio de’ loro sudori , delle loro vigilie ? Non 
isvolgiamo la storia degl’ illustri fallimenti di alcune per- 
sone , che un indebito riguardo non ha fatto interdire , . 
per non aver sotl’ occhio lo scandaloso esempio dell’ im- 
puntualità , della mala fede ^ dell’ inganno , e ristringia- 
moci soltanto ad enumerare le tante oscure ma probe fa- 
miglie per loro ridotte ad una squallida mendicità , onde 
ci sia lecito di sostener con franchezza , che in confronto 
a pochi , che vantaggiansi di queste cieche profusioni , molti 
ne soffrono amaramente. Ma stia pure in bilico la bilancia 
fra questi e quelli: lo stato , la società -che ne profitta? 
Nell’ aritmetica politica le partite saranno per lo meno 
eguali da una parte e dall’ altra , e vi rimarrà di più l’im- 
moralità del prodigo , le azioni inoneste , la dimenticanza 
e la miseria della ' prole , e tutto quel corredo in somma di 
mali e di vizj , per cui gli antichi Romani consideravano 
un prodigo , come un uomo perverso , c noi credevano de- 
gno di essere di nuove) cittadino , se non quando sanoa ma- 
rea receperit. Ma infrattanto circoleranno le ricchezze. Falsa 
lusinga, e di lai natura poi, che se anco falsa e vana 
non fosse , alcun saggio reggitore di popoli non potrebbe 
mai coltivarla, perch’ egli non crederebbe mai conveniente 
di lasciare aperta la torbida e infausta sorgente del vizio, 
onde da questa scaturisca, quando che sia, un qualche ri- 
gagnolo d’acqua limpida e pura. Sebbene , come già dissi 
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“•'Àkt. 6i4- Ijtt proibizione agire aènza fin-' 
tervento di un consulente può essere provocata da 
coloro che hanno diritto di domandare V interdi- 
zione ; la loro domanda dehìj essere promossa e 
giudicata nello stesso modo, 


tli sopra , le dissipazioni del prodigo non fan nulla rigirare 
per le vene del corpo sociale. La verace circolazione delle 
riccliezze è quella che nasce dall’operosa industria , è quella 
che va a vivificare con equabile giro le arti utili dello 
slato, e prima d’ogni altra Tagricolttira madre di tutte , 
iiilroducondo insensibilmente una minor disparità di fortu- 
ne , e adoperando in modo che il povero abbia costante- 
mente di che satisfare parecchi suoi bisogni nel mentre 
die il rieco possiede di che procacciarsi i comodi , le de- 
lizie , c le illusioni ancora magnifiche della vita. Or il 
prodigo non promovc no siffatta circolazione, 1’ arresta anzi 
a tutta sua possa; sentenza ardit^ , eh’ io arditamente pro- 
nuncio, e che non rassembrerà un paradosso, se non a chi 
dura fatica a tener dietro alla concatenazione delle idee , e 
alle loro talyolta troppo astruse relazioni. Avanzerebbe ora 
a confutare la pretesa violazione della proprietà , e questa 
confutazione riuscirebbe assai lunga , se si avesse in prima 
a ben dichiarire qual sia veramente la proprietà nello statò 
di socievole comunanza e sotto c^ualsiasi forma di reggi- 
mento. Ma per non entrare in si sottile disamina e’ basii il 
riflettere , die il governo ha 1* ingenito diritto di regolare 
l’uso delle proprietà pel buon essere dello stato e per la 
prosperità costante delle famiglie che lo stato compongono, 
llannovi di già molle leggi, che producono un tale effetto; 
perchè non vi avrà una di più contro alle dissipazioni dei 
prodighi ? 11 principio di jus ulendi et abutendi male ap- 
plicato ha portato fra di noi la desolazione di parecchie 
campagne. Avendo alcuni propriclarj disboschile con cupi- 
digia le vette delle loro rupi , i torrenti c le nevi non tro- 
vando più argine alcuno , scesero giù a disertare villaggi 
interi. Or chi dirà che- il governo non abbia il diritto di 
vietare a’proprietarj il taglio dei loro boschi, quando que- 
sto taglio nuoce ai più c contraria le mire del governo 
stesso ? 

( Riflessioni del ihidut/ore ). 
Malev, V ol. II. i4 
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Questa proibizìt ne non potrà essere tolta »e. non 
osservate le medesime formalità. . 

Aht. 5i5. Nessuna sentenza., in materia d in- 
terdizione o di deputazione di consulente, potrà 
essere pronunziata nè in prima istanza , nè in 
appello, se non dopo le conclusioni del commis- 
sario del Governo. 


* 
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LIBRO. SECONDO. 

DEI BENI, E DEEDE DfPPEnENTI MOniPICAZIONI 
DELLA PROPIUETa’. 


I 

. TITOLO PRIMO. 

Della dislinzioiw de'‘ì)eni. 


( Promulgato ti 14 piovosa anno xii. } 


IN el riandar qacsio ikolo la d’ uopo ronsiiliare 
quello del Jj\ de Div., rer. et qual.^ ed i liioli i 
e 2 , lib. 2 nelV Jnst. 

Art. 5i0. Tutti i beni sono mobili od immobili. 

Il drillo romano a più alta . origine saliva nella 
tlivision delle cose. Sceverava egli in prima quelle 
che pel naturale diritto sono comuni a tutti , come 
sarebbe a dire l’aria, l’acqua corrente, il mare e 
le sponde del mare; poi quelle che si giudica ap- 
partenere ad una nazione, e sono i suoi torrenti, i 
suoi fiumi , le sue strade maestre , i suoi poni , i 
suoi cantieri ec.j In appresso le cose che spettano 


( aia ) 

#* 

11(1 una paniculare comunità , a modo d’ esempio 
alcune strade , alcune piazze , alcuni ediGzj ; poi 
quelle che a nìuno appartengono, le cose sacre cioè, 
e sante, le religiose; per ultimo quelle su cui siende 
suo peculiar dominio ogni cittadino. Vedi il tit, i. 
lib. 2 nelh’. Istituta. Tutte queste distinzioni furono 
notabilmente modifìcaie per gli articoli seguenti. 

Quanto al citalo articolo 5i6 , e’ fu tolto dalla 
costumanza di Parigi, ove i beni non si dividevano 
che in due classi: mobili ed immobili. 

L’ azione, il diritto era mobile od immobile se- 
condo clip' si rifciiva ad una cosa mobile od im- 
mobile. 

Ne’ parsi, ne’ quali osservavasi II jus in iscritto , 
altrimenti sì procedeva. Le azioni c i diritti forma- 
vano quivi una terza specie di beni, che non cade- 
vano nè sotto la classe de’ mobili nè sotto quella 
degP immobili. Così la legge 7 , J. 4>^* de pecul. 
Se taluno ladumiuc vendeva o donava i suoi beni mo- 
bìli od immobili, non s’intendeva, che egli avesse 
ponciò date e vendute le sue azioni e ragioni. V edi 
jLupeyrère- lett. M . , 2 1 , e Serres sotto il tilt 

de reb. coro, et incorp. 

Nel progetto al su mentovato art. 5i6 teneva dietro 
un paragridu sleso nel seguente modo: a I beni ap- 
partengono o alla nazione intera^ o accomuni, o 
a particolari. » 

Si osservò che facendosi questa enumerazione ap- 

E ariano esclusi gli ospizj, egli stabilimenti di pub- 
lica istruzione, i quali posseggono legalmente al- 
cuni beni , e a* quali si restituiscono ora iquelli 
che furono loro tolii per lo passato , e si concede 
di riceverne degli altri in dono per 1 ’ avvenire. 

Venne risposto , aver l’ Assemblea costituente de- 
ciso , che cotali beni fossero di proprietà della na- 
zione ; agli ospizj , agli altri pubblici stabilimenti 
non ispetiarc, che la sola amministrazione, e ciò farsi 
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rhiariùiaio nel ra$o d’una soppressÌMie , in cui qu)^li 
beni sarjebbero alia nazione medesima devolviti. 

^on si volle anticipare un giudizio intorno a questa 
importante quistione. Si convenne quindi di eancel-^ 
lare il paragrafo. . 

Ma il cammino della giustizia non può nè deve 
essere interrotto da simile indecisione. 1 tribunali 
banno per conseguente a pronunciare giudicio su 
questa quistione, quando la si reca loro dinanzi. 

Di fatti , la sezione civile della Corte di cassazione 
ebbe, a darne sentenza lisa piovoso di quest’ anno j 
cd ecco qual fu la controversia. 

Un certo Forticr avea presi a fitto molti beni ap- 
parieneuii all’ ospizio di Chautilli. Pretendea una 
reintegrazione per uon averli potuti godere. Questa 
reintegrazione gli, era. stata anche definitivamente 
accordata per sentenza della corte d’appello di Di- 
gione pronunciata li i8 fruttidoro an. ii. 

Gli amministratori dell’ospizio ebber ricorso alla 
cassazione perchè fosse cassata la sentenza , alleando 
di molli molivi. 11 solo, che chiamò a se l’at- 
tenzione del tribunale , fu l’ incompetenza de’ tri- 
bunali nel giudicare di tali materie. 

1 beni degli ospizj , dicevano gli amministratori, 
formano parte de’dominj nazionafi ^ ne sono sta^ 
loro» restituiti che provvisoriamente, e sono in pcKer 
del Governo. Gli ospizj non possono nè alienare, nè 
acquistare, nè' in altro modo disporre, quando non 
abbiavi e consenso ed autorizzazione. !Nè contro gli 
espizj si può nemmeno eseguire una sentenza, che 
a qualche , pagamento li costringa , se il prefetto noi 
conceda., S’arroge,- che gli amministratori sono tutti 
nominati’ da’ comuni, e che le autorità amministra- 
tive, invigilano immediatamente sopra di loro , es- 
sendo codesti amministratori rafiiguraii quali agenti 
della nazione e del Governo. I tribunali non pos- 
sono adunque impacciarsi nelle cose d<’gli ospizj 
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senza trascendere i cealini del |)roprìo. utticio , e > 
senza violare V art. io, til. s, dclit» legf'C 24 ago-»* 
sto 1790. • - . */ 

Ma la Corte La rifleltulo, cLe non v’era alenna 
le{>ge, la (]iiale annoverasse i Leni degli ospizj nelle 
proprietà nazionali ; che 1’ incapacità di vendere 
acquistare ,* disporre, litigare senza rautorizzazione • 
del Governo non somministrava alcuna prova per 
con«»hiudcre , che gli ospizj non avessero la pro- 
jrrielà de’ loro Leni , attesoché i minori Irovarisi 
pure nello stesso caso, ,e nulla ostante niuno con- 
trasta , che non sieno i veri j)roprieiarj delle loro 
sostanze. JVè maggior forza avere l’ argomento tratto 
dalla contingenza della soppressione, mercecchè se 
allora la nazione s’impadronisce de’ Leni, il fa con- 
siderandoli come vacanti, c j>er conseguenza devo- 
luti a’puLblici donilnj; La proprietà degli ospizi non 
essere- ugualmente infievolita dal permesso che si 
« hiede' al prefetto di costrìngere un ospizio a paestre 
de’ Icgiitimi debiti , essendo questa una semplice 
misura di.' cautela, onde non avvenga che per uria 
inienipesiiva e rigorosa esecuzione di giustizia i raalativ 
rimangano privi de’ necessari e giusiamenli attesi suf-‘ 
fragji Potersi 'dire piuttosto in forza della legge 16 
messidoro anno -7 , che i beni degli ospizj sieno 
proprietà comunali anzi che’ no. Considerati adun- 
que sotto a quest^ aspetto', niuna legge disdire ai 
irihunali di prendere in' esame le controversie re- 
lative a’ beni medesimi. E poiché vi aveano leggi , 
che oLbligavtmó' i comuni a farsi autorizzare dalle 
autorità amministrative per intentare un litigio, non 
doversi più revocare in dubbiò la competenza dei 
tribunali nel' decidere di siffatte cose. INè la forma- 
deli’ iMitorizzazione essere siala negletta nel caso 
della presente vertenza. , 

Per ladi motivi, c in segucla. alle conchmsiom 
del comm'ssario del Governo , la Corte ha rigei- 
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tata la dotnaada de^U amministratori, e li ha con- 
dannati air ammenda e alle s|)ese. 

CAPITOLO PUIMQ. ' 

‘ , DegV immobili. 

Art. 617. / beni sono immobili o per la loro 
natura , o per la loro desti/iatiune , o per f og- 
getto cui si riferiscono. ' 

Cui si riferiscono , avrei dello piullosio , al 
q tale si attaccano (1). 


( I ) Lo liUlo di propritlà e le fecondo «ne derivazrom non 
aoio hanno resa necessaria la generale distinzione di beni 
mobili , c stabili , ma hanno eziandio lorrala ia legge a 
caratterizzare immobili alcune cose , clic por loro natuta 
sarebbero immobili, e cosi viceversa» Non mi sarei dtinenie 
fatto scrupolo di dire anche relativamente a* beni stabili , 
che alcuni lo sono da se , ed altri per destinazione della 
legge , descrivendo poscia e gli uni e altri , e tenendo 
esattamente quella stessa proporzione d’ idee , che si ^rge 
nel capitolo II di questo titolo, ove si parla de’ beni mo- 
bili. Attesodiè la tinzione è eguale sì quando considerasi 
stabile una cosa naturalmente mobile , come quando si re- 
puta mobile una cosa , che per essenza sua è immobile. 
è poi sempre la legge, la quale determina questo carattere 
di mobilità o immobilità, secondo ciò ch’ella giudica tor- 
nare in vantaggio comune. Imperciocché se ella non ave»e 
detto , che quelle cose , cA’ un padrone avrà collocate in 
un luogo con animo , che vi restino perpetuamente , sa- 
ranno tenute immobili , il solo collocamento elei padrone 
non avrebbele rese tali. E di vero per le cose campestri la 
legge contentasi della semplice presunzione di codesta de- 
stinazione, onde favorire via più l’arte primitiva creatrice 
di tutte le altre j ma per tutte le altre cose , che pér lo più 
non servono , che ad abbellimento degli edifìcj e non .ad 
uinemciito della coltivazione de’ poderi, riebisde de’ segni 
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Art. 6i8- I t^rrenni e gli edlfizj sono ìmma^ 
bili par hro natura. * * 

Art. 619. Sono purè immobili per loro natura 
i molini a vanto o ad acqua , fissi su pilastri e 
formanti parte dell’ edifizio. 

Da’moVni in fuori, che sono coslruili sopra bat- 
telli e che possono trasportarsi da un luogo all’al- 
tro. L* articolo 53 1 li dichiara espressamente mobili. 

Si dimandò, se nell’articolo 619 erano anch^ com- 
prese di certe macchine , come sarebbe a dire la 
tromba per estinguere il fuoco di Chaillot , e si 
rispo.se, che non v’ era dubbio che lo fossero. 

Art. .620. Sono parimente immobili le rnessi 


evidenti e manifesti della volontà dd padrone di rendere 
perpetuo l' abbelliiiienlo. Anche gli antichi Romani non 
iasciavan di risguardare alla destinazione fatta dal proprie^ 
tario , per cui le cose mobili veniano in simil guisa con- 
vertite in istabilij ma il Codice nostro l’ha meglio' speci- 
ficata , e stabilendo il principio generale ne ha circoscritta 
;Ae’ veri ed esatti suoi teruiini la non più arbitraria appli- 
cazione. himangon le còse , che non essendo strettamente 
parlando mobili uè stabili ’> perchè non $uno corporee, 
diventano immobili per V oggetto a cui si rifeiincono. Questa 
italiana espressione è migliore della francese e redde inutile 
‘la non perfetta correzione del sig. Maleville. Alcune cose 
mobili s'attaccano veramente ad alcune stabili, ma impro- 
prio è 1’ asserire , che ciò pur nasca di varie altre , cioè a 
dire dell’ usufrutto , della servitù predialé, e delle azioni 
che tendono a ripetere o rivendicare un bene immobile. 
Tntte queste cose di qualunque natura si vog'iano , son 
ilirhiarate stabili per la relazione che hanno con una cosa 
stabile. La presente nota trarrà forse per avviso di alcuni 
alla sofisteria , ma' se è sofìstico c cavilloso chi si prende 
pensiero della, vera nozione delle parole , e della semplice 
progressione delle idee nelle intralciate materie legali, io 
mi' sottometto pazicnlcmeiite a codesta censura. 

( li traduVorc ). 
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unite alle loro radici , ed i frutti degli alberi non 
per anco . staccati. 

Quarido le binde sono' tagliate ed i fruiti coltiy 
quantunque non trasportati, divengono beni mobili. 

Se una parte soltanto dei fruiti è raccolta, quesui 
sola è mobile. ' 

Quest’ articolo , e quasi tulli gli altri di questo 
titolo sono tratti dal tit. 5 dellà costumanza di 
Parigi , o da’ commentatori di questa costumanza , 
non che dai decreti del sig. di Lamoignom Ma le 
decisioni di questa costumanza e di questi autori 
furono pur elle attinte quasi tutte nelle leggi romane. 
Confrontisi il citato articolo 5ao , e vedrassi , eh e- 
gli è il trasunto della- legge 44 » ff- vindic. 

Si era fatta un’eccezione in quest’articolo, e s’era 
detto , che sebbene le frutta pendenti formassero 
parte del fondo, nulladinieno il proprietario che 
agiva contro il suo filiamolo per obbligarlo a pagare 
il fitto , e che volea sequestrar queste frulla nm 
avea bisogno di osservare tutte le formalità ri- 
chieste nell’ azione Contro i beni stabili. 

L’ eccezione scontrò/ varie opposizioni. E prima 
di lutto si oppose, che non favellandosi che di sole 
frutta pendenti , e' passandosi sotto silenzio gli ani- 
mali / di cui nell’ art. 5aa si fa motto , si potrebbe 
infenre ,' che al proprietario non fosse lecito il por 
mano sopra >a , questi animali , se non se colle for^ 
malitò necessarie per lo pignoramento de’beni stabili. 

Osservossi in seguito che i ricevitori delle contri- 
buzioni aveano avuto sempre il diritto di sequestrare 
le raccolte pendenti , come se fossero ima cosa 
mobile. ■ . 

Altri soggiunse, che non solo i ricevitori, ma i 
semplici particolari praticavano ugualmente, e che 
non iv’ era quindi motivo di alterare un uso siffatto. 

Si conchiuse adunque, che gli articoli sopradeiti 
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non rij"uardasscio pmUo mic’crcdiiori, i«]uali avendo 
duino di scfjuc'sliaic il fondo sequestravano con <s o 
le frulla pendenti, essendo in arbitrio di costoro di 
lasciare i fondi, e prendere semplicoinenie le fruita, 
se così loro aggradisse. Si disse, che ogni cosa sa- 
rebbe spiegata nel Codice di procedura , e si ag- 
giunse di più, che dicendo gli ariicoii 620, 621 , 
ed altri di questo titolo, che le frulla pendenti, e 
gli animali dati al colono sono immobili , questa 
/ espressione nulC altro significava se non che le frutta 
e gli animali seguivano il destino del fóndo nella 
traslazione della proprietà o dell’ usufrutto del fondo 
medesimo. 

Abt. 521 . 1 lugli ordinar j da botichi cedui o 
dì alto fusto , destinati a regolari ia'^liamenti , 
non divengono mobili che in proporzione ed a 
misura che gli alberi vengono abbattuti. 

Fino a che gli arbori non son tagliali , ftìrmano, 
parte del fondo, l. irj , ff. de act. empi. 

Art. 622. Gli animali che il proprietario del 
fondo consegna alt affittuario o al colono parzia- 
ziario per la coltivazione., siano o no stimati, si 
annoverano fra i beni immobili fino a che , in 
vigore della convenzione, restano addetti al fondo. 

Quelli che il proprietario consegna a soccida ad 
altri , fuonhè alt affittuario o al colono parziario, 
sono beni mobili. 

Si volea , che questo articolo comprendesse espres- 
sauiente litlii gli animali,' che il proprietario dà al 
suo colono o al suo linaiuolo a socida , ma si os- 
servò eh’ era inutile una espressione più generale ; 
|K)ichè nell’ articolo s’ intende Lenissimo di ragio- 
nare di lutti gli animali dati a socida eccettuati 
sohuuto quelli , che con simile condizione si aecor- 
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Hallo ad altri conlarlun, i «juali non roliiviuo tetre 
di ragione del proprietario degli animali iiiedesiini(i). 

Dtspulo»si in seguilo , se i bachi da scia doves- 
sero essere dichiarali immobili ad esempio degli 
alveari , che furono in «jucsla classe noverali dal- 
r ari. 524. 

(-hi icnea pel sì , diceva , che (jiicsla -collura era 
assai iniporianic per alcuni diparlinienlì ^ che qual- 
ché dinariinienlo ne avea 1 ’ anno scorso ricavalo 
olio milioni di rendila ; che nel Piemonle questa 
rendila montava coniuiiémeiiic a venli milioni; e ' 
che finaliuenlc a mantenere codcsii veriiiicciuoli si 
laccano di notabili jiiaiilagioni di gelsi , c si co- 
siriiivano .arlalaincnlc degli cdificj. 

Chi diversa opinione portava , sosteneva al con- 
trario , eh’ era riditol .1 cosa il ralligiirarc come im- 
mobile un animaluccìo di si poca solidità ; che gli 
alveari duravano molli anni, c i bachi da scia ap- 
pena. un anno , se pur resistevano al più lieve tem- 
porale; che spesse fiale chi possedeva i gelsi non 
aveva i bachi da scia , e chi i bachi da seta , non 

\ 


(i) Quando raiùcolo esprime, ehe tulli quegli altri 
animali , che si daranno a socida a chi non sia il proprio 
fìttajuolo o il proprio colono parziario, saranno considerata 
mobili , vi ■'$’ intende per necessaria conseguenza , che sa- 
ranno reputati iofmobili quelli , ehe si daranna al proprio 
colono ad un ' tal patto. La restrizione d’ un principio la 
scmpie prova della preliminare ammissione del principio 
medesimo. Ma perchè non s" è pài kilo di Sucida nella 
prima parte dell’articolo? Perchè s’è teiiiilo, e s’è tenuto 
a ragione , che anche gli animali dali in siinil guisa al 
proprio colono potessero servire alla collura del proprio 
tondo alle di lui cure affidato. Questa spiegazione è <011- 
l'ormc allo spirilo della legge , che ha avuto per iscopo 
l’ iiieoraggianieuto dell’ agiieoltiita , e ciò basta. 

' ■ . .. _ ( // iraduttore. ) 
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teneva i gelsi ; e che ^quindi dalle sole circostanze 
potendosi desumere se fossero stati venduti insieme 
col fondo , facea mestieri rimettere un^ tale • qui- 
sttone alla prudenza de’ tribunali. 

‘ Riguardo all’ impadronirsi de’ bachi da seta , si 

convenne che il Codice di procedura ne favella^. 

« \ 

Art. 535. J condotti, che servono a tradurre le 
acque in una casa o altro fondo, sono immobili, 
e fanno parte di.l fondo medesimo cui sono annessi. 

. .Uniforme alla legge i5', flf. de aàt. empi. 

■^.RT. 534 . Sono beni imrnohili per destinazione 
leBose che il proprietario di un fondo vi ha poste 
per lo servizio e la coltivazione del medesimo. 

Sono quindi beni immobili per destinazione , 
quando sono stati assegnati dal proprietario per 
io servizio e' la coltivazione del fondo. 

Gli animali addetti alla coltura 
Gli struménti aratorj } 

he sementi somministrate agli qffittuary o ai co- 
loni parziarf ; 

I piccioni ^ delle colonibaje ; 

I- conigli dei covi; 

Gli alveari; 

/ pesci delle peschiere ; 

I torchi , to' caldaje , i lambicchi , le lina e botti; 
*, Gli utensili necessarj all' delle fucine , car- 
tiere ed altre fabbriche ; , 

'ha paglia e il concime. 

Sono pure immobili per destinazione tutti gli 
effetti mobiliari annessi dal proprietario ad un 
fondo coir intenzione che vi restino perpetuamente- 

E il princìpio generale dì quest’ articolo , e tutte 
le sue particcuariià sono tratte dal dritto romano , 
di che si può accertarsi leggendo i titoli del IT. de 
action, emp. e de instr. vel instrum, leg. 



( aai ) 

Io osserverò in primo luogo che intatito hi ripe- 
tuta in quest’articolo la conaizione , mercè alla quale 
alcune cose quivi enumerate vestono il carattere 
d’ immobile , cioè si reputano attaccate al fondo 
per volontà del proprietario, in quanto taluno di- 
mostrò essere necessario, che quest’articolo fosse 
steso in modo da non dar a credere, che fossero 
immobili anche le caldaje e i lambicchi impiegati 
dai distillatori. 

In secondo luogo noterò eh’ era inutile il fare 
uiia seconda fiata menzione degli animali destinati 
alla coltura delle terre. 

In terzo luogo rifletterò , che sarebbe errore il 
credere, che lutti i colombi , i pesci e i conigli pri- 
vatl»&ssero immobili , poiché l’ articolo non caratte- 
rizza per tali se non se quelli, cui egli appone una 
specificata qualità. Ricard, sulla costumanza di 
Parigi arlic. gi. 

Art. 525. Si considerano annessi al fondo dal 
proprietario , coll'intenzione che vi restino perpe- 
tuamente , gli effetti mobiliari , quando vi siano 
uniti con gesso , calce o stucco , o quando non 
possano distaccarsi senza rottura e deteriorazione ^ 
o senza rompere e guastare la parte del fondo cui 
sono attaccati. 

Gli specchi d' un appartamento si reputano posti 
a perpetuità^ quando i telari cui sono attaccati 
formano corpo col rimanente del tavolato. 

Lo stesso ha luogq perii quadri ed altri or- 
namenti. 

Riguardo alle statue , si ritengono immobili 
quando sono collocate in una nicchia formata 
per esse espressamente^ non ostante che possano 
levarsi senza frattura o deteriorazióne. 

Quest’articolo è tratto in gran parte dall’ art. gp 
della costumanza di Parigi. La legge 21 , ff. de instr. 
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vel. in&tr. ìeg. avea giù d«au > adfixa et inotdi- 
iìcata par cedificiorum esse videntur. 

La legge 17 , de act. empii avea aggiunto , 
et detracta ut reponanlur , non autem parata ut 
impoaantur. » 

Io credo , che si debba attenersi ancora a queste 
due decisioni : alla ]niina jier la ragione del para- 
grafo ultimo dell’ articolo precedente ; alla seconda , 
perchè entrambi gli articoli 624, 626 non versano 
che sopra cose di giù collocate, e non sopra cose 
apparecchiate dal proprietario, onde sieno, quando 
ebe sia , collocate. 

Per rispetto alle statue il Gjdice nostro non le 
considera immobili se non se quando sieno collo- 
cale in nicchie cavale a bello studio, donde ne 
sieguc , che cpielle , che si trovano ne’ cortili , nelle 
scale, negli alrj , c ne’ giardini , e che posano sopra 
piedestalli , conservano il loro carattere di cose mobili 

E così pure fu giudicato da’ tribunali. Sembrava 
nulla ostante più naturale il fare, che queste statue 
corressero lo stesso destino dell’ edificio, o del giar- 
<lino , di cui formano parte, dap|>oichè airinlenzione 
del padre di famiglia di collocarle in delti luoghi 
perchè vi rimanessero perpetuamente , vi si aggiun- 
geva il collocamento di fallo. Molisi di più , che il 
compratore avrebbe ]X)lulo credere in buona fede , 
che queste statue fossero state comprese nella ven- 
dita che gli fu fatta del palazzo e del giardino , 
scorto avendo di questi ornamenti fornito il giardino 
stesso ed il ]ìalazzo allo istante della convenzione , 
e non essendo uscita dalla bocca del venditore ri- 
serva alcuna intorno a tali corredi. 

Art. 526. Sono immobili , per V oggetto cui si 
riferiscono , 

Li usufrutto delle cose immobiliari j 

Le senùu't prediali ; 
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JjB azioni che tendono a rivendicare un im- 
mobile, 

V«di r osservaz.ione sopra all’ art. 5 iG. 

‘ C A P I T O L O. IL 

i 

De^ mobili. 

» i ' 

i 

•Art. 527. 1 beni sono mobili o per loro-natura, 
o per determinazione della legge. 

Art.-628. Sono mobili , per loro natura, i corpi 
( che possono trasportarsi da un luogo ad un altro o 
sia che si muovano da se stessi , come gli ani- 
mali , o sia ■ che non possano cangiare di posto , 
se non per l'effetto di una forza estrinseca, come 
le cose inanimate. 

• Art. 5 29. Sono mobili per fletermi nazione della 
legge le obbligazioni e le azioni che hanno per 
oggetto somme esigibili o effetti mobiliari, le azioni 
o interessi nelle società di finanza , di commercio o 
d' industria , quandi anche appartengano a queste 
società beni immobili dipendenti dalle stesse im- 
prese. Tali azioni od interessi sono riputati mo- 
bili riguardo a' socj , e pel solo tempo in cui dura 
la' società. 

Sono egualmente mobili per determinazione 
della legge le rendite perpetue o vitalizie , tanto 
sullo Stato, quanto sui particolari. 

Le azioni e gl’ interessi nelle compagnie di com-' 
mercio hanno ^ato luogo ad una seria discussione., 
Azioni ed. interessi non son sinomini. L’interesse rende . 
socio , e compadrone P interessato. L’ azione al- 
l’ incontro non dà alcun diritto sopra la proprietà. 
■In cot,al .guisa nell’ impresa de’ ponti di Parigi., e' 
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nella Lanca dì Francia , la proprietà appartiene sol- 
tanto a queir ente morale eh’ appellasi società : 
ogni azionano non può pretendere , che una re- 
speuiva porzione di prodotto. Si citò nientedimeno 
la manifattura del tahacco di Havre acquistata da 
alcuni azionar) , fra i quali vien ripartita la stessa 
proprietà ; ma questo è un caso peculiare, e niuno 
nega avervi eziandio de’ casi, in cui e 1’ interesse,' 
e l’ azione si confondono in un medesimo individuo : 
lo che però non impedisce che quest’azione p quest’in- 
teresse non abbiano ad essere considerati- separa- 
tamente. 

importava di sapere , se le azioni e gl’ interessi 
aveano a considerarsi mobili od immobili. 

Dapprima si tennero mobili e gli uni e le altre , 
salvo |)erò che non cadessero sopra cose immobili 
appartenenti alla società , o all’ impresa. 

Ma poi si fece qualche distinzione, e si disse che 
le semplici azioni potevano tutto al più essere con- 
siderate mobili poiché sarebbe stato un grave im-^ 
barazzo, se per acquistarle solidamente fosse stata 
necessaria la trascrizione all’ ufficio delle ipoteche. 

Ma per riguardo all’ interesse ravvisato qual por- 
zione di proprietà delle cose immobili appartenènti 
alla società , si sostenne , che secondo le regole 
ordinarie si dovea qualifìcare cosa immobile. 

Ciò nonostante il nostro artic. non ammette que- 
sta sentenza , e confonde 1’ interesse coli’ azione a 
fine certamente di favorire il commercio , e di age- 
volare le mutazioni. Aggiunge altresì , che queste 
azioni, e quest’ interessi rimangono* mobili, nno a 
che dura la società , in riguardo ad ogni associato. 
In appresso no ; perchè quando è disciolta la socie- 
tà , il dritto che ha ogn» associato individualmente 
sopra le cose' immobili di questa comunanza , è una 
vera azione immoHliare. Quanto alle' terze persone , 
r azione lord contro le sainineiUovate cose immobili' 
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è senza divarro alcuno immoJ)ile anche du- ' f. 

rance la società. ’ ' 

11 terzo obietto di quest’articolo , che comprende 
le rendite perpetue o vitalizie , che si ritraggono 
o dallo Stato o da’ particolari y era tenuto come cosa 
^immobile in tutù i paesi ove norma di legge era 
la consuetudine : arj. 94 della costumanza di Parigi. 

e’ paesi di diritto scritto al contrario queste ren- 
dite erano tenute mobili. Si eccettuavano soltanto ' 
in alcune giurisdizioni quelle , eh’ erano costituite 
solla casa del comune di Parigi. Kt:di Catellan e 
f^edel y lib. 4 ■, 47 j Liopeyrère Jl- , n.° 87 . 

Feceai gran senno a stabilire intorno a questo prò- 
posilo una regola unifoirme. 

Alrt. 53 t). QUalurtqutì rendila perpetua siahilita 
in correspettività del prezzo un immobile ven-^ 
liuto , o cortie condizione della cessione di beni 
immobili faUa a titolo onemso o gratuito , è es^ 
senzialmente redimibile. 

Jk nondimeno permes*o al creditore di stabilire 
le. clausule e le condizioni del riscatto. 

È parimente permesso al medesimo di stipulare 
che la rendita non gli possa essere rimborsatoy se 
non dopo un certo tempo , il quale non potrà mai 
eccedere treitt' anni. Ogni siipulatione contraria 
è nulla. 

Questo artìcolo è stato publdicato separatamente 
li IO germile aii. Xli. Da quali motivi abbiano ori- < 
gine le disposizioni del medesimo y lo accenneremo 
alla fine di questo librok ^ ' 

Art. 63 1. I battelli, le chiatte, le navi, imo^ 
lini e bagni su battelli, e generalmente ogni edi-^' 

-fizio non fisso sopra pilastri , e non formante parte , 
della casa , sono mobili. II. sequestro di alcuno 
di quest' effetti può tul.'avia,' a motivo della loro 

• Malev. l'ol. il 16 

\ * . . ' » 

; 
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importanza, essere sottoposto a particolari forme, 
come vorrà dichiarato nel Codice della procedura 
civile. 

■j 

1 ponticelli pel passaggio dei fiumi erano consi- 
derali iintnobiii , perchè si tenevano destinati ad 
/ nn serv igio perpeiuo, e Rcusseaudalla parola Menbles 
12 era d’ avviso di rejmtare immobili per la stessa 
ragione i battelli delle lavandaie sulla Senna. L’ar- 
ticolo nostro non fa alcuna distinzione. 

Art. 532. I materiali provenienti dalla demo- 
" lizione di un edìfizio , o raccolti per costruirne 
un nuovo , sono mobili sino a che siano impie- 
* fiati dalV operajo in una costruzione. 

■ La prima parte dell’ articolo è contraria*^ alla 
legge 17 , ff. de act. empi. , osscrv.ita nella guiri- 
.sprudenza , come lo attcsta Cbopin c Rousseaud ; 
n.° 5 ; ma io inchino alla disposizione dell’ artìcolo , 
riflettendo che non si parla quivi che di maieriali 
di demolizione , c no» di statue cd altrji ornamenti , 
di cui s’ è parlato nellVahJlisi dell’ art. 5 a 5 , 

Art. 535» La parola ^itsnU^*.nelle dispo- 

sizioni della legge o delt jiomo , sanz’ altra ag- 
giunta o designazione , non cdmprertd^ pér .se sola 
il danaro, le gemme, i credili, i libri, le me- 
daglie , gV istromentl delle scienze , delle arti e 
dei mestieri, le biancherie ad uso della persona, 
i cavalli, gli equipaggi, le armi, i grani, vini, ’ 
fieni ed altre derrate, e nemmeno ciò che forma ' 
V oggeto di utia negoziazione. 

Art. 554. La parola mobiglia non cornprende 
’ che i mobili destinati all'uso ed ornaìwqjiidegli 
appartamenti, come tappezzerie letti ^ h^die , 
specchi , pendali , •• tavole , porcellane , ed. altri 
oggetti di questa natura. 

I quadri e le statue che fanno parte dei mobili 


é 
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d' un appartamento, vi sono anche compresi, ma 
non vi si comprendono le collezioni de' quadri che 
possono essere nelle gallerie o stanze appariate, 
• Lo stesso ha luogo per le porcellane : quelle 
solamente che formano parte della decorazione 
d' un appartamento , sono contenute nella deno^ 
ininazione di mobiglia. 

, Art. 555. L' espressione di beni mobili , quella 
di mobiliare, o quella ri' effetti mobiliari, comprende 
generalmente tutto ciò che viene riputato mobile, 
secondo le regola superiormente stabilite. 

La vendita o la donazione - d’ una casa mobi~ 
gliata non abbraccia che la mobiglia. 

Art. 556. La vendita o la donazione di una 
casa con lutto quello che vi si trova , non com- 
prende il danaro, nò i crediti ed altri diritti i 
cui documenti possano esistere nella casa me- 
desima ; tutti gli altri effetti mobiliari vi sono 
compresi. 

In tutti questi articoli s’ è ammesso l’ ordinario 
significato delle parole, ed è evidente, che non si 
polca osservare altra regola , c molto meno cercare 
nelle leggi romane , scritte in una lingua estranea ’ 
il senso che devono avere i vocaboli della nostra. * 

Una sola disposizione ha scontrato qualche osta** 
colo , ed è quella che riguarda gli specchj. Alcuni 
membri del Consiglio volcano , che fossero sempre 
ligtìardali come cose mobili, pcrch’ è facile stac- 
carli dalla muraglia , o da’ iclaj di legno , a cui 
sono attaccali , senza guastar nulla. Venne risposto 
che la facilità o dillicolià di staccare un mobile dalla 
muraglia d’ un edificio non era il solo motivo che 
dovesse’ indurre a cbnsiderarlo più presto di tal na- 
tura , che di tal’ altra. Che vi avea ancora un’altra 
ragione più efficace , e consisteva questa nella de- 
terminata intenzione del proprietario. Che per una 
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simile riflessione gli animali di lavoro , e le statue 
collocale nelle nicchie, eh’ erano ancora più agevoli 
a trasportarsi degli spccchj, erano siate tenute come 
immobili. L’articolo quindi concernente gli specchj 
fu adottato , ma si è specificala la condizione , che 
allora soltanto sieiio considerati immobili , che si 
trovino incastrali nella muraglia o in un telajo , che 
formi corpo col rimanente del tavolato , onde sono 
dall’ alto al basso coperte le pareli d’ una stanza. 

L’ articolo 535 può porgere argomento d’ un’os- 
servazione. Vi si dice, che la parola mobile, im- 
piegata solo nelle disposizioni della legge o delPuo- 
mo , senz’ altra addizione o indicazione espressa , 
non comprende il soldo contante cc. Questa cosa è 
vera generalmente c secondo l’ uso comune. Non 
pertanto,. se la parola mobili fo.sse messa a rimpetto 
della parola iinmt^bili : per esempio , se un testa- 
tore desse a Pietro i suoi mobili , e a Giovanni gli 
immobili suoi j c se ancora questo teslalorc dicesse: 
io do tutti i miei mobili , senza determinazione di 
luogo , non v’ Ita dubbio che quanto è mobile ca- 
drebbe sotto a questa disposizione, e importerebbe 
Io stesso j come se si fosse servilo de’ vocaboli beni 
mobili, mobiglie , effetti mobihari , di cui si parla 
nell’ art. 535. Vedi su questo proposito varie ipo- 
tesi in Lapeyrère lett. M. /;." 2 i , e le autorità 
che softo quivi citate. 

0 A p, m. 

De’ beni considerati relativamente a coloro 
, che li posseggono. 

Art. 557. I privati hanno la^^era facoltà di 
disporre do’ beni bhe loro appmtengono , colle \ 
modificazioni stabilite dallgiffii^e. 

/ beri che non apparle^mo ai privati sono 
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aihministrati , e non possono essePé aìléTtati ss non 
nelle forme e colle regole che loro sono propria. 

Quest’articolo fu steso dapprima in modo, che 

tre classi sole si distinguevano di proprietarj ; quella . 

de’ particolari, quella de’ comuni, e k nazione, i- 
naoque adunque la qiiistione che s era agitata 
all’ art. 5i6, ne volendosi anticipar e giudizio veruno , 
sulla proprietà de’ beni posseduti da’ pubblici sta- , 
bilimcnli , si statuì di dire semplicemente nella se- 
conda parte dell’ articolo : quelli che non appurien-^ 
gono d particolckri. Vedi l’ osservazione fatta interna 
all’ art. 616. . ■ 

Per riguardo a codesti pubblici stabilimenti , corpi , 
collegi , comunità è bene l’ osservare , che non pos 
sono crearsi in Francia senza una legge forniale. Fra 
questa perle passato verificata e registrata nelle corti. 
Tutto ciò collima colla legge 1, ff. quod cujusq. 
univ. Collegiian habere non conceditur , nifi sena- 
tus-consultis , atque constitutionibus Prìncipum 

conjìrmatum. - . . . 

Autorizzati che sieno questi corpi non possono in* 
qualsivoglia guisa acquistar de beni , o alienare i 
loro immobili senza la precisa concessione del Corpo 
legislativo. L’ amministrazione poi delle loro rendite , 
è regolata da leggi particolari , che troppo lungo 
sarebbe il qui rammemorare. 

Art. 558 ,. Tutte le strade che sono a carico 
della nazione i fiumi e le riviere , navigabili od , 
inservienti a trasporto, le rive, le coste occupate 
I ed abbandonate dal nutre , i porti , i seni , Is 
spiagge , e generalmente tutte le parti del terri- 
torio nazionale non suscetiibili di privata pro- 
prietà , sono considerate come pertinenze del de- 
manio pubblico. 

Nella prima forma , che s’ era data a questo ar- 
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liccio , sciiiLrava , clic tulle Je pubbliche strade , 
e tulle le piazze appartenessero ai dominj dello Siala. 
J u osservalo, che non poieano essere di ragione della 
Stalo se non se le piazze c le sirajJc innnienule a 
^cse del tesoro pubblico j che le strade internie- 
die o prossiinane ei’ano proprietà de’ comuni , per- 
chè servivano di comunicazione Ira loro, e percli’erana 
a loro carico ; che sotto la stessa categoria cade- 
vano anche le altre strade e le altre piazze , ad ec- 
cezione delle strade consolari j che tale era la giuris- 
prudenza ammessa dal Consiglio di stalo c la deci- 
sione della legge ii l’rimale anno 7. 

• «juetse osservazioni , P articolo fu steso 

in modo , che si ric;onobbero dipendenti dal pub- 
blico demanio le sole strade , che sono a carico 
della nazione. 

Art. 55^. Tutti i beni vacanti e senza padrone^ 
quelli delle persone che inuojono senza eredi , a 
le cui eredita sono abbandonate , appartengono 
alla nazione. 


Secondo il dritto romano , tutto ciò che non ap- 
parteneva ad alcuno , diveniva proprietà del primo 
occupante , 12 Instit. de rer. die. Regola natu- 

rale ^non meno che giusta. Ma il sistema feudale 
alterò questa regola. E dappoiché esso fu in vigore , 
st diiferenziarono i beni vacanti , cioè tpielli di cui 
il proprietario privo di legittimi credi nou avea 
disposto niorendo , i beni deserti , cioè quelli , che 
d proprietario avea lasciati in abbandono , c i beni 
finalmente , che non aveano mai avuto padrone, e 
non eraiio stali mai sof^elti a coltura. Quelli della pri- 
ma specie furono adiuuicali al signore, ch’era supremo 
giurisdizionale, gli altri al signor del feudo. jLoiseau, 
delle signorie cap. 12, /z.® 122; ISacquet , ] astice 


<-'ap 

ver. 


5U e 
div. 


55 Serres iuioruo al ,;j,6 Insùt. de 


( ^ 

Dopo 1 ’ abolizione del sistema feudale parve ra-^ 
{^ioncvole ^còsa 1’ arUudicare alla nazione quello', 
elle altre volte arrogavansi i signori ,* c sopralutio 
i beni o resi vacanti , o lasciali jn abbandono. An- 
che nelle leggi romane v’ bau degli esempli. Ala • 
quanto a' beni V che da tempo iniineinorabile o non 
sono stati da ninno coltivali a motivo per avveiiluia,- 
V che non si riconoscevan susceilivi d’ una certa col- 
tivazione , il diritto , che sopra (piesii vanta la na- 
zione , non è chiarissimo. Sembrerebbe anzi natu- 
rale, che non si contrasi.vse la proprietà di tali beni 
a queir audace od industrioso coltivatore che si lig- 
gesse in capo di vincere quasi invincibili dilficoltà , 
rendendo di qualche valore ciò , che la natura ha 
destinato che non abbia il menomo pregio. E questo 
sarebbe veramente il caso della regola antica, quod 
nullius est , primo occupanti fit. Con qual litólo 
in fatti la rtazionc potrebbe disputare questa pro- 
prietà ? Forse colla trasmissione in lei de’ diritti 
signoriali ? Ma il sistema feudale è abolito tanto 
per riguardo alla nazione che per riguardo a’ par- 
ticolari. Non potrebbe -dunque farsi innanzi, che 
col titolo di proprietaria del terreno abbandonato. 
Ala allora si supporrebbe , che il sovrano avesse una 
proprietà universale sopra tutù i fondi della Fran- 
cia , il che fu cosianicinenie giudicato falso cd er- 
roneo. Aggiungasi , che 1’ artic. 558 del presente Co-' 
dice non accorda al sovrano questo diritto di pro- 
prietà , che sopra le porzioni del territorio, che ri- 
liulano di essere noverale fra le privale proprietà. 

Ala siccome ciò può succeiler assai di radoj così 
si è avvisato, che non fosse iicces.saria una gran j)rc- 
cisionc ne’ termini dell’ articolo 55q eh’ abbiamo qui 
sopra riportato. 

Art. 540. La porte, i muri, le fossa, i bastioni 


ì 


f a 3 a ). 

piazze df guerra e delle foikeiiLe />r«- 
milmente parte, del dernanio pubblico. ' ^ 
art. 541. Lo «teeso è de’ terreni delL> />...#■« 
zioni e d^i bastioni delle piazze che piùion'^Z 

^ee^ln alla nazione ' 

non Jurono legittimamente alienati n Zl ’ 

fa prescritta la proprietà contro la stessa. 

lìc^p S* mette fra le mura dell an 

nette tortezze di Guerra di “*ut<*ueuan- 

dell. f„rt<.„,e attunIméL 

«sgia.ere a prescMonoTS^ZlSe^T 

A%lfS rf > ■ 

ritto di proprietà ^ 

frutto, o solamente quilhdt^esL 
eeroità, ' ■ ' esigere una Qualche. 
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TITOLO n, 

, » 'K* • 

Della proprletc{^ 


, { Promolgato li 6 piovoso oima xa. ) 

(Hontultisi il Ut, I dd, 41 lib. del 0 . , 0 eopratiutto. 

V eccellente tU. 1 lib. %'• delie lastituta^ 

I migliori prolegomeni , che si possan leggere' in-, 
torno a questo titolo , si trovano nella bellissiro» 
arringa pronunciata dal sig. Porlalis ^ando presentò, > 
il titolo stesso al Corpo legislativo. 

Portai is ha pienamente provato contro Rousseau 
ed i seguaci suoi , che la divisione de’ terreni , e la 
proprietà anzich’ essere nociva al genere umano , an- 
zicH’ essere stata il germe funesto di tanti mali 
cji’ a lei si arrecano , fu quella che mise l’ ordine 
nell’umano consorzio, fu quella che meglio d’ogni 
altra .cosa assicurò la durata degl’ imperj. Di fatti 
senza la proprietà non vi sarebbe stata agricoltura , 
c senz’ agricoltura non si vedrebbe che selvaggi va- 
gabondi errare* sopra la superficie della terra. Nè 
sarebbero perciò nien frequenti le occasioni di guerra, • 
attesoché i selvaggi jmgnerehbero fra loro per la cac- 
cia nelle foreste e nelle terre incolte , a quello stesso 
niodo che i popoli inciviliti pugnano per avere l’e- 
sclusivo dominio de^ campi e delle città. 

Portalis ha ancora in confronto degli economisti 
dimostrato , quanto sia pericoloso e falso il sistema ,, 
«jljie concede a’ sovrani una specie di. associazione ^ 
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diritto co cittadini sopra i Leni situali nel territorio 
da loro governato. Questo parlaggio di proprietà non 
iscaturisce punto dal diritto necessario , clic hanno 
^ esercitano i sovrani d’ ini por gravezze per Ja di- 
lesa univer.saJe c per T assicurazione dell’ interna 
Yanquilliià. E<so contrasterebbe ancora colla vera 
dehnizione della proprietà essenzialmente esclusiva, 
e che altri limiti non conosce da quelli in fuori, 
che le leggi le assegnano. 

Oltracciò nella nieule del cittadino invilirebbe il 
concetto , ch’egli si forma della proprietà , alla quale 
importa eh ei sia più che mai attaccato j impercioc- 
ché pm egli mostra d’aver affezione a questa, e 
piu ama le leggi che la J'roteggono. 

Portalis Ila dato a divedere , che non tanto le 
nazioni prosperano in ragione delia fertilità naturale 
del sii()lo per esse abitato, quanto in ragione della 
stabilità delie Jiroprietà c della liliera jx-rmissionc , 
di cui gode ogni cittadino di migliorare queste pro- 
prietà pel suo speciale avvantaggio. Citò in ]irova il 
popolo Olandese, che dal seno del mare fece uscire 
Ja terra , che a suo soggiorno trascelse, difendendola 
quotidianamente dagli assalti e dagli urti di questo 
indomabile c furioso elemento. 

La proprietà è quella, che ha vivificato, esteso, 
aggrandito la nostra propria esistenza. Dobbiamo al la 
medesima 1’ indiisvria dell’ nomo , c quel molo ch’ani- 
ma tutto. Per suo vivacissimo impulso mari e terre 
furono piercorse , e sotto i diversi climi fecondarono 
1 Jiascosii germi della potenza e della ricchezza. 

Ma perchè s’ imprimano nell’ animo queste mas- 
sime eccellenti , Ja d’ uopo leggere attentamente l’ac- 
ceiinalo discorso , che non solo le racchiude tutte, 
ma le aJarna eziandio d’ una vivissima luce (i). 


(i) Anche dopo i cenni del sig. Malcvillc potrebbe non 
«sscrc discara ua’ aualisi di questo discorso, o aiuicuu dei 
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Art. 54^. L.a proprietà ò il fìirUlo‘di froderà- e 
disporre delle cose nella maniera la più assoluta,' 
purché non se ne -faccia un uso vietato dalle leggi 
o dai regolamenti.- ' ' ■ 

Quest’ articolo ha voltata in franccsela definizione, 
che danno le legyi romane della proprietà. Domi- 


priocipj , oh’ esso racchiude. Ma io non mi permetterò , 
che pochissime e rapidissime riflessioni sulla proprietà. Po- 
teasi combattere la proprietà medesima , auzich’ ella fosse 
instituiia. Dappoiché lo fu , ogni combattimento è ozioso , 
è inutile, e fors’anco dannoso. 

Sceveriamo le fuggitive opinioni de’fllosofl dagli eterni 
e incontrastabili principj. 

Ogni uomo nasce col diritto di servirsi di tutto quello, 
che può contribuire alla sua conservazione , c alla feli- 
cità sua. ' 

Ninno uomo può legittimamente impedire all' altr’ uomo 
l’uso di questo diritto. 

Ma l’usare delle cose necessarie alla vita , c il farsi 
esclusivamente suo il fondo che le produce , potrebbe non 
essere intrinsecamente lo stesso , come sembrò , e sembra 
tuttora ad alcuni fllosofl. Nè un certo dirìilo 'individuale ’ 
di proprietà imperfetta su certe cose , che sono per cosi 
dire inspparabìli dall’ esistenza dell’ uomo , ha a confon- 
dersi col diritto di proprietà perfetta, che le leggi civili 
hanno stabilito. In un’ associazione di selvaggi , ove le terre 
non fossero divise, un selvaggio avrebbe benissimo un di- 
ritto esclusivo sulla porzione di terreno circondato dalla, 
mobile sua capanna , e sui frutti eh’ egli raccoglie o col 
mezzo della caccia , o della pesca^ od anche delia coltura 
de’ terreni, ma non lo avrebbe su questi terreni aperti agli 
Hsi della comunione intera , alla quale o per caso o per 
proprbi volontà il mentovato selvaggio appartenes.se. 

'E questa distinzione è talmente giusta, che alcuni filosofi 
giunsero perfino a sostenere, che la proprietà non s’ intro- 
dusse , che col mezzo d’ una reale convenzione fatta da 
quella massa d’ nomini , che si trovavano abitare insieme- 
in una determinata estensione di terreno , e che usavano 
delle produzio.ni della terra non altrimenti, che delle altre 
.cose della ualura , che suscettive non sono di divisione. 


/ 


« 
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mtan f dice ia iegge ai. Coft. mandaU ^ e«t ptai 
iitendi et abutendi re eoa , quatenus juria ratta 
patiiur. La parola abutendi non vuol qui dire abur- . 
sare , come volgarmente si crede ^ ma bensì di- 
sporre pienamente della cosa fino alla sua intera 
consumazione. Questo vocabolo è contrapposto al- 
V altro di utendi , il quale si ristringe al dritto sol- 


Ma in qaalnoqac modo introdotta siasi la proprietà , 

, non resta per questo , che non iscaturisca da civili istitu- 
zioni. 11 dritto naturale tace ; cioè il dritto naturale non fa 
* della proprietà un assoluto precetto. Solo cbe si venisse a 
dimostrare evidentemente , cne gli nomini sono di tal ma- 
niera costituiti , che senza la proprietà de’ beni non vivc- 
rcbbero insieme, nè menerebbero vita placida e feline, nè 
si moltiplicherebbero; potrebbesi allora per riguardo al di- 
ritto naturile semplicemente asserire appena aver esso con- 
sigliato lo stabilimento della proprietà, come cosa favore-, 
vele in generale, e vantaggiosa alla specie umana. 

,Sostiensr, che bisogno ha creata la proprietà. 1 bi- 
sogni sono Universali in lutti gli uomini. L’ ha egli creata, 
da peti tutto ? Ecco ciò che potrebbe revocarsi io dubbio. 
Ma non potrebbe però disputarsi , che l’ industria umana, 
non abbia poste le prime e le piìi ferme radici della pro-^ 
prie là , e molto meno, che l’industria di alcuni uomini 
non abbia attizzata la smania dell’ usurpazione in alcuni 
altri. Comparve appena chi disse ;• ywe i/o è mio, perch è 
lavoro, delle mie mani , perch' è frutto de’ miei Sudori , 
elle sopravenne uno piu forte di lui a rapirglielo. Tutte 
le aspre querele , tutti i contrasti sanguinosi , tutti gli^ or- 
rori in somma accompagnarono F origine della proprietà ; 
jicr fortuna del genere umano non tennero dietro al suc- 
cessivo stabilimento della medesima. Le leggi civili insor-, 
sero ad opporre una diga al torrente della cupidigia uma- 
na , il quale straripò per la breccia aperta AtxWa. proprietà 
ma furono elleno inabili a vendicare lo primiere usurpa- 
zioni. Con minacce di sangue le proibirono dappoi , c 
poco a poco vennero a capo di sostenere le promulgate 
bizioni rispettando di necessità alcuni novelli nascenti diritti. 

/ Non oserei dire , che la comunione de’beni ingeneri tutti 
ì m,ali che le si rimproveralo acrc/pc^te. Non mi arrisebie-. 
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tanto di osare delle proprie cose > éaha rerum mb- 

**ChÌCTe taluno , che la parola regolamento fosse 
tolta dall’ articolo, non potendo il diritto di godere 
delle proprie sostanze essere modificato da semplici 
re«'olamenti. Venne risposto, che l’uso della pro- 
prietà era non solo soggetto alle leggi , ma a rego- 
lamenti eziandio di polizia ; e che la costituzione im- 
partiva al capo dello Stato la facoltà di fare dere- 
golamenti (x). 


rei di affermare , che la proprietà , qual è dalle leggi ci- 
vili iiisiituita. sia il vaso di Pandora, dond’ escano peren- 
nemente tulli i guai che opprimono l’umana specie. V’ha 
un’ esagerazione e in una tesi e nell’ altra. Ciascuno abbel- 
lisce il suo quadro col pennello tinto ne’ colori d’ una ri- 
dente , ufficiosa immaginazione. Ciascuno sparge delle tinte 
nerissime su quelle dell’ altro. 

È un assurdo il prolerirc , clic la ^omunione de beni 
non abbia ad essere regolata dalle norme del giusto e del- 
1’ onesto , come lo è la partizione de’ beni medesinn , onde 
deriva \&prupnelà. Son queste due maniere diverse di usare 
de’ doni della terra c de’ diritti che hanno gli uomini so- 
pra questi doni. A quale sorriderebbe più la morale , la na^ 
tura , la ftliciià , se non sorridesse per avventura l’ingegno 
co’ suoi raffinaménti? Quesito di difficile soluzione. Ripeto 
'di nuovo, di soluzione pericolosa. 

( Il traduttore ). 

(i) Le leggi ed i regolamenti hanno eglino P arbitrio di 
regolare , e modificare 1’ uso della privata proprietà ? Si , 
perchè quando le famiglie disperse si unirono in un corpo 
e crearono un governo , al quale sì sottomisero, i diritti. 
di tutti gl’ individui, sieno reali che personali , furono vin- 
colati dalla legge generale della seuvezza pubblica, E da 
questo fonte , cioè dalla pubblica autorità concessa al so- 
vrano , e dalle prerogative annesse alla medesima , ne 
venne il diritto supremo , chiamato eminetite , su tutte 
le persone soggette all’ imperio e su luti i beni. Ma la 
forM di questo diritto non si può e non dee far servire 
che alla pubblica felicità } alU-ùftenti l’ ifloperio disUugge 
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Abt. 645. Nessuno può. essate onstretto a cedere 
una sua proprieLà^ se non per causa di utilità 
pubblica , e mediante una giusta e preventiva in- 
dennizzazione. 

' Il tribunato propóse ‘d’ aggiungere a quest’ artico- 
lo , che a nessuno si potesse togliere la proprietà sua 
se non in forza d’ una legge. 

Quest’ aggiunta , comecnè sostenuta da alcuni mem- 
bri del Consiglio , fu rigettata pel motivo che poiea 
accadere , che per pubblica necessità si avesse a 
prendere il fondo d’ un cittadino in un istante che 
il Corpo legislativo non si trovasse adunato. Si sog- 
giunse inoltre, che fino a questo punto si avea giìi 
religiosamente osservato il principia ^decretato dal- 


sc medesimo , pcrdiè distrugge la natura sua-e gli cleraenii 
che lo costituiscono £ dall’ ultra parte , niuna persona può 
sottrarsi da questo diritto , nè sottrarvi niun bene di qua- 
lunque natura sia , senza che venga quindi ad usurpare 
violentemente le prerogative dell' imperio , e a dissociare 
il corpo civile. 

Applicando ora questo principio generale ai beni posse- 
duti dai privali , sotto qualunque forma di reggimento co- 
'desti privati si trovino , e’ devono tener per fermo , clu- i 
loro beni sono sottomessi prima alla prosperità di epici 
villaggio , terra , o città , dove sono per caso situati , c 
in secondo luogo alla prosperità di tutto l’ imperio, Nè ciò 
semplicemente per patto sociale o per convenzioni partico- 
lari dell’ Union primitiva , ma per legge naturale ancora , 
che impone all’ uomo di cercare in ogni situazione , nella 
quale egli si acconci, la sua felicità o con altra più verace 
espressione , il minimo de' mali. E in qual’ altra guisa l’uo- 
mo, che vive in socievole comunanza, potrà conseguire tal 
cosa , se non piglierassi cura , non solo della propria con- 
servazione c dell’ utile proprio , ma segnatamente ancora 
della conservazione ' ed utile degli altri? Principio scrit- 
to, come dice profondamente un rispettabile giui-econsullo 
italiano, nella legge del mondo. ( Il traduttore ). 
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l’ 4sscmljlea cosllluenle e si avca sèmpre adoperato 
in modo che una legge autorizzasse la cessione. Se 
dunque al giorno d’ oggi si reputasse necessario il 
jlictterc nell’ articolo questa clausola , si mostrerebbe 
di dillidare della giustizia del Governo. E a coloro, 
che tutta la fiducia mostravano nel Governo pre- 
sente , e che solo erano inquieti per lo avvenire , 
si rappresentò , che se mai la nazione avesse la di- 
sgrazia di cadere sotto un giogo tirannico e violento, 
non sarebbero no poche parole di più in una legge, 
che guarentirebbero la proprietà de’ cittadini. 

Si propose eziandio ai definire le parole pubblica 
utilità y per diradicare tutte quelle difficoltà, che 
pullulano sempre intorno a tale proposito ; ma no- 
tossi , eh’ era impossibile il prevedere tutti i casi , 
e che non potevasi stabilire una regola generale. 

Dopo questo articolo se ne avea recato innanzi un 
altro , il quale diceva , che nel caso d’ una grandis- 
sima urgenza il Governo potrebbe Ipccupare il ter- 
reno d’un cittadino risarcendone! p. 

Si fece riflessione, che non potendosi assolutamente 
determinare il senso di questa parola urgenza , si 
avrebbe data origine a molti abusi locali. Fu dun- 
que soppresso l’articolo. Ma nulla ostante ninno re- 
vocherà in dubbio , che in caso di guerra 0 d’ in- 
cendio il Governo non possa a difesa della nazione 
o a riparo dell’ incendio medesimo non solo occu- 
pare , ma cangiare ancora la simmetria d’un luogo , 
e gittar a terra un edilizio privato senza bisogno di 
far pronmlgiire una legge. 

Aut. 64fi. La proprietà di una cosa sì mobi~ 
lune che immobiliare , attribuisce diritto su tutto 
ciò eh' essa produce y o che vi si unisce per ac- 
cessione y tanto naturalmente, quanto coli arte. 

Questo diritto si chiama diritto di accéssione. 

Questa è la regola generale , ma non si deve ap- 
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pliraria se non se colle riserve che’ leggefanncsj 
ne’ successivi articoli. 

/ 

CAPITOLO PRIMO. 

t)el diritto accessione su ciò eh' è prodotta 
dalla cosa (i). 


Aivt. 64 '^. I frutti naturali o industriali della 
terra , 



(i) I giureron salii prima di favellare del diritto di acces- 
nione parlano di quello dclf’ occMpataro/ze. Anzi speciric.ando 
essi i modi di. ac(|uisture la proprietà, dicono che v’ è uri 
solo modo originano di Icgittim unente acquistare , e che 
gli alili sono derivativi da quello. Consiste il primo ap- 
punto nel tVn'Mo d' occupazione , e- d" accessione. Consi- 
stono gli altri nella divisione, cessione, e volontaria tra- 
dizione. Cosi Grozio , più filosofo di quello che si pens.-l 
nell’ abilità di generalizzare le idee , e di ricondurle a 
semplici principi. 

Abbiamo g:à detto nel toccare alla sfuggita la quistione 
della proprietà , che 1’ uomo ha L’innato diritto di servirsi , 
c di godere di quanto è quaggiù necessario alla vita e fe- 
licità su». Egli credette in molti luoghi della terra di 
esercitare questo diritto ascrivendosi alcune cose di proprieiil 
sua esclusiva. Quindi V occupazione. , eh’ è stato certo il 
primo e il più antico modo di acquistare , ma ch’ebbe presto 
Un confine, perchè le leggi civili dopo le primiere ripar- 
tizioni ed occupazioni tostamente determinarono in proprietà 
di chi dovessero pervenire le cose o da niuno per 1’ avve- 
nire occupale o da qualcuno abbandonate. Che se tale o 
tale con molta dcslerità fecole sue recando innanzi il diri'to 
di Usucapione , le leggi slesse richiedetiero a caratterizzare 
innocente questo fatto piuttosto che questo diritto , titolo , 
buona fedo, 'non inlcrroilo possesso cc. Ma di ciò altrove) 
vciighiamo ora al diritto di accessione. 

Vi han quattro generi di accessioni, naturali , fortuite^ 
industriali , e miste, naturale accessione tutto quello , 
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i frutti civili , 

I parti depli animali , oppaHengono ni proprie^ 
torio per diritto di accessione. 

I frulli nalurali son quelli , die la terra prò- 
tluce spontaneamente e senza coltura, come il fìeno« 
e le fruita degli arbori. 

Gl’ industriali quelli all’ im onlro che richiedono 
il lavoro dell’ uomo <, come le messi. ' < 

I civili poi sono il prodotto di due altre cose dif- 
ferenti , che vengono cedute ad un terzo , come sa- 
rebbero a dire i fitti delle terre_, o la rendita che 
si ricava da una cosa sterile da per se prestandola ' 

o xlandola a fitto ad un altro , verbigràzia il fitto 
d’ una casa j l’ interewe del soldo. 

Tutlè queste definizioni son riportate nella se- 
zione prima del titolo dell’ Usufrutto. Sarebbe stalo 
meglio il collocarle qui , ove se ne parla per là 
prima volta» . • > 

Art. 648. Kon ispettano ài proprietario i frulli 
prodotti dalla cosa , se non -col carico di rimbor- 
sare le spese dd lavori , delle fatiche e sementi 
dovute a terze persone. - 

G)si decidono pure le leggi TiB e 67 flfi de haeredx 

All • ■■ ■ !■ ■ ■ M .l. • I I ■ . .. I ■ , ... M . 


che la natura di ciò -rh’ò nostro , ci somministra dà per - 
se stessa , e fortuita , 1’ àccrcscimeuto d* un nuovo valore, 
che il caso dà per mera fortuna al noairo fondo. iJ ac- 
cessione industriate poi vien dalle arti produttrici o mi- 
glioratrici di quello che ci proferisce la natura , e la mis'a 
dagli aumenti che ci procaccia insieme e la natura b l’arte. 
C^edo^ questa divisione necessaria a disviluppare le regole 
dell’equità in ogni sorta d’accessione; le quali regole si 
rifondono però in uba sola, <jd è quella che prescrive di 
bon frodar nessuno del suo diritto, mala d ihcoltà somma 
negli argomenti di accessione sta appunto nel ben discer- ' 
nere e misurare questo diritto. ( Il Iradutlore ). 

Malovx Volli. 16 
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■pet. V’ha però un’ eccezione, relativamente all’ usu- 
fruttuario , il quale prende e restitubce i fondi 
nello stato in cui si trovano. • 

Art. 549. Il semplice possessore fa suoi i frutti , 
solamente quando possiede in buona fede : in caso 
contrario , è tenuto a restituire i prodotti colla 
cosa al proprietario che la rivendica. 

Aht. 5 Ò 0 . £’ possessore di buona fede colui che 
possiede come proprietario , in virtù di un titolo 
abile a trasferire il dominio , ignorando i vizj 
dello stesso titolo. 

. Cessa d esser possessore di buona fede dal mo- 
mento in cui tali vizj sono a lui noti. 

Osservossi , che questi due articoli erano troppo 
generali , e che stesi a questo modo pfodurrebbero 
de’ contrasti intorno al punto in cui un possessore 
sapesse di buona fede, eh’ egli cessava d’ esser tale. 

L’ antica giurisprudenza crasi appigliata ad una norma 
più semplice. 6 i teneva per lo passato , che un pos- 
sessore fosse di buona fede fino all’ isunte eh’ egli 
era interpellato giudizialmente. 

Venne risposto, che questa giurisprudenza non ' 
era universale , che comunemente si adottava il prin- 
cipio opposto , e che dalle sole circostanze potevasi 
inferire il momento, che la buona fede del posses- 
sore venivasi ad estinguere. 

Non mi sembra esatta una tal risposta, nè per 
essa si scioglie 1 ’ obbiezione. 

La giurisprudenza universale della Francia statui- 
va , che il possessore fosse presunto di buona fede 
fino all’ interpcllazione giudiciaria , e da quel punto 
soltanto lo si obbligava a restituire i frutti in se- 
quela delle leggi 25 , 7 , ff. de haered. pet. e 

certum, Cod. de rei vihd. alle quali crasi attenuta 
1 ’ ordinanza del 1629 all’ art. 94. ^ edi Domai , 
tom. 2, liò. 5 , tit. 5 , sezione^, art. 17; Calel- 
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lariylih. 4, cap. 4 i; Pargole alV art 4 i. dell’or- 
dinanza del 17Ò1; Argon. ^ lib. cap. 17; tSèrres, 
Jnftit. p. 124 - ec. ' 

Questo principio era anzi sì invalso, che se il 
vero proprietario lasciava cadere a vuoto l’ istanza da i 
lui promossa , il possessore si giudicava rimesso di 
buona fede nel jwsscsso , e non era obbligato alla 
restituzione de’ frutti se non che dal giorno della 
n,ovella giudiciaria inchiesta. Pedi Lajieyrère e gli 
autori per lui citati lett. P , 26. , 

Questa interpretazione diversa da quella che si 
vorrebbe dare all’ articolo, è anche consentanea alle 
altre disposizioni del Codice civile, il quale non 
aggiudica gl’ interessi , che dal giorno della domanda. 

Ór gl’ interessi e i frutti sono in fondo la stessa cosa, 
'>'Ed è certo ancora, che ove si statuisca, che l’epoca 
della restituzione dè’ frutti d’P®nda dalla coscienza 
della buona o della mala Tede del possessore , si 
dà origine a mille contrasti. Come verificare que- 
sta 'mala fede , cioè' l’opinione del possessore, che ' 
il suo possesso sia ingiusto ? Si debbe forse aver ri- 
corso alla prova testimoniale per iscrutinare la di 
lui coscienza ? 

La legge a 5 alt. jf. de usuris dimanda , se • 
il compratore di buona fede , che viene a rilevare 
in appresso , che il suo venditore non era verace 
jiadrone , debba {tcrciò restituire i frutti. La legge 
sta per la negativa, e dice quamdiu evictus non ì 
Juerit, pel motivo che il compratore ignora, se il 
vero proprietario abbia in animo di esercitare il 
suo diritto. 

Sembra emergere da questa discussione , che l’ar- 
ticolo debba soffrire una riforma , quando nuova- 
mente il Codice sarà riveduto, e che in frattanto 
corra 1’ obbligo a colui , che pretende che il pos- 
sessore sia stato di mala fede, di provare ciò, non 
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mediante testimoni , ma mediante alti irrefraga- 
Ijili (i). 

Del resto fa d’ uopo osservare , esservi de’ casi 
fie’ quali il possessore è debitore dei frutti e de- 
gl’ interessi anche senza, intcrpcllazione , a modo 
d’esempio nel caso della dote , della legittima, 
della spogliazione violenta , della vendita , cd anche 


(i) L’accessione naturnle-, ossìa il diritto su quanto è 
prodotto dalla cosa die si possiede, è il meno soggetto 
n contrasti , chiarissimo essendo ed incontrastabile il prin- 
cipio, che se legittimo è il diritto di proprietà del fondo, 
legittimo è insieme il diritto che si ha sulle produzioni 
del medesimo, Iccjuali altro non ne sono , che un accessorio 
naturale . Ma non sempre ''da un possessore si conoscono i 
veraci titoli della sua proprietà , e .non di rado addiviene , 
eh’ egli creda di posseder® giu'tamerite ciò che ingiustamente ' 
possiede. La legge vuol rispettare in lui una certa leale 
credenza , nè lo condanna 'in verun modo per l’ innocente 
errore in cui versa. Ei può dunque ritenere il fondo e i 
frutti fino a che non sappia, ehc questo fondo non è di 
sua ragione. Onde ne segue invariabilntenle , che per obbli- 
gare un uomo a rilasciare una cosa , eh’ ei già possiede da 
qualche tempo , convenga sempre provargli , che tal cosa 
uon gli appartiene. Cedendo egli allora il ]iosscsso di que- 
sta , ne cede ancora in quello istante i frutti, chccorroii 
dietro naturalmente alla medesima. Che se poi riuscisse di 
provare, ch’ei daqualche spazio d’anni sapeva di posse- 
dere di mala fede , in tal caso lo si potrebbe costringere 
a restituire tutti i frutti appresi fino dal momento , clic 
con.stasse non essere stato a luì ignoto il vizio della sua 
proprietà j imperciocché in tal circostanza qualunque specie 
di buona fede , eh’ egli per avventura fosse per allegare , 
Sarebbe issofatto redarguita. Che richieggono dunque nel 
loro contesto gli articoli 649 , 55o ? Che non si abbiano 
più a con.ùdcrare di ragione del possessore 1 fratti d’ un 
fondo da lui con difetto di proprietà a lui noto , e quindi 
di mala fede , posseduto. Wè allo sltus.so possessore chiede- 
rass» , s’ ci veramente conosceva o no il vizio del suo pos- 
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nel caso del coerode e del coroproprletarlò , cEe 
gode della porzione del compagno suo ; Il che sarà 
spiegato ne’ titoli relativi ad ognuna di -queste cose. 

È conviene osservare ancora , che il titola accen- 
nato nell’ articolo 55o non è quello soltanto d’ un 
acquisto personale del possessore , ma è un qualsi- 
voglia titolo , che 1’ autorizza a godere di checches- 
sia : per esempio , quegli che trova in una succe^ 
sione testamentaria o legittima una cosa , non è te- 
nuto a dure i frutti , se non dal giorno che questa 
cosa viene rivendicata ; ned egli ha bisogno di pro- 
vare che 1’ autor suo 1’ abbia acquistala con un ti- 
tolo legale , perchè la successione è un tliolu per 
lui sulficième. 


. C A P. IL 

Del diritto^ d ’ accessione sopra ciò che s unisce 
. e s’ incorpora -^alta cosa. 

Art. 55 1 . Tutto ciò che si unisce e s' in(fOrpara 
alla cosa , appartiene al proprietario di essa , 
coiido le regole (^ui appresso stabilite. 


sesso; poiché senza tema d’ errare si potrebbe credere, ch’ei 
risponderebbe quasi sempre negaiisramente , c che qurU’equi- 
voca inorale, che lo ha ridotto a ritenere il fondo altrui, 
lo' indurrebbe eziandio a falsare la sua coscienza. Si at- 
tenderà dunque che i fatti e le prove mettano in chiaro 
la mala fede. Dilucidati in tal guisa i sopradetli articoli , 
svanisce la difhcoltà esposta dal sig. Malcville , e svanisca ^ 
il rimprovero dato agli articoli medesimi di essere stesi in ' 
una maniera vaga e degna di riforma. Non lo esprimono 
chiaramente, è vero , ma su|q)ongono però di necessità l’iu- 
tcrpellazione giudiciaria per parte del proprietario' recl.a- 
mante , e la prova ancora della mala fede , ov’ egli desi- 
deri dal possessoru resUtUijoae di fruiti già appresi , cioè 
a dire goduti. ^ ( // trad^flore }. 

* ‘ ' ' 
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S E Z ( O N E P R I M A. 

jOel diritto cT accessorie relativamente alte * 
cose immobili. 

Art. 55a. Chi ha la proprietà del suolo ^ ha 
pure la proprietà di ciò che vi esiste tanto supe-^ 
Tiormente che inferiormente. ‘ 

Il proprietario può far sopra il sua suolo tutte 
le piantagioni e costruzioni che stima a propor 
sita , salve V eccezioni stabilite al titolo delle ser- 
vitù prediali. 

Può fare al disotto tutte le costruzioni e scava- 
menti che crederà a proposito , e trarre da questi 
tutti i prodotti di cui fossero suscettibili ; salve 
le modificazioni risultanti dalle leggi e da’ rego^x 
lamenti relativi alle miniere ^ e dalle leggile daP 
regolamenti di polizia. ■** - ' 

Salve le modificazioni. Fecesi quest’ aggiunta ^ 
perchè fu osservato , che le leggi intorno alle mi- 
niere , e i regolamenti sullo strade modificano spessa 
l’uso della proprietà, f^edi la legge sulle miniere 
dell’Assemblea costituente del aij marzo 

Art. 553. Qualunque costruzione, piantagione 
od opera sopra un terreno o neW interno di essa^ 
si presume fatta dal proprietario a sue spese 
e ai sua appartenenza , finché non consU il con- 
irario ; senza pregiudizio della proprietà che un 
» terzo potrebbe avere acquistata, o potrebbe acqui- 
stare colla prescrizione , sia di un sotterraneo in— ' 
feriore alla jcasa d’ altri , sia di qualunque altra 
parte dell’ edilìzio. 

Art. 554- Il proprietario del suolo che ha fatto, 
costruzioni , piantagioni ed opere con materiali 
altrui , d^ve pagarne^ il valore : può anche essere 
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condannato y ove siavi luogo , alla rifusione di qua- 
lunque danno e degP interessi ; ma il proprietario 
de' materiali non ha diritto di riprenderli. 

Articolo uniforme alla decisione del 29, Inst. 
de rer. div. cd alla les-ge delle dodici tavole , la 
quale proibiva di portar via i materiali serventi in 
un edificio , e condannava chi se li era appropiati 
a pagare il doppio del loro valore. Ciò facevasi , 
ne cedijìcia rescindi nece'-se sit. Questa decisione 
è giusta in generale, soprattutto sq si determina il 
significato della parola materiali ; imperciocché se 
tale o tale avesse aimiccbiata nel muro delia* sua 
casa una statua od una colonna ad altrui apparte- 
nente , io domanderei se il legittimo padrone non 
pptrebbe a giusta ragione pretendere , che venisse 
a lui restituita. 

\ 

Art. 555. Allorché le piantagioni y costruzioni 
ed opere sono state fatte da un terzo e con suoi 
materiali , il proprietario del fondo ha diritto o 
di ritenerle y o di obbligare colui che le- ha fatte 
a levarle. 

Se il proprietario del fondo domanda che siano 
tolte le piantagioni e costruzioni , verrà ciò ese- 
guito , a spese di colui che le ha fatte y senz’ alcuna 
indennizzazione a suo favore: potrà questi essere 
inoltro condannati) y ove siavi luogo , al risarci- 
mento dei danni e degl’ interessi , per quel pre- 
giudizio che il proprietario del fondo potesse aver 
sofferto. 

Se il proprietario preferisce di conservare le 
piantagioni e costruzioni , deve rimborsare il va- 
lore dei materiali e del prezzo della mano tT ope- 
ra y non avuto riguardo al maggiore o minore 
aumento di yalore che il fondo avesse potuto ri- 
cevere. Ciò nondimeno se le piantagioni y costru- 
zioni ed opere sono state falle da un terzo che 
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' abbia moffetta evizione , e che, attera ia stta bnona 
fedof non bia alato cu/idan/ialo alla reatituzione 
de frulli , il proprietario non potrà domandare 
che siano levate dette opere , piantagioni a costru-’ 
fotoni; ma potrà scegliere o di rimborsare il va-^ 
lore de’ materiali e del prezzò della mano d’opera^ 
ovvero di pagare una somma eguale a quella dei- 
V accresciuto valous del fondo. 

Per riguardo alla prima jparte di guesl’ articola 
Ìq osservo , che ciò ^ che v» si statuisce , non va 
soggetto a veruna clidicolià , allorché si tratta del 
corpo intero d’ un edificio costrutto sopra il fondo 
altrui j ma che diversamente accade , quando chi 
ha edificato, s’ è uu po’disicso sul' fondo d’ altrui 
ragione senza che il proprietario glielo disdica. Sa- 
rebbe alloi’a ingiusto P obbligare il padrone deli’ e- 
dificio a demolire una parte del medesimo ren- 
dendo quest’ ediliciò diflorme , e talvolta ancora 
inabitabile, e ciò per non aver égli bene osservata 
la linea di demarcazione.' Dico eh più, che l’in- 
teresse pubblico vi si oppone , ne aspectus'urbi's de— 
formetur. Si dcbb'fe dunque agire in questo caso , 
come nell’ articolo precedente , in forza 'del quale 
astringesi dii s’ è servilo de’ materiali altrui a risar- 
cire il proprietario di qpesti , sborsandogliene il va- 
lore. !Nella stessa guisa ehi ha usurpalo alquanto 
il fondo altrui senza contrasto , debbe essere libe- 
rato da ogni molestia pagando il valore del terre- 
no, ed insieme i danni ed interessi al proprieta- 
rio. Notisi su questo proposito , che nelle provincie, 
non che si osservino, non si conoscono, nemmeno i 
regolamenti pre.<critii a Parigi a chiunque vuol 
costruire degli edificj. 

Il JJ. ao, Inst. de rer. divis. non accordava alcuno 
risarcimento a colui che* avea fatte piantflgioni o 
eretto edificj sul fondo altrui^ sapendo che questo 
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fuudo non gli apparteneva; mà'la gtarispradenza 
fViiiicese^ non s’ era portala con tanto rigore , e avea 
adotiato semplicemente la regola, che ninno deve 
arricchirsi a danno altrlii. Ella così uuiibrotavasi 
alla legge 58, 5. de rei vinilic. 

Non pertanto ponevasi un qualche divario fra le 
spese nefcessarie, le utili e le voluttuose. Si rim- 
borsava il danaro impiegato nelle spese necessarie, 
e nelle utili ancora secondo P aumento del valore 
che il fondo polea avere acqniatato. E quanto alle 
spese di mero lusso e di mero pfecere, si permetteva 
a chi fatte avevaie, di levare gti ornamenti ch’era- . 
. no siati 1* obietto di queste spese, purché ciò si 

f ’otesse eseguire senza guastare il fondo. Vedi le 
eggi 38 e 5q , ff. de Ttcered. pet. Vinniua e Ser~ 

< res sul tit. de rer. div. alle instit. Rousseoud giu- 
risprud, civ. alla parola impenses. 

L’ articolo nostro ad un altrt» metodo s’ è appi- 
gliato. Fa esso dipendere la sorte del possessore 
dalla deliberazione che prenderà il proprietario, 
rimettendo in arbitrio di questo il conservare o no 
le piantagioni falle , o gli edificj costrutti, salvo il 
caso che tutto ciò non fosse stalo eseguito di buona 
fede, e sulla supposizione che il fondo non appar- 
tenesse ad altrui. Questa regola ha il vontaggio di 
essere semplice ; ma 1’ antica era forse più consen- > 
tanca a’ principi dell’ equità. 

Art. 556. Le unioni di terra ed incrementi che 
formatisi successivamente ed impercettibilmente 
ne fondi posti lungo le rive de’ fiumi -o delle ri- 
viere ^ chiamansi alluvioni. 

L’ alluvione cede a favore del proprietario lungo 
la riva , sia che si tratti di un fiume , come di 
una riviera alla o no alla navigazione o al tra- 
sporto ■ coir obbligo , nel primo ca^o , di lasciar 
il marciapiede o sentiero , secondo i regolamenti 

) . 
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Questa decisione ha la sua base nel diritto na- 
turaJe; vuole questo, che chi risente il danno di 
qualche cosa , ne abbia anche il vantaggio , com- 
moda eurn sequi, quem sequuntur incommoda. Co 
non ostante si avea un tempo disputato, perche le 
alluvioni, che si formavano alle sponde del fiume 
Garonna , rimanessero in vantaggio del demanio , 
come si può vedere nel nuovo Denisart alla parola 
Alluvioni. Riferì questi l’ importante controversia, 
che nacque allora Ira il Consiglio di stato, ed il 
Parlamento di Bordeaux. Organo di questo Parla- 
mento era il rispettabile Dudone procurator ge- 
nerale , alla cui memoria son lieto di poter ren- 
dere quel tributo di laude , onde erano sì degne 
le sue prolòndo cognizioni, l’ardente suo zelo per 
la giustizia, e la severità de’ suoi costumi. Tutti i 
suoi contemporanci porteranno sempre scolpite nel 
cuore le rare doti di quest’ uomo, ed io special- 
mente, ch’egli onorava d’ un particolar sentimento 
d’ ali'ezionc. Sostenuti da un siinile difensore do- 
veano pur trionfar i veri principj di giustizia presso 
un Re, che non mancava nè di rettitudine , nè di 
lumi , ma che in tempi malagevoli ed aspri in vece 
di quella fiducia nelle proprie Ibrze , che ispira il 
coraggio, invece di quella costanza che dillicilmcnte 
fallisce il suo intento , mostrando una timidez/.a atta 
ad incoraggiare l’.audacia de’ suoi nemici , ed una 
irresoluzione , che sconcertava le misure de’ suoi 
amici , lasciava che i mali cd i disordini divenis- 
sero irreparabili. 

11 sistema feudale avea portata un’ altra ferita al 
diritto naturale accordando al signor del feudo la 
proprietà delle alluvioni , quando i campi erano 
misurati c segnati da confini. Dumoulin, glossa 5, 
Questa iniqua giurisprudenza perì insieme col sistema 
eh’ aveala accreditata. 

Marciapiede. Quest’ espressione tirò a se le os- 
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scrvaicioDi di qualcuno, il quale disse , che il Con- 
s'i;lio avea dicLiarato essere di • proj)ricii» nazionale 
quei seniiero che trovasi lungo i tiumi navigabili, 
oda tli al trasporlo. L’ osservazione noji è esalta, poi- 
ché nulla trovasi di ciò nel Codice civile, e 1 ’ ar- 
tic. 7 , tit. 28 dell’ ordinanza delle acque e boschi 
obbliga soltanto i proprietarj a lasciare uno spazio 
libero e non inceppalo da piante pel sentiero fungo 
i fiumi navigabili. Questo spazio dev’ essere di tren- 
ta piedi dal lato ove si trascinano i battelli, e di 
dieci dall’ altro. 

Art. 557. Lo sfesxo ha luogo riguardo al ter- 
reno abbandonato dalt acqua corrente che insen- 
sibilmente si ritira da una delle sue rive portan- 
dosi auir altra : il proprietario della riva scoperta 
gode deli alluvione , senza che il confinante della 
riva opposta possa reclamare il terreno perduto. 

Questo diritto non ha luogo'tiguardo ai siti ab- 
bandonati dal mare. 

Pel motivo che i siti abbandonati dal mare ap- 
partengono al demanio , come gli appartengono i 
lidi. Pedi l’ordinanza della marina lib., 4, 7» 

Lebret, della sovranità lib. 2, cap. j 4 - Non così 
presso i Homani. aria, P acqua corrente, il mare 
c i lidi erano cose considerare ugualmente , e ri- 
putate d’ uso comune a tutti gli uomini. Vedi i 
55. X, 2, 3 , 4, Instit. de rer. div. 

Art. 558. Non ha luogo V allusione riguarda 
ai laghi e agli stagni, il proprietario dei quali 
conserva sempre il terreno che £ acqua copre quan- 
di essa è alV altezza dello sbocco dello stagno, an- 
corché il volume del£ acqua venisse a scemare. 

Per la stessa ragione , il proprietario dello sta- 
gno acquista alcun diritto sopra le terre lungo le 
rive che la sua acqua va et scoprire ne' casi di 
straordinarie escrescenze. 
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Questo articolo suppone un la^ od uno stagno , 
che appartenga ad un privato uomo. Ma se fosse 
pubblico , il diritto d’ alluvione dovrebbe aver luo- 
go. Li. 21.^. de acqu. ver, 

. E quanto a’ laghi e stagni particolari e’ potreb- 
be accadere , che crescessero e si dilatassero non 
per una causa istantanea , ma per una causa per- 
manente , di modo che venissero a coprire 'gran 
parte d’ un contiguo fondo. Il proprietario di que- 
sto fondo dovrebbe egli ])crderne la proprietà? Io 
credo, che converrebbe misurare tutti i laghi nel 
loro stato ordinario, fissarne i confini e commettere 
poscia , che in caso di estensione il proprietaritt 
confinante ne sarà partecipe in proporzione del 
terreno invaso. 

Art. 55g. Se un fiume o una riviera , sia o 
no navigabile , per un' istantanea forza , da un 
fondo contiguo alla riva ne svelle una parte conr 
siderevole e riconoscibile , e la trasporta verso un 
fondo inferiore o verso t opposta riva , il pro- 
prietario delta parte staccata può reclamarne la 
proprietà , ma è tetuito di addomandarla dentro 
l’ anno ; scorso questo termine., la sua domanda 
non sarà più ammissibile , salvo che il proprietà - 
rio del fondo al quale la parte staccala è- stata 
unita y non ne abbia ancora pre^o il possesso, 

E la stessa disposizione del ai, Inst. de rer, 
div. Il lungo tempo s’ è soltanto limitato ad un 
anno . 

Si chiese se quest’ articolo estendevasi anche ai 
casi che succedono ne’ paesi di montagna , ove non 
rare volte gli edificj interi e i boschi sono strasci- 
nati giu nelle valli. Venne risposto che 1’ articplo 
•intendea di favellare soltanto de’ casi , in cui la 
wla superficie del Ibado^ venisse staccata, c uo^t 
il fondo stesso. i 
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Questa risposta' non è aggiustata , J|è sctogKe la"* 
quisiionc ; il caso però, di cui si favella ,■ non è 
così frequente, che meriti una particolare dispo- 
sizione. jN'ulladimeno , se una. tempesta diradicasse 
una casa ed una vigna , e le trasportasse nella pros- 
sioia bassa valle senza guastarle, e senza neppure 
alterare la posizione respeitiva delle loro pani , 
non v’ ha dubbio, che rii padrone delle medesime 
avrebbe diritto di riprendere tutto^teiò che potes- 
se; ma non facendolo entro lo spazio' del tempo 
prescritto, si presumerebbe ch^ egli "avesse .voluto 
cedere e la casa e la vigna al proprietario del 
terreno sopra cui fossero cadute, di modo^è que- 
^sto proprietario potrebbe impunèméi]^ di 

tutti gli accidentali vantaggi pervenuti «lis ina ori- 
ginaria proprietà. ^ ’ 

Art. 56o. Le isoU\ Uolelle ed^i^oni'di t^rra 
,che si formarli) rie' letti ' dé*Jiuttii o d^Ue 
navigabili od inservienti a trasporlo^ appm^n-" 
gono alla nazione , se pure non esiste UtoU) o pre^ 
scrizione in contrario. ‘ , ‘ 

Quest’ articolo è formalmente contrario alle leggi 
romane , ebe adiudicavano la proprietà delle isole 
nate in mezzo a’ fiumi a’ proprietarj delle sponde 
de’ fiumi stessi prò modo latitudinis cujusque agri 
qui prope ripam sity aa ìnst. de rer. div. / 

JS è tempi della feudalità avensì abbandonala que- 
sta disposizione del diritto scritto , e si avea asse- 
gnata la proprietà delle isole formate ne’ fiumi na- 
vigabili al demanio , e la proprietà di quelle che 
si formavano negli altri fiumi , a’ signori supremi 
giurisdicenti ( haut-justiciers ). Loisel Inst. cou- 
tum. lib. a. Ut. a. art. 12/ Bacquet. j astice cap. 
ao ; Boissieu Trattato dei feudi , cnp. 60. , 

Intorno a queste disposizioni divisi erano i pa- 
reri nel Consiglio. Sostenevano gli uni , che uiuna 
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" prcpnanza adjuJicava precisamenie alla nazione le 

e ‘-•'e seguendo pev- 
‘ > tloveasi lasciarne la pro- 

prietà a padroni delle sponde. Contrapponevano eli 
altri e^ere già decisa la questione dalP articolo 558, 
U quale dice, che i fiumi atti alla navigazione 
od al tr^porio sono considerati come demanio na- 
zionale. Or se il fiume appartiene al demanio , ap- 
parterrà ancora al medesimo 1’ isola che si forma 
nel suo seno. 

Repheavasi , che per due motivi un fiume è ri- 
putato nazionale Primo , perchè importa che il 

1^ ^ j regolare a suo talento 

„ii • od il trasporto, aflìne di provvedere 

a la sicurezza di questo e di quella. Scendo, per- 
chè un fiume non potendo essere mai di ragione 

ohe non è di proprietà 
parlcolare d un cittadino, deve consideràrsi pro- 

E. r P«ò asserire del- 

ie isole. ^ a rinforzare questo ragionamento ag- 

gmngeyasi ancora, che nell’ ammettere il principio 
contrario senza riserva alcuna, si venia a spogliare 
imdrom attuai, di quest’ isole, niun riguardo avendo 
litnli • ® trovavasi appoggiato a 

Convennero i più, che potendo le isole henisst- 

Sr^rrT? proprietà , si dove, la. 

sciarle a que proprieiarj che le possedessero o per tito. 
Jo d acquisto . o ner ]p<r-i lo . 


Aht. 66i. Le isole ed unioni di terra che 
formano nelle riviere non navi<mhlti • 
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non siasi formatcl da un sol lato > essa^ appara 
terrà ai propristarj conjlnanti ai due lati ^ divisi- 
bile f secondo la linea che si suppone tirata nel 
mezzo della riviera. • , ■ 

Vedi la sopradetta osservazione. 

Conviene aggiungere, clie quando 1’ isola clic si 
è formata in un fiume, non è nel mezzo di que- 
sto fiume , ma trae più verso una sj^nda , che 
verso 1’ altra, non solo al proprietario della sponda 
vicina appartiene i’ isola, ma tutte le unioni anco- 
ra di terra , che vi si formassero mediante 1 ’ al- 
luvione, benché queste unioni si andassero poi av- 
vicinando alla sponda opposta. Lt> 5o. ff- de acq. 
rer. dom. . - . 

Art. 56a. Se una riviera o un fiume ^ formando 
una nuova diramazione^ attraversò, e circonda 
il campo del proprietario confinante , e ne fa un iso^ 
la , questi conserva la proprietà del suo campo , , 
sebbene t isola siasi formata in un fiume o in 
una riviera navigabile o inserviente a trasporlo. 

Non si tratta più d’ un’ isola formata nel fiume, 
33, Inst. de rer. div. 

An r. 663. Se un fiume o una riviera naviga- 
bile , inserviente a trasporto o no , si apre un nuovo^ 
corso abbandonando V antico letto , i propnetarj 
de fondi recentemente occupati si divic^no , a ti 
tolodindennizzazionei f antico letto abbandonato., 

ciascuno in proporzione del terreno che gli e stato 
tolto. 

Quest’ articolo c contrario alla legge 7 ff. de acq. 
rer. dom. ed al §. sS, Jnst. eod. che lasciavano il 
letto abbandonato ai proprietarj delle sponde. i>on 
si mancò di fare questo rilievo, e di piu si disse, 
che una simile disposizione produrrebbe spiacevoli . 
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effeiti nella venzeuesima divisiou miliiàtr , ore 
osservavano cosianieinenle le_ citate leggi. Ma piuc- 
cliè all’uso si diè retta al principio dell’ equità, e 
si approvò 1 ’ articolo. 

]Ncl sistema feudale 1 ’ antico Ietto del fiume non 
venia lasciato, nè ai proprielarj delle sponde , nè a 
quello de,l nuovo letto , ma bensì al signore del 
feudo o al re , secondochè il fiume era navigabile^ 
od alto semplicemente al trasporto. Hetiris , tom. 2^ 
/. 5 , quest. 5 o. Ma si 'ricordi in lode dei Parla- 
menti de’ paesi di diritto scritto, eh’ essi avean cora- 
lìattuta sempre una tale ingiustizia. Vedel sopra 
Catellan, libi 5 , cap. 40; Promental , p. 264- 

Art. 564. I columbi, conigli ,^pesct , che pas-^ 
sarto ad un’ altra colornbaja , conigliera o stagno , 
si acquistano dal proppietario di questi oggetti ^ 
quando non vi siano stati atttatti con arte o con 
frode. 

Vi sono de’ piccioni 0 conigli privati , come ve 
ne sbn de’ selvaggi. Or l’articolo non intende di 
favellare che di quest’ ultimi. Nè v’ha dubbio, che 
se i piccioni d’una privata colornbaja, o de’ conigli 
domestici andassero a collegarsi con altri piccioni 
o conigli egualmente privati o domestici , il pro- 
prietario de’ medesimi non avesse diritto di rido- 
mandarli , non altrimenti ch’egli farebbe de’ proprj 
galli e delle proprie galline. - • 

Quanto a’ pesci, la difiicoltà di riconoscerli ren- 
de più malagevole 1 ’ applicazione/ 




i 
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. I ' 

S E Z I O K E If. 

\ 

Dùl diritto (t acces^iom relativamente alle cose ' 

mobili. 


Art. 565. Il diritto d’ accessione , quando Jia 
per oggetto due cose mobiliari appartenenti a due 
distinti padroni, s ggiace interamente ai princlpj 
dell’ equità naturale. 

Le seguenti regole serviranno di norma al giu- 
dice per determinarsi , ne^ casi non preveduti , 
secondo le particolari circostanze. 

' La materia di questa sezione è trattata ne’ s5, 
5ì 6, ìrj e delle Instituta, tiL i, lib. a. 11 Codice 
nostro vi si unil'onna quasi interamente, da pochi 
punti in fuori , iu cui egli segue più dappresso i 
principi dell’ equità naturale, come viene espres- 
samente detto nell’ ar tic. qui sopra rijwrtato. Ein 
questo senso anche Serres . sostenne al a5, che le 
questioni che insorgono sulla proprietà delle opere 
latte colla materia altrui, sono arbitrarie nella no- 
stra giurisprudenza , cioè tutte le volle che la ma- *■ 
leria non può essere rimessa senza qualche danno 
nel suo primiero stato, si decide il contrasto o in 
favore del proprietario o iu favore dell’ artehee, se- 
condo che il- lavoro vale più della materia, o questa 
del lavoro. 

E per tal ragione alcuni membri del Consiglio 
crai! di avviso, che non si andasse più innanzi, e 
che si. ritenesse soltanto la regola espressa ne’ due , 
primi articoli di questa .sezione.' Giudicavan tutti 
gli altri inutili, imperciocché avvisavano essi , che 
le circostanze avrebbero sempre regolata 1 ’ appltca- 
zione del principio, e che queste' circostanze sa- 
rebbero setupre diverse da quelle che si allegavano 
negli esempli. • • 

Malev. Fol. . 17 


♦ . 
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All’ ariic. 567 «i era aggiunto: In colai guisa ^ ^ 

il diamante è la parte principale^ deW oro ove si 
, trova annicchiatoy e V abita relativamente al ga- 
lone. 

Si disse , che a rilevare l’ incoerenza delle ide^ 
non / si avea , che a figurarsi in vece d’ un anello 
una scatola da tabacco , nella quale incastrati fos- 
sero de’ diamanti. Attenendosi alla norma del cita- 
to articolo 567 i diamanti formerebbero 1’ accessorio 
della scatola , non essendovi stati posti che per or- 
namento. Or i diamanti valgono assai più , e danno 
quindi a divedere, che il principio e l’ esempio so- 
no in contraddizione fra loro. 

Cadde in animo allora di sopprimere tutti gli 
esempli lasciando il solo principio ; ma si fece ri- 
flessione, che cancellando tutti gli articoli di questa 
sezione, da’ due primi in fuori, si Venia a rimet- 
’tere novellamente ‘in questione tanti punti di gi^ 
decisi dalla giurisprudenza, i quali non iscaturivan 
poi tutti dal principio adottato nell’ artic. 566. Si 
stabilì adunque di conservarli. * 

i Art. 566. Quando due cose appartenenti a di- 
versi padroni , le quali sono stale unite in guisa 
da formarne Un sol tutto, sono separabili , in modo 
che tiiU-avia possano entrambe sussistere V una 
senza l'altra, questo tutto appartiene al padróne 
della cosa che ne forma -la parte principale, col 
peso di pagare alT altro il valore della cosa statavi 
' ' unita. 

Art. 567 . E’ considerata parte principale quella 
cui V altra non è stata unita che aduso, ornamento 
o compimento della prima. • . 

Art. 568. Ciò non ostante , quando la cosa unita ' 
è mollo più preziosa della cosa principale , e 
quando è stata impiegata senza saputa del pro- 
•proprietario , può questi chiedere la separazione 
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della cosa unita affinchè f;li sia* restituita , quan- 
di’ anche da tale separazione potesse provenire de- 
teriorazione alla cosa a cui fù unita. 

Art. òQg. Se di due^ cose unite per formare pn 
sol tutto , V ana non può essere riguardata come 
accessoria delf altra , è riputata per principale 
quella che trovasi più considerevole per il valore^ 
o per. il volume , se il rispettivo loro valore è a 
un dipresso eguale. 

Aar. 670. Se un artefice o qualunque altraper- 
sona ha impiegato una materia che non gli ap- 
parteneva , per formare una cosa di nuova specie , 
possa o non possa questa materia riprendere la 
sua prima forma , colui che ne era il padrone 
ha diritto di pretender la cosa che si è formata y 
rimborsando il prezzo della mano d’opera. 

Art. 571. Quando però la mano d’opera fosse 
tanto pregevole che sorpassasse d’ assai il valore 
della materia impiegata , in tal caso /’ industria 
sarà considerala come parte principale , e l’ ar- 
tefice avrà diritto di ritenere la cosa lavorata , 
rimborsando il proprietario per il- prezzo della • 
materia. ' ' ' . 

Art. 572. Quando alcuno abbia impiegata ma- 
teria in parte propria ed in parte altrui , per for- 
mare una cosa di nuova specie , senza che nè Vano ", 
nè l’ altro dei due materiali sia interamente di- ' 
strutto y in maniera però che non possano sepa-*l. 
rarsi senza pregiudizio , la cosa resta comune ai 
due proprietari y in ragione , riguardo all’ uno y 
della materia che gli apparteneva , e quanto aU al- 
tro y in ragione ad un tempo della materia che ' - 
'gli apparteneva , e del prezzo della sua mano 
d opera. 

Art. 675. Quando una cosa è stata formala 
con la mistura di diverse materie spettanti a dif- 
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ferenti proprietarj ^ ma delle quali nessuna può 
essere considerata come materia principale ; se le 
materie sono suscettibili di separazione^ quegli 
senza saputa del quale le materie sono state mi- 
schiate', può domandarne la separazione. , 

Ss poi le materie non possono più separarsi 
senza pregiudizio , ne acquistano in comune la 
proprietà in proporzione della quantità , qualità 
e valore delle materie a ciascuno spettanti. 

Art. b'jti.' Se la materia , appartenente ad uno 
dei proprietarj fosse di molto superiore all' altra 
per la quantità ed il prezzo , in questo caso il 
proprietario della materia superiore in valore po- 
trà reclamare la cosa prodotta dalla mistura, rim- 
borsando alV altro il valore della sua materia. 

Art. 675. Quando la cosa resta in comune fra 
i proprietarj delle materie con le quali è stata for- 
mata , debb' essere venduta alt incanto a vantag- 
gio comune. ^ 

. »’ - V 

Art. 576. In tutti i casi ne’ quali il proprie- 
prìetario della > materia che è stata impiegata, 
senza sua saputa, a formare una cosa di altra 
specie, può reclamare la proprietà della co sa stessa, 
avrà la scelta di domandare la restituzione della 
sua materia nella medesima natura , quantità , 
peso , misura e bontà , ovvero il suo valore. .4 

Art. 677. Coloro che avranno impiegate mate- 
rie spettanti ad altri , e senza saputa dei pro- 
prietarj , potranno pure essere condannati al ri- 
sarcimento dei danni ed interessi , .se vi è luogo, 
salvo il diritto di ricorrere , quando occorra , in 
via straordinaria. • . 

Tulle le decisioni riportale in quesii articoli so- 
no ceriainente giuste e conloriui all’ equità ; ma è 
d’ uopo confessare, che la njcnie dura faiica a bea 
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comiirendcrle. Sembrami, che si avesse potuto ri- 
durle a principi più semplici e più chiari (t). 

Tiìtte le difficoltà causate dall’ accessione delle 
cose mobili provengono o dal miscuglio che si fa 
di cose appartenenti a varie persone , o dal lavoro 
fatto sopra 1’ altrui materia. 

Prima specie. Se il miscuglio è stalo fatto di 
comune accordo, ognuno partecipa del vantaggio in 
proporzione di quello che ha dato , o secondo 
articoli della convenzione. 


(i) Tutti questi articoli, checché ne pensi il sig. Mare- 
ville, sono preziosi assai ; imperciocché , laddove si tratti di 
accessione di cc^e nobili, prevengono di molle quisUoiii , 
cd offrono nello stesso tempo al giudice una norma sicura 
per decidere quelle , che nulla inpno potessero insorgere. 
Ed io osservo , che poco variano dalle leggi civili an- 
tiche , le quali pur esse poco vari.iva«o su questo pro- 
posito da una certa equità naturale. Se non che nel lavoro' 
fatto sopra la materia altrui , distinguendo cileno esattis- 
simamente il dolo dall’ignoranza, voleano punito il deio 
medesimo colla perdita dell’ intero diritto, sopra la cosa la- 
vorata. Pena non propozionata , dice un celebre giurecon- 
sulto italiano, ch'eccede la bilancia della najura , e che 
solletica V avarizia dall' Ultra parte. Più r.tgionevolmente 
il Codice nostro ha curato , che si venisse possibilmente- a 
restituire il vicendevole dirilto si al proprietario della ma- 
teria , che a colui che avesse impreso a lavorarla, salvo il . 
compenso de’ danni, e salvo eziand ola punizione del dolo, 
quando dolo vi sia. E nella cotanto rinomata controver- 
sia , se r artifizio debba cedere alla materia , o qfiesta a 
quello , il Codice pure nel riguardare alla maggiore p mi-' 
nore prcziositadc si attenne acconciamente alla opinione 
de’ giureconsulti ,'e segnatamente a quella di Cristiano Tom- 
inasio , il quale sostiene, che il tutto si debba dare a colui, 
la parte del quale noti sia facilmente compensabile per ima 
simile. L’imperadór Giustiniano portava l’esempio di Pat- 
rasio , c di Apollo. Noi potremmo egualmente citare quello- 
del Tiziano Insubre de’ nostri giorni, il bravo ./dppiartè ^ 
nel caso curioso , che il divino suo pennello si fosse eser- 
citalo sopra d'un rozzo cencio altrui. ( Il tràduttorc ). 
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Se il miscuglio e sialo fallo a caso, o da uno 
senza saputa dell’ a Uro, ma in buona fede, e sulla 
supposizione che. niente fosse d’altrui; 

Allora, o le materie possono essere separate'scnza 
danno e ritornare al loro primiero stato, ed in tal 
caso ciascun de’ padroni può esigere che la sepa- 
razione si faccia ; ed ella si farà o a spese comuni, 
ove sia stato fortuito il miscnglio , o a spese di chi 

10 ha fatto, se il mi.scuglio si è formato da sè. 

Accadendo poi , che le materie non possano es- 
sere senza danno separate, allora è comune ogni 
cosa , se ognuno vi ha quasi una parte uguale ; e 
se 'poi fra le porzioni vi pass » una notabile dilfe- 
renza , quegli che ha la maggior porzione o per 
la qualità o per la quantità, può pagare all’ altro 

11 valore delhi sua porzione. 

Laddove poi il miscuglio sia stalo fatto di, mala 
fede da uno de’ proprietarj , può essere questi con-- 
dannato a pagare danni ed interessi all’ altro , cd 
essere anche inquisito criminal ménte : ma si deve 
sempre restituirgli quello ch’è di sua ragione, o pa- 
gargliene il ^valore secondo clic le materie possono 
o non pqssono essere separate , e secondo la mag- 
giore o minore importanza dell’ altrui porzione. 

Seconda specie. Se un artiere lavora sopra una 
Cosa altrui di consentimento del padrone , trattasi 
allora d’ una specie di fitto, e si troveranno le re- 
gole nel titolo della Locazione, 

Se impiega la cosa altrui di buona fede senza 
saputa del padrone, questi può esigere il lavoro 
che ne risulta , pagaiulo a}!’ artiere le sue fatiche. 
Altrimenti lj;arlicre è obbligato a sborsargli il va- 
lore della cosa impiegata. 

Se poi ba lavorato di inala fede, può cs.sere i- 
nolire condannato a pagare i danni cd interessi cc. 
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TITOLO III. 

* , 

Deir usufrutto , d^lV uso , e 
deir abitazione. 


( Promulgato li 13 piuroio anno xii. ) 


Le materie trattale in questo titolo formano l’ar- 
gomento del 7 .® libro intero , e del tit. a , Ub. 55/ 
del ff. del tit. 53. del terzo libro del Codice , e 
del 4^5 tit. del libro 2 delle Institùta. 

Negli articoli di questo titolo si sono quasi sempre 
' osservate le leggi romane , lasciate soltanto giusta- 
mente da parte alcune sottili decisioni, che si leg- 
gono nelle medésime. 

/ 

CAPITOLO PRIMO. 

DeW usufrutto. 

Art. 678 . D'usufrutto è il diritto di godere delle 
cose di cui un altro hà la proprietà , nel modo 
che lo stesso proprietario ne godrebbe , ma ctrfi’ ob- 
bligo di conservarne la sostanza. * 

La legge prima , ff. de usuf. e le Institùta , ove 
parlano dell’ usufrutto , danno la stessa defìnizione : 
Ususfructus est jus alienis rebus utendi , f ruendi ^ 
salva earum substantia, hsi ^dtxoXaifruendi vi è ap- 
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posta per disiingucio chi ha semplicemente 1’ uso 
nella cosa da chi ne ha P usufruito. E poiché il 
nostro Codice Jja aggiunto a njuesta defini/ione le 
seguenti parole : come il proprietario medesimo , 
avrei desiderato che dicesse ancora : coll’ obbligo di' " ■ 
conservarne la forma e la sostanza ; poiché ve^*^ 
dra^i m appresso , che 1’ usiifruttuario non ha del 
pari che il proprietario il diritto di cambiare la 
Jorma delle^cose, delle quali egli gode. 

Art. Syq. L usufrutto è stabilito dalla leene o 
dalla volontà delV uomo. 

Art. 680. L usufrutto può costituirsi o sempli— 
^^J^ente , o per un tempo determinato , o sotto con- 
dizione. 

Art. 58 i. Può egualmente costituirsi sopra qua- ' 
Junque specie di beni mobiU ed immobili. 

Quesà tre articoli sono tolti interamente dalle 
romane. Constituitur etiam sine testamento , , 
pactionibus et stipulalionibus. L. 3 , ff. de usuf. 

f^el prcesens , vel ex die duri potest. L. 4. eod. 

Constituìtur etiam in rebu.s quoi usu loUuntur, 
vel minuuntur. L, 1 , IT, de usuf car. rer. In pe— 
cunia. L. 2 , eod. In nominibus L. 3 . In jumentis. 

L. 5 , ff. i/e usuf. In numismatibus. L. 28 , eoà. 

In statiiis et irnaginibus L. 41 , eod. 

. La legge 6 , eod. favella d’ un caso singolare , 
cioè del caso , in cui 1’ usufrutto può essere stabi- 
lito da una sentenza , quando si tratta di divisione 
di cose comuni. L’ ariic. 679 non accenna che due 
sole guise di costituirlo 5 quella della legge , c quella 
della volontà dglTuomo. Nulladimcno , se non vi 
avesse altro niczzo di agguagliare fra loro alcuni 
coeredi o possessori de’ beni indivisi , si dovrebbe 
attenersi ai modo prescritto nel jiis comune. 

Nel progetto nostro , e in quello delia Sezione 
di legislazione v era nu quinto articolo , in vigore 
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del quale 1’ usufruito poteva essere lasciato a tulli 
coloro, che sono in isialo di possedere do’ beni : 
corno sarebbe a dire, anche ai comuni ed a' pubblici 
stabiliinenii. Questa massima è incontrastabile , c 
< 1 ’ articolo 619 la supjwne di {’ià adottata. Ciò nono- , 

stante il proposto articolo non fu ammesso per non 
proferire un anticipalo giudìcio sulla quistiono , che 
fu dappoi agitala nel cap.'ò, del tit, della distin- 
zione r/e’ beni. 


\ 


Sezione Prima. 
Dei diritti delV usufruttuario. 



Art. 582. U usufruttuario ha il diritto di go- 
dere di ogni specie di frutto naturale , industriale , 
o civile che può produrre la cosa di cui ha t usu- 
frutto. i 

Art. 585 . / frutti naturali .<Ono quelli che la 
terra produce da sè stessa. Il reddito ed il parlo , 
degli animali sono pure frutti naturali. ' 

/ frutti industriali di un fondo sono quelli che 
si ottengono mediante la coltura. 

Art. 584. I frutti civili sono le pigioni delle 
case , gt interessi de* capitali esigibili , i frutti 
maturati delle rendite. 

/ fitti dei fondi locati si annoverano pure nella 
classe dei frutti civili. 

Art. 585 . / frutti naturali^ ed industriali pen- 
denti dai rami o non istaccati dalla radice , nel * 
momento in cui si fa luogo alt usufrutto , apparten- 
gono aW uvfruttiiar io. , 

I frulli che si trovano ngllo stesso stato al mo- 
mento in cui finisce t usufrutto , appartengono al 
proprietario , senza compenso nè da una parie 
aè dall altra dei lavori c delle .sementi ; ma però 
senza pregiudizio della porzione dei frutti che 
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potessero sp.' 1 tare al colono parziariq , S4 vi gru^ 
' al tempo iu cui //uo/ninciò L’ usufrutto , o venne 
a cessare, 

Quesi’ articolo tronca ad un tratto molti contrasti , 

' che insorgevano fra il proprietario e 1’ usufruttuario 

0 gli eredi di costui ^ per la divisione de’ frutti 
procioni dalla natura , o dall’ industria. •' 

Per ogni dove ej-a stabilito , che 1 ’ usufruttuario 
godesse di tutti i frutti pendenti ancora <^11’ istante 
che avea princijtio il suo usufrutto. L. 27 , ff. de 
usuf. I dissapori nascevano per la divisione de’frutii, 
quando aggiungeva al suo termine l’usufrutto. 

Ne. paesi dove osservavasi il diritto scritto , si 
differenziava 1 usufruttuario a, titolo gratuito e quello 

titolo oneroso : verbigrazia il marito per riguardo * 
a’ beni dotali , di cui egli non god.e 1’ usufrutto , 
che per sostenere i pesi del matrimonio. 

Gli credi del primo usufruttuario doveano lasciare 

1 beni nello stato med&simo in cui li avean presi. 
Non aveaiio quindi .alcun diritto sopra i frutti pen- 
denti c non tagliati. L. 8,'</e annuis ìeg. , 

In alcuni paesi faccasi nulla ostante una eccezione 
notabile , la quale avea per oggetto le castagne e 
gli altri frutti che cadono da sè medesimi. Queisti 
frutti , se non erano raccolti dall’ usufruttuario alla 
fine dell’usufrutto, appartenevano al proprietario. 
L. in, ff. quii), tu od. usttfr. 

Trattandosi poi del marito , i frutti si dividevano 
' fra i suoi eredi ed il'proprietario in proporzione della 
durata del matrimonio nel corso dell’ultimo anno , 
e CIO era conforme alla famosa leeee divortio 7 
Hi. solut. matrim. 

Ne’ paesi di consuetudine adoperavasi altrimenti ; 

‘ ®. **'*'®*^*^° l’articolo a 5 i della costumanza di Pa— 

, rigi , che valea per diritto comune 4 i frutti che 
alla morte d’uno de’ coniugi trovavansi ancora pen'- 
. ■> 
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demi , appartenevano al- proprietario de’ beni , cui 
però correva 1’ obbligo di pagare la metà de’ lavori , 
e delle semenze, f^edi intorno a q^uesle quislioni La- ^ 
peyrère lett. F. n.° 65 e 6g, e gli autori per lui ci- 
tati ; Serres p. 126 e 127. ' 

Il nostro articolo decide saggiamente tutte queste 
quistioui in un modo semplice ed uniforme. . 

Non pertanto nel bollore della discussione Io si 
tacciò, come contrario all’ uso , ed all’ equità. L’usu- 
fruttuario , si disse, non viene risarcito delle spese 
da lui fatte , e degli sborsi anticipati per la raccolta: 
ma fu facile rispondere, che nemmeno l’usufrut- 
tuario avea risarcito alcuno delfe speso della prima 
raccolta , della quale avea egli interamente proHttato. 

Art. 586 . I frutti civili «i ritengono acquistati 
giorno per giorno^ ed appartengono atV usuf ruttila- 
rio in proporzione della durata del suo usufrutto. 
Questa regola si applica ai fitti dei fondi locati , 
egualmente , che alle pigioni delle case ed agli 
altri frutti civili. 

Si propose di sopprimere la seconda parte , che 
dopo l’ articolo 5/*8 riusciva inutile ; ma fu osser- 
vato , ch^ era necessaria per togliere 1’ errore nato 
da alcune tentenrc, le quali aveano deciso , che i 
frutti pendenti dalle radici essendo immobili , il 
prezzo del fìtto , che li rappresenta , non apparte- 
neva all’ usufruttuario , se non quando la raccolta 
de’ frulli fosse stata fatta al momento eh’ e’ comin- 
ciava a godere dell’ usufrutto. 

E perchè quest’ errore fosse diradicato interamen- 
te , SI soggiunse eziandio, che in forza del princi- 
pio adottato questi prezzi di fìtto appartenessero 
all’ usufruttuario, anche quando non fossero pagabili^ 
come in alcuni paesi, che dicioUo mesi dopo da 
raccolta. , - '' 
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r: AHT. 687. Sii' V imifruttn ' comprende , cose delle 
^ quali non si possa far uso senza consumarle , come 
danaro^ granii liquori, V usufruttuario ha diritto 
di servisene, ma coll’ obbligo di restituirle in eguale 
quantità, qualità e valore , o di pagarne il loro 
valore a stima , al termine delV usufrutto. 

Jn origine non si poteva stabilire usufrutto sulle 
cose , il di cui godimento apportava la distruzione 
delle cosé medesima; ma Giustiniano ci dice, 2 
Instit. de itstf -, che il Senato permise, che si co- 
stituisse in vantaggio de’ particolari un quasi— usu- 
frutto,^ obbligando l’ usufruttuario di garantire la 
restituzione della cosa in qualità e in valore. 

Art. 588. usufrutto di wia. rendita vitalizia 
attribuisce , pura all usufruttuario , durante il suo 
usufrutto, il diritto di riscuotere le pensioni sca- 
dute , senza esser tenuto a veruna restituzione. 

Discordi furono i pareri , allorché trattossi , se 
un usufrutiario d’ una rendita vitalizia fosse 'obbli- 
gato a restituire le somme arretrate ebe avesse ri- 
cevute. Chi al sì e chi al no inchinava. A me scm- 
'^bra che si verrebbe a stabilire usufrutto sopra usu- 
frutto. Nulladimeno import.iva che la questione 
losse o in un modo o' nell’ altro decisa , e che i 
contraenti conoscessero T elfetlo delle loro obbli- 
gazioni. > 

Art. 58g. Sa t usufrutto comprende cose che 
senza consumarsi immediatamente , si deteriorano 
a poco a poco con V uso, come la biancheria e 
la mobiglia , T usufruttuario ha diritto di servir^ 
Sette per l uèo a cui sono destinate , e non è ob- 
bligato a restituirle, in fine dell usufrutto ,se non 
nello stato in cui si ttovano , non deteriorate pero 
per suo dolo o colpa. 

Fa dnopo distinguere bene il caso compreso iu 
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quest* ai'iicolo , da quello dell ariictdo 547,» come 
bisogna mettere un divario fra leccese che non 
si possono usare senza distruggerle incontanente , e • 
le cose che coll’ uso a poco a poco si consumo. 

Nella prima estensione di quest articolo si avea 
aggiunto, che se taluna delle cose, di cui si tratta, 
fosse interamente consumata dall’ uso senza col pia ^ ^ 
dell’usufruttuario, egli non era piu tenuto ad esi- 
birla. Di vero tal’ era la ■'disposizione della legge 
9 , 3 , fF, usufr. quemadni. cav. Ciò non ostante 

fu tolta l’aggiunta pel motivo, che si considerò essere 
difficile , che i mobili si guastino interamente per 
1 ’ uso elle se ne fa , senza che ye ne resti un qual- 
ch’ avanzo. Temessi quindi di non porgere all’ usu- - 
fruttuario un pretesto di nasconderli in suo vantaggio, 
qualora no ’l si obbligava di , mostrargli , comecché 
guasti. ' ■ - ' ' • ' 

Art. 590. & V usufruito comprende hoschi Cè- 
dui , V usufruttuario è tenuto ad osservare l or- 
dine e la quantità de' tagliamenti , giusta la di- 
stribuzione e la pratica costante dei proprietarj , 
senza indennizzazione però a favore delV usu - 
fruttuario o dd suoi erediy pel tagliamenti ordinarj 
delle piante cedue o di quelle riservate perchè 
crescano , o di quelle d' alto fusto che non fossero 
state tagliate durante V usufrutto.' , ; 

I piantoni quando si possono estrarre da un 
semenzai o eenza deteriorarlo .^formano egualmente 
parte delV usufrutto, colf obbligo all'usufruttuario ^ 
di conformarsi agli usi de luoghi per la rimessa 
dei virgulti. ‘ 

La seconda parte di quest’articolo fu censurata; 
imperciocché si disse che il semenzaio medesimo 
essendo un frutto , non dovea essere obbligato 1 ’ u- 
sufrutiario a sostituire delle altre piante a quelle 
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cli’c^U nc estraeva. Si convenne di riattarsene al- 
1’ u\o de' luoghi. 

Art. 5 gi. U ùsufruttue^rio y uniformandosi sem- 
pre alV epoche ed alla pràtica dei precedenti pro- 
prietarj , approfitta ancora delle parti di bosco di 
alto fusto che sono state distribuite in regohari 
tagliamenti , o questi sieguano periodicamente 
sopra una certa estensione di terreno , o si fac- 
ciano di una determinata quantità di alberi presi 
indistintamente sii tutta la superficie del fondo. 

I legni d^alto fusto possono benissimo divenire 
altrettanti frutti, allorché il proprietaro gli avesse 
assoggettàti a tagli regolari e periodici, f^edi l’arlic. 
5-21. Non v^ ha quindi bisogno d’una serie d’antichi 
projirietarj. E’ devesi soprattutto considerare l’ in- 
tenzione e il procedere di colui che ha impartito 
l’usufrutto, e se questi ha realmeilte destinato, che 
i suoi It^ni d’ alto fusto servano a tagli regolari , 
l’ usufruttuario può profittare di' questa disposizione. 
PoteSt sylvas ccèdnas , et\araudinetta coedare ^ 
sicut puter-familias ccedebat^;‘h. g , 7 , if. de 

tisttfr. 

Art. Sga. In tutti gli altri casi , non è lecito 
aie usufruttuario di valersi degli alberi di alto fu- 
sto : può solamente adoperare per le riparazioni 
cui egli è tenuto , gli alberi svelti o atterrali per 
accidente; a questo oggetto , può anche farne at- 
terrare se è necessario , ma è tenuto di farne con- 
stare al proprietario la necessità. 

Notisi bene , che questo articolo non favella che 
di legni di allo 1 fusto, diversi dagli arbori fruttiferi, 
che sono contemplati nell’ articolo 5 g 4 - 

Gli arbori di alto fusto diradicatisi , 0 spezzatisi 
per accidente , appartengono regolarmente al pro- 
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prielario. Chi. gadq dell’ usufiuuo può servirsene 
soltanto per fare quelle ri paraisioni che 'sono a suo ( 
carico. Anzi a quest’ oggetto 1 ’ usufruttuario può 
esigere , che gli si dieno anche di quelli , che non. 
si sono nè diradicati per caso, nè per caso spoz^ 
Eati. Gli' arbori poi fruitilèriy che sono svelti o 
gittati a terra dal vento , appartengono all’ usulrut- 
tuario, coll’obuligo però di so^tituirnè degli altri. 

Nulla dice l’ articolò sopracitato degli arbori d’alto 
fusto, che periscono da sò, rna devono senza dub- 
bÌ9 correre iUdestino di quelli che sono stati strap- 
pati spezzati per afccidente. - 

Art, 695. L' usufruttuario può prenderè pali nei 
boschi per le viarie , non che i = prodotti annuali 
o periodici degli alberi , osservando sempre Fuso 
del paese o la pratica dei proprielarj, 

... . , ■■ ' 

Può prendere i prodotti' annuali e periodici 

degli òrbi, ri. Conveniva dire tutti i prodotti ' an •• 
nuali o periodici eh’ ei ne può ritrarre ; iniper- 
ciocclie questi appartengono senza contrasto all’u- 
sufruttuario per ciò appunto , che sono frutti o 
prodotti. 

Art. 5 g 4 - Gli alberi fruttiferi che periscono , 
come anche quelli che^ sono sveltì o spezzati ner 
accidente ^ appartengono a F usufruttuario , coll' ob- 
bligo di surrogarne altri. 

vVedi r o.sscrvazione all’artic. 692. : • 

Art.^ 695. V usufruttuario può godere egli stesso^ 
dare in ajjilto ad altri , vendere o cedere l esercizio > 
del suo diritto a titoUi gratuito. jJJfitlando , è te- 
nuto ad uniformarsi y per il tem^ in cui F ojffit- 
tariza deve essere rinnovala , e per la sua durata^ 
alle regole stabilite pel marito riguardo ' ai beni 

\ 

( • ' 
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(lellà moglie nel Ululo ilei Contralto del niaVriiiio- 
nio c dii diritti risnèliivi Ue’conjugi. 

Fruendum concedere jìutest, locare vel vendere. 
L. 9 , de usufr. 

A questo proposito i giurcsconsulti roniani di%- 
spula vano per un sein pitee vocabolo. Concedevasi , 
elle C usufruttuario potesse cedere c trasferire , ven- 
dere, aOiitare ad un tèrzo la facoltà di godere della 
cosa soggetta all’ usufrutto ; ma si sosteneva , che 
non avesse diritto di cedere ad uni altro 1 ’ usu- 
frutto medesimo di cui egli godeva. Quindi Giusti- 
niano dice nel 5 delle l^ilula : Cedendo extraneo 
nihil agii. 

Al certo l’ usufruttuario non poteva surrogale un 
altro in ,vece sua , facendo sì che questi divenisse 
il vero usufruttuario , e che dalla durata del viver 
. suo dipendesse eziandio la durata dell’ usufrutto ; 
ma poteva bensì cedere il suo diritto ad un terzo, ' 
a patto j)erò che questi lo dovesse esercitare nei 
inmli e forme che. lo esercitava 1 ’ usufruttuario 
reale, e durante 1 ’ iuicrvallo di tempo prescritto 
al medesimo. 

I * ' 

_ Art. .596. Li' usvfruttuario gode delV incremento 
prodotto per alluvione al fondo di cui ha l’ unu- 
frutlo. 

L. 9, 4 } ff- de usufr. Aggiunge questa 'legge 

nel <5. 4 > che 1 ’ usufruttuario non go<lc d’ mia isola, 
la quale Venga a formarsi in un fiume apparlenciilc 
alla terra soggetta all’ usufrutto. Non de insula quee 
apparet separata. ’ • 

A1J.T. ,697. Gode dei diritti di servitù ^ di pas- 
saggio, e generalmente di tutti quelli di cui po- 
trebbe godere il proprietario , e ne gode come il 
proprietario medesimo. 
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La regola generale è , che l' usufruttuario abbia 
' diritto sopra tutto quello, eh’ è necessario per go- 
dere deir usufrutto. L. 1, 1, ff. si musf. pei. 

fu cotal guisa non solo egli eserciterà i diritti di 
servitù e di passaggio inerenti a’ fondi , ma potrà 
esigere ancora , che il proprietario formi una strada 
che, conduca a questi fondi , se strada non ve ne abbia 
L. 3, $. 2, fi. si servii, fond. e i titoli necessari 
per usare del proprio diritto e per difenderlo D. 5 . 
si usufr. pel. 

Ajit. 6^8. Z/’ ttsujy-uttuario gode delle miniere e 
delle cave di pietre che sono aperte ed in esercizio 
al tempo in cui 'si fa luogo all’ usufrutto , nel modo 
stesso che ''ne godrebbe il proprietario ; ma se si 
tratta di escavazione che non possa eseguirsi senza 
licenza , V usufruttuario non potrà goderne , se 
non dopo averla ottenuta dal Governo. 

Non ha però verun diritto sulle miniere o cave 
di pietre non ancora aperte , nà su quelle di torba 
non incominciate a scavarsi , nè sul tesoro che 
potesse essere scoperto durante l’ usufrutto. 

Questo articolo è uniforme al diritto romano 
riguardo al tesoro troVato nel fondo. L. 7, ^./ 13 , 
fiF. solut matr. Dumoulin 1, J. 1, l. 1, n.° 60 

Ma gli è contrario relativamente alle miniere 
ed alle cave di pietre , di cui l’ usufruttuario ha 
diritto d’ usare , o sieno esse aperte prima del suo 
usufrutto, 0 lo sieno dopo. L. 9, 3 e'ò , ff. de 

usufr. 

Nel discutersi il presente articolo si chiese , che 
r usufruttuario potesse godfte delle miniere scoperte 
durante il suo usufrutto , niuna ragione essendovi^ 
eh’ egli non abbia eziandio a godere de’ frutti d’una 
concessione. 

Fu risposto ,* che poiché il godimento di una mi- 
Malev. Voi IL .18' 
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riera non era conferito che della pubblica auto- 
rità , 1’ usufruttuario non polca nemmeno aver la 
facoltà di scavare le miniere aperte prima del suo 
usufrutto , se non se chiedendo il permesso al Go- 
verno , mentre potea accadere eh’ egli non avesse 
nè i mezzi , nè le cognizioni eh’ indussero il Governo 
a concedere la Yniuicra all’ antico proprietario. 

È forza convenire , che questa risposta non è 
acconcia a sciogliere la quistione. Perciiè 1’ usufrut- 
tuario non può senza il permesso del Governo scavar 
le miniere ch’egli trova aperte, non ne segue per- 
ciò , elle coll’ assenso del Governo egli non possa 
prolillare delle miniere che vorranno a scoprirsi 
durante il suo usuirullo, od anche, senza quest’ as- 
senso, delle cave di marmo, che si apriranno. 

Doveasi piuttosto recare innanzi una miglior ra- 
gione tolta dalla natura delle miniere e delle cave, 
ie quali non essendo suscettive di riproduzione , ma 
esaurendosi alla fino , non possono rigorosamente 
essere considerate , come un l’rutlo. Allora però bi- 
sogna disdire all’ usufruttuario ogni sorta di ragione 
sopra alle medesime , o fossero elleno aperte prima 
o dopo l’usufrutto. 

Si disse eziandio, che bisognava distinguere l’usu- 
frutto formale della concessione d’ una miniera dal- 
1 ’ usufrutto d’un fondo, in cui per avventura una 
miniera si trovasse. 11 primo usufrutto era permes- 
so , e si potea esercitarlo in tutta la sua estensione. • 
Il secondo dovea stare nei limiti delle modificazioni 
indicate nell’ articolo. 

È chiaro, che quegli, che ottenne la concessione 
di scavare una miniera , può cedere il suo diritto 
ad un altro a titolo d’ usufruito o alirimenli ; ma 
questa traslazione non può mai farsi senza il per- 
messo del Governo ; e laddove il Governo non vi 
assenta, chi ottenne dapprima la concessione è an- 
che' il garante dello scavamento. Ma neppure con 
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qjxpssa dìsiirizlone si viene a capo di sciogliere il 
nodo della quistione. 

Per troncarlo afTatto facea mestiere negare all’ usu- 
fruttuario la facoltà di scavare le miniere aperte o 
prima o dopo il cominciamento del suo usufrutto y 
concedergli soltanto, come volea l’equità, di estrar- r 
re i marmi , le pietre , il gesso , la torba , il car- 
bone di terra, e tutte quelle altre materie in som- , 

ma , ond’ egli potesse avere bisogno per 1’ uso suo 
immediato , o per quelle riparazioni e que’ miglio- 
ramenti che si rendessero necessarj alle cose , delle 
quali egli gode l’usufrutto; c ciò in qualunque 
tempq le scoperte delle cave o delle miniere venis- 
sero 'fatte , impcrciochè ripugna alla ragione , che 
l’ usnfrutinario sia astrettola comperare altrove quello 
che nasce nel fondo , da lui^goduto non altrimen- 
ti , che s’ ci fosse lo stesso proprietario. 

Art. 699. // proprietario non può , col proprio 
fatto o in qualunque siasi modo , nuocere ai diriti 
delV usufrthttuario. 

JJ usufruttuario dal suo canto , non può in fine 
dell’ umf rutto y ripetere alcuna indennizzazione per 
li miglioramenti che pretendesse d’ aver fatti , 
ancorché fosse aumentato il valore della cosa. 

Può egli bensì , non che i f‘uoi eredi , togliere 
gli specchi , i quadri ed altri ornati che vi avesse 
fatto collocare , colV^ohbligo però di restituire ogni 
pOsa nel suo primiero stato. 

15a prima parte di quest’ articolo racchiude una 
regola generale applicabile ad infiniti casi, che sa- 
rebbe inutile' del pari che impossibile di prevedere. 

La seconda parte è egualmente convenevole. Se 
1’ usufruttuario ha migliorati i fondi , lo ha fatto 
o per r utilità sua , o pel suo piacere. Il' proprie- 
tario non gli è debitore di alcun risarcimento. Egli 
o i suoi eredi hanno soltanto la facoltà di portar 
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via tulio quello , che fu aggiunto a questi fondi f 
quando ciò per altro si possa eseguire senz’ appor- 
tar nocumento a’ fondi medesimi. 

ha mdla ostante un caso , cui 1 ’ equità ri- 
chiede che si tenga conto de’ miglioramenti j ed è 
quando si rimproverercLhc l’usufruttuario d’aver 
commesso de’guasii. Allora una cosa compenserebbe 
r altra. 

E questo era il luogo, secondo che a me sembra, ’ 
di dire in qual modo fosse permesso all’ usufrut- 
tuario di migliorare il fondo , spiegando il senso 
delle parole adoperate nella definizione dell’ usu- 
frutto coir obbligo di conservarne la sostanza. Le 
leggi romane sono entrate su questo proposito in 
pai ticolarità , che sono assai da valutarsi. 

Dopo aver detto , che T usufruttuario può ahel- 
lirc la cosa soggetta all’ usufruito, /. i5 , $- 7 , de 
iisvfr. aggiungono , che non può aggrandire gli 
edifirj , nè abLaiicrc delle cose utili per sostituire 
delle altre più utili ancora quamvis melius repo^ 
siturus sit. L. 8 . eod. 

Non può neppur finire un edificio cominciato , 
l. 6 . eod. , nè accrescere d'un altro piano la casa 
Li. i3, J. 7 . 

Gli è disdetto parimenti di cangiare lo stalo dei 
luoghi neppure ad oggetto di aumentare le rendite ' 


Potrebbe non per tanto costruire delle fornaci 
modo proprietarius appàratum sustinere possit , 
et coelum agri non corrumpatur L. i3 , $. 6 . K 
similmente degli edifizj ove riporre il raccolto. Ibid. 
A maggior diritto dar fine agl’ edificj incominciatf 
per tale oggetto. 

È inutile il rammemorare , che lutti questi mi- 
glioramenti, e tutte queste variazioni, onde paria uo 


Li. ult. de usu et hab. per esempio , distruggere un 
giardino per metterlo poi ad una coltura vantaggiosa 
L. i3, 4 . 
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le leggi romane, possono farsi anche senza Ta^enso 
del proprietario , c nel caso che operando contro 
il suo interesse medesimo . saltasse a costui in capo 
d’ opporvisi. 

Sezione II. 

Delle obligazioni delV usufruttuario. 

Art. 6oo. U usufruUuario prende le cose nello 
stato in cui si trovano ; ma non può conseguirne 
il possesso, se non dòpo aver fatto fare, in pre- 
senza del proprietario , o dopo averlo formalmente 
citato , un inventario dei mobili ed una descrizione 
degt immobili soggetti alT usufrutto. 

Voleasi sapere, se un testatore poteva dispensare - 
dall’ obbligo di fare inventario , é dare cauzione 
quello , cui egli lasciava 1’ usu&utto de’ beni suoi. 
Pretendevasi , che la corte di appello di Parigi 
avesse jeeentemente dichiarata di no , soggettando 
però 1’ erede alle spese dell’ inventario. 

Venne risposto , che un testatore avea 1 ’ arbi- 
trio di sgravare 1’ usufruttuario di questo pesa ; 
imperciocché era chiaro , che polendo il testatore 
lasciare l’ usufruttuario anco erede , molto più stava 
in suo potere di sollevarlo di alcuni pesi ordina- 
riamente annessi all’ usufrutto. 

, Questa quistione merita d’ essere sviluppata. 

Fa d’ uopo sapere prima di tutto , che il diritto 
romano non obbliga chi avea l’ usufrutto a fare 
inventario , ma semplicemente a dare cauzione, il 
diritto francese introdusse 1’ obbligo dell’ inventaria, 
e per le cose itnmobili non esigette uemmen cau- 
zione. Scrres , Instit. p. 148. 

Se dunque si giudicò non essere necessaria ve- 
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runa garantia j>ei' le cose ìmaiohili , a più forte 
ragione avvisos&i , che stesse in arbitrio del testa- 
tore di non imporre in tutti i casi i’ obbligo della 
cauzione all’ usufruttuario, f^edi Serrcs al luogo 
citat. 1 / arU 601, che verrà in appresso, s’è con- 
formato a quest’ uso. 

' Per riguardo all’ inventario dlstinguevansi le varie 
persone che poteano avervi interesse. , 

Dicevasi , che il testatore non poteva proibire 
al suo erede di fare inventario , quando anchè ciò 
non importasse, che ai soli creditori; e sosienevasi 
quindi , che malgrado questa proibizione l’erede 
potè e vadoveva fare inventario. Dolive^ lib. 5 , cap. 
5 o ; Ferriere sulla quist. 352 di Guipape. 

E si aggiungeva inohre , che sebbene il testa- 
tore avesse liberato quello, cui lasciava l’usufrut- 
to , del peso dell’ inventario , ciò nonostante i pre- 
tendenti la legittima potevano astringervelo , essen- 
do “eglino come altrettanti creditori , a’ quali gio- 
nava , che si certificasse l’ ammontar vero dell’ ere- 
dità. Despeiases , tom. a , pn^- ' 

E lenevast^jMcora generalmente , che il tutore 
non potesse pàtere dispensato dall’ obbligo di fare 
inventario. su questo proposito l’osservazione 

all’ arde. 45 i. 

Ma si decideva poi , che il disgravio di questo 
peso era valido per rispetto ai legatarj e sostituti , 
Inercecchò il testatore avrebbe potuto privarli a suo 
talento de’ legati e de’ fedecommessi. Lapeyrère ^ 
lett. 7 , e gli autori da lui citati. Nulla ostante 
dopo 1’ ordinanza delle sostitutioui si doyea giudi- 
care diversamente , allorché trattavasi dell’ erede 
gravato. t 

Quanto all’usufruttuario, l’opinione più comune 
era , che il testatore potesse dispensamelo per lo 
stesso motivo, che si avea allegato in riguardo a’ le- 


Digilized by Ccu^k 



(379 ) ^ ^ 

catari. Calellan, Ub.’b, cap. 45. sulle insli- 

tuta/ 7 «^. 3io. Il Consiglio ha dunque saviamente 
risposto al quesito fattogli. ' j 

Ma poniamo il caso , che tale , che goda I usu- 
frutto , non abbia fatto l’ inventariò secondo eh era 
r obbligo suo. Ha egli perciò ad essere privato 
de’ frutti. Io credo di no , e 1’ opinion mia è av- 
valorata dal naturale contesto dell artic. ho4. 

Io sono ancora d’ avviso , che l’ inventario possa 
htrsi di comune accordo senza natajo e con un doppio 
scritto fra il proprietario e 1’ usufruttuario ; come 
porto ancora opinione , che dissentendo il ^ proprie- 
tario , chi ha 1’ usufrutto y possa semplicemente ^ 
citarlo con un atto estragiudiciale ad ^ssislere alla 
formazione dell’ inventano medesimo al cospetto 
d’ un natajo senza che vi sia ulteriore bisogno d’ u- 
n’ ordinanza del giudice. 

, Art. 6oi. Egli presta cauzione di godere deltusu- 
frutto da buon padre di famiglia , se pure non 
ne è dispensato dal titolo stesso da cui deriva 
V usufrutto ; il padre però e la madre che hanno 
l’ usufrutto legale dei beni dd loro figli , il vendi- 
tore o il donatore con riserva di usufrutto , non 
sono obbligati a dar cauzione. 

Leggi r osservazione precedente. 

Quando amendue i genitori sono usufrutluarj dei 
beni de’ loro figli non in forza della loro potenza 
legale , ma in forza delle donazioni , che a questi 
figli sono state fatte o da parenti o da estranei , 
questi genitori sono eglino obbligati di dare cau- 
zione? 11 nostro articolo non dice nulla, nè di ciò 
se ne fece pur motto nella discussione. Le leggi ro- 
mane, quanto al padre, stavano per la negativa, 
l. 5o , ff. ad Trebell , e del paro per riguardo alla 
madre , che fosse legaiaria deU’ usufrutto de’ beni 
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del marito , a patto però che non fosse passata, a, 
seconde nozze , l. 6 . $. x. flf, de sec. nupUis. 0 ^ 
che la madre ha la medesima autoriiò del padre, 
fuorché nél caso d’ un successivo matrimonio, sem- 
brerebhe ragionevole ch’entrambi fossero dispensati 
dal dare cauzione Jurirp. civ. usufruct. sez- 2 , «.** 
5. Ma l’artic. 601 obbligando generalmente tutti gli, 
usufrultuarj a dare cauzione , e non eccettuando, 
che i genitori , i quali hanno. T usufrutto legale 
delle sostanze de’ loro figli, pare che per ogni altro, 
\ usufrutto voglia miseramente obbligati i padri, e le. 
'madri a dare aneli’ essi cauzione, almen finché una 
nuova legge non li sottragga a questo incongruo peso^ 

Art. p02* Se V usufruttuario non, trova la cau- 
zione , gt immobili sono dati in affitto o messi èoUo. 
sequestro ,• 

I danari compresi nelV usufrutto sono impiegati; 

he derrate sono vendute , ed il' prezzo ricavato, 
è parimente impiegato ; 

'In questo caso , appartengono alì usufruttuario, 
gV interessi de’ capitali ed i fitti. 

Art. 6 o 5 . Non prestandosi dalt usufruttuario 
la cauzione , il proprietario può pretendere che i 
mobili i quali deperiscono coll’ uso , siano venduti 
e ne venga impiegato il prezzo , come quello della 
derrate ; ed in tal caso V usufruttuario ne perce- 
pisce r. interesse durante t usufrutto : ì usufruttuario, 
ptìtrà nondimeno domandare ed i giudici potranno 
órd'inare f secondo le circostanze ^ che ^li sia ri- 
lasciata una parte dei mobili^ necessarj pel pro- 
prio uso,, mediante la sola ^ cauzione giuratoria ,, 
e coli obbligo di restituirli in . fine deli usufrutto. 

Conveniva unire insieme questi due articoli , c 
dire soltanto nel primo: i mobili e le derrate sono 
vendute cc.; facendo pur in un paragrafo 11 eccezione 
relativa ai mobili. 
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Del resto la disposizione di questi due articoli à 
giiistissinia e conforme all’uso. Non conviene, che 
la povertà dell’ usufruttuario lo privi d’ un benefìcio 
impartitogli appunto con animo di alleviar le sue ^ 
angustie. Rousseaud alla parola usufruito , sez. 2 , 
//." 1. S’era anzi statuito nel Consiglio, quando que- 
st’articolo fu discusso, che l’usufruttuario il quale 
non avesse jwtuto ritrovare cauzione , conservasse ' 
nulla ostante in natura sotto la garantia del su* 
giuramento que’ mobili , che secondo la sua condi- 
zione gli si rendessero necessarj. Dappoi i’ articolo 
fu steso, come il si legge. 

Art. 6o4- Il ritatdo nel d ir cauzione non -priva 
V usufruttuario dei frutti, sii quali può aver ragione^ 
questi gli. sono dovuti dal momento in cui si fa 
luogo air usufrutto,. 

Quest’ articolo, decide una quistione per lungo, 
tempo dibattuta Vedi Rousseaud. La decisione 
eh’ ei reca innanzi, è la più giusta. 

Art. 6o5. U usufruttuario non è tenuto, se non 
alle riparazioni ordinarie. 

Ite riparazioni straordinarie sono a carico del 
proprietario , a meno che non siano state cagionate 
dilli iaeseguimento delle, riparazioni ordinarie , 
dopo qhe si è fatto luogo alV usuf ulto , nel qfial 
caso vi è tenuto V usufruttuario. , 

Rousseaud, usufrut. sez. a, n.° ii, dice in sequela 
alle leggi 64 e 65 , ffì die usufr., che l’usufruttuario,, 
il quale vuole cessare dall’esercizio del suo diritto, 
non è tenuto a fare veruna riparazione , nemmen 
'quando ne fosse stato sollecitato in giudicio; salvo 
unicamente il caso , che la cosa si fosse per di lui 
colpa peggiorata. ' 

Questa decisione- così asciutta potrebbe indurre 
ùi errore. Ingegniamoci di dilucidare la tesi. Quando 
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1 usufrutto ha avuto principio, si sarà certamente 
fatta una descrizione fedele de’ luoghi. Or se si sarà 
allora rilevato , ^ che vi facessero mestieri delle ri- 
parazioni , r usufruttuario cessando dall’ usufrutto 
non e obbligalo a queste riparazioni , quando però 
le cose non si fossero mageiormente ruinaté. Poiché 
w le cose si sono guaste di più , o se al cominciar 
dell usufrutto non si è riconosciuto lo stato de’ luo- 
conseguenza avverato il bisogno delie ri- 
parazioni , P usufruttuario è tenuto a farle, essendo 

elleno un carico annesso a’ frutti. 

1 * , 

Art. 6o6. Sono riparazioni straordinarie quelle 
delle muraglie maestre e delle volte , il rinnova- 
mento delle travi e degt intieri coperti dei tetti ^ 

Qt^llo degli argini e delle mura di sostegno e 
di cinta egualmente per intiero. 

, Tutte le altre riparazioni sono ordinarie. 

La prima parte di quest’articolo è tratta dell’ar- 
ùcolo 262 della consuetudine di Parigi; il resto da 
Burjon, diritto comune della Francia. 

Art. 6017., Nè il proprietario , nè T usufruttuario 
sono^ tenuti a riedificare ciò che è caduto per ve- 
tusta , o distrutto per caso fortuito. 

ff. de usufr. né dispensa il proprie- 
tario; e la lei;ge y," J. 2. l’usufruttuario. 

• Ma se il proprietario o 1 ’ usufruttuario vogliono 
costruire di nuovo^ un edificio cadente per vetustà , 
e formante parte della sostanza soggetta all’ usufrutto, 
il diritto dell’usufrutto continua ancora sul novello 
edifizio. Cosi decide "la legge 7 di già citata ; ma f.i 
d’uopo notare la condizione cioè, che l’ edifizio sia 
compreso in un usufrutto che si estenda ad altre 
cose, poiché, se l’usufrutto si ristringesse all’uso di 
questo solo ^ifizio , perirebbe con esso. 
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Art. 6o8. Durante Vùmfrutlo^ t usufruttuario è 
tenuta a tutti i carichi annuali del fondo , come 
sono le contribuzioni ed altri pesi che secondo la 
v'onsuetudine si ritengono cadenti su i frutti. 

Quest’ articolo è eouforme alle leggi j e a<j , ff. 
de usnfr. 

!Non ò mestieri il dire, che 1’ usufruttuario è te- 
mito non solamente a soddisfare a’ pesi eh’ erano 
inerenti all’ usufrutto , quando 1’ usufrutto è inco- 
minciato , ma a quelli ancora, eh’ emergono nel 
corso dell’ usufrutto , e che in certa guisa lo con- • 
cernono. 

Art. 6og. udì pagamento de carichi che possono 
essere imposti sulla proprietà durante V usufrutto^ 

V usufruttuario ed il proprietario concorrorio net 
modo seguente : 

Il proprietario ì tenuto a pagarli , e V usufrut- 
tuario gli deve corrispondere l’interesse della somma 
pagata. ^ 

Se dalT usufruttuario se ne anticipa il pagamentOy 
questi ha il diritto alla ripetizione del capitale' 
alla fine deìV usufrutto. 

Art. 6io. Il legato di una rendita vitalizia o 
di una pensione alimentaria , fallo da un testa- 
tore , sì deve prestare interamente dal legatario 
universale dell’ usufrutto y e dui legatario a titolo 
universale dell’ usufrutto in propurzio del suo. go- 
dimento , senza che abbiano verun diritto di ri- 
petizione. 

Quest’ articolo non viene compreso agevolmente 
da coloro, ' che non conoscono il valore de’ vocaboli 
del diritto. E’, vuol significare , che colui che ha 
1’ usufrutto intero d’ un’ eredità deve pagare tutta 
la pensione vitalizia, e che quegli,, che ha soltanto 
una quota parte dell’ utufrutto , deve pagarne un 
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tetzo od un quarto ec. ; a differenza di chi non 
avendo che una cosa 'particolare dell’eredità, non 
è tenuto regolarmente a pagar nulla secondo l’ av'- 
ticolo seguente. Queste distinzioni di qualità uni- 
versali e particolari sono spiegate nelle sezioni 3 
4 , 5 e 6 , del cap. V. delle donazioni tra vivi , e 
dei testamenti. 

Art. 6ii, U usufruttuario a titolo particolare 
non è tenuto al pagamento dei debiti per li quali 
il fondo è ipotecato ; se viene Jbrzato a pagarli , 
ha il regresso contro il proprietario^ salyo ciò. 
che è detto alt articolo 1020, al titolo delle Dona* 
zioni tra vivi e dei Testamenti. 

Quest’articolo 1020 'dice, che se il testatore ha 
gravato d’ un’ ipoteca la cosa data in legato ad usu- 
frutto, l’erede non è tenuto a disgravarla, quando 
c,ià non gli sia stato espressamente prescritto dal 
testatore. Si chiese, se l’artic. 611 dispensava l’ u- 
sufruttuario particolare di pagare la rendita costi- 
tuita sul fondo, e venne risposto, che questa ren- 
dita era un peso delF usufrutto. 

Art. 612. U usufruttuario^ o universale o a 
titolo universale deve contribuire col proprietario: 
al pagamento dei debiti , nel modo che siegue ; 

Si stima il valore del fondò soggetto alt usu- 
frutto / si fissa in seguito il contributo al paga- 
mento dd debiti in ragione di questo valore. 

Se V usufruttuario vuole anticipare la somma 
per cui il fondo deve contribuire , gli viene resti- 
tuito il capitale al termine delt usufrutto , senza 
alcun interesse. 

Se t usufruttuario non vuol fare questa anti- 
cipazione , il proprietario può scegliere o. di pa- 
gare' tale somma , ed in questo caso V usufruttua- 
rio gliene corrispoiuLe V interesse durante il tempo 
dell' usufrutto , o di far vendere una porzione dei 
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heni soggètti alP usufrutto sino aUa concorrenta 

somma ^vuta. 

) 

^ Alle prime parole di quest’articolo non si debbe 
riare quella spiègazione, che sembrerebbe a prima 
giunta la più ovvia j cioè che l’usufruttuario sia ' 
tenuto a sborsare del proprio le somme necessarie 
a pagare i debiti , soffrendo uno scapito maggiore 
di quello che gli apporta naturalmente la restitu- 
zione deir usufruito. Questa pretesa sarebbe del lutto 
contraria alla disposizione delle leggi romane, all’uso 
di paesi ove si osserva o il diritto scritto o la con- 
suetudine , e all’ equità de’ principi medesimi.' 

Il pagamento de’ debiti sta a carico dell’ erede o 
del donaiario a titolo universale. Sol codeste persone , 
rappresentano iì defunto, e ad esse soltanto appara 
tengono i beni obbligati ai capitali dei debili. L’ u- 
sufrultuario non è altro che un donatario a titolo 
speciale , nè ha egli diritto che sopra a’ frutti , ì 
quali sono soggetti al pagamento delle gravezze an- 
nuali o degl’interessi». £ di vero l’articolo 608. noi 
sottometto a quest’ obbligo. 

Siccome poi non si può considerare bene effettivo, 
che quello , che avanza dappoicchè sicno pagati i 
debili : così 1’ usufruttuario e tenuto a rilasciare una 
porzione dique’beni, su cui cade l’ usufrutto , onde 
pagar si possano' i debiti stessi. Ma da ciò non ne 
viene, che oltre all’abbandono, cli’ei fa di questa 
porzione di beni , debba altresì essere soggetto allo 
sborso del proprio danaro per pagare la metà o il 
terzo di questi debiti secondo le circostanze. Egli ha 
fatto abbastanza il dover suo spogliandosi d’ una por*- 
zione de’ beni j 1’ aggravarlo ulteriormente sarebbe 
contrario alla giustizia. 

Se 1’ usufruttuario vuol pagare i debiti a fine di 
conservare il godimento dell’ intero usufrutto, sta in 
lui il farlo. Al compiersi dell’ usufrutto egli viene 
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rimborsalo del suo danaro , ma senza prò , imper- 
ciocché egli non polca pretendere , che P usufrutto 
de’ beni che avanzavano dopo il pagamento de’ debiti. 
E del paro se il proprietario slwrsa la somma in 
anticipazione, l’ usufruttuario è tenuto a pag.ire a lui 
per la stessa ragione 1’ interi .sse della somma. Se 
ricusano entrambi di dare il danaro che vi si ri- 
chiede, si vende parte del fondo. Tutto ciò è per- 
fettamente uniforme alla ragione ed a’ principj. 

Cìonsultisi su questo proposito la logge i5, Cod. 
de donai j D’Argentrè all’artic. aig, ^oss. 8 della 
costumanza di Brettagna. Gli onnolalori di Guipapo 
sulla quistionc 54i ; Fahcr , Cod. lib, 6 , tit. iì3. , 
dpf. 1 } Lapcyrère lei. F. «.* 75. 

Art. 6i5. U usufruttuario non è ienulo c7te por 
te f>pese delle liti concernenti V usufrutto , e. per le 
condanne alle quali le stesse liti potrebbero far 
luogo. 

Secondo quest’articolo T usufruttuario non sarebbe 
tenuto a pagar le spese di quelle liti, che concer- 
nono la proprietà. A modo d’ esempio, egli non do- 
vrebbe sborsare nulla , se un estraneo venisse a ri- 
vendicare il fondoy del quale gode egli l’usufrutto. 
Ma se quest’estraneo pretendesse inoltre la r<siilu- 
zione de’ frutti, come accade ordinariamente almeno- 
dopo 1’ azione , io- credo , che 1’ usufruttuario do- 
vrebbe contribuire alle spese della lite. 

Art. 6i4- durante t usufruito., un terzo cnm- 
metesse qualche usurpazione sul fondo , o altri- 
menti attentasse alle ragioni del proprietario , 
/’ usufruttuario è tenuto a denunziargli ta'i fatti / 
e mancando a ciòf egli è risponsabile di tutti i 
danni che ne potrebbero risultare al proprietario , 
come lo farebbe per li d( teriormenti del foudo da 
lui medesimo cagionati. 
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Q)nsegu€nza' dell’ obbligazione di conservare la 
cosa. 

Aht. 6 i 5 . Se /’ usiifrutto non è costituito che 
sopra un animale il quale venga a perire senza 
colpa dalV usufruttuario , non è questi tenuto a 
restituirne un altro , nè a pagarne la stima. 

Ma se l’usufrutto venisse a cessare prima che Tu- 
sufruttuario avesse potuto sostituire alle bestie morte 
altrettate vive , sarebbe egli tenuto di pagarne il 
valore? Sì; egli deve rimettere il gregge nel pri- 
miero stato, cioè deve supplire al numero degli ani- 
mali eh’ erano nati, e di cui egli ha potuto profit- 
tare. Se poi non ne nacquero , non corre a fui ob- 
bligo alcuno. L. 6, i6 e 70, ff. de usufr. 

Art. 616. Se il gregge, su cui si é stabilito 
V usufrutto , perisce interamente per caso o per 
malattia, e senza colpa deir usufruttuario, questi 
non è obbligato che a render conto al proprietario 
delle pelli o del loro valore. 

Se il gregge non perisce interamente , tnsufrut— 
tuario è tenuto a surrogare i capi degli animali 
che sono periti , sino alla concorrente quantità 
de’ nati. 

r 

Fa d’ uopo osservare , che quando* 1 ’ usufrutto è 
stabilito non sopra una greggia , ma sopra tali o tali 
bestie, benché ve ne sieno molte, FusufruttUario 
non è obbligato ’a supplire a quelle che muojono. 
Anco allora però il cuojo delle bestie perite appar- 
tiene al proprietario. L. 5 o, ÉF. quiù. mod, usufr. 

! J 
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Sezione IH- 

In qual guisa abbia fine t usufrutìo. 

Art. 617. V usufrutto si estingue , 

Colla morte naturale o civile dell usufruttuario \ 

Collo spirare del tempo per cui fu costituito ; 

Colla consolidazione o sia riunione nella stessa 
persona delle due qualità di usufruttuario e di 
. proprietario ; " 

Col non usarne pel corso di anni trenta y- 

Coi totale deperimento della cosa sulla quale 
fu costituito I usufrutto. 

Colla morie civile. Non v’ ha dubbio, che la morie 
' civile non ponga un termine all’usufrutto, sebbene 
non si convenga universalmente , eh’ essa faccia ces- 
sare una pensione vitalizia', o un legalo alimentario. 

' L. IO, flf. cte capite minutis. Serrcs inst. p. i 5 o. 

Ma il proprietario diviene egli talmente padrone 
degli averi suoi , che non debba farne piu partecipe 
del menomo che l’usufruttuario. E questi, per aver 
avuto un ampio usufrutto , dovrà trov.arsi in una 
condizione peggiore, che non sarebbe stalo sp gh 
si avesse lasciata una semplice rendita vitalizia l 
Pare che l’equità esiga, che sia prescritto al pr^ 
prietario di somministrargli almeno 1’ alimentc^ Hi 
fatti la legge 10 , ff. efe capite min. volea , che \ 
diritti d’ uso e d’ abitazione , che a un di presso 
si ristringono agli alimenù , non cessassero mediante 
la morte civile. 

Art. 618. V usif rutto può anche cessare per 
T abuso che fa V usufruttuario del suo diritto , 
tanto col cagionare deteriorramenli ai fondi, quanto 
col lasciarli deperire per mancanza di ordinane 
riparazioni. 
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I creditori deW usufruttuetr io possono intervenire • 
alle liti ad oggetto di conservare le loro ragioni; 
essi possono offrire la riparazione dei commessi 
deterioramenti^ e dare delie cauzioni per T avvenire. 

I giudici possono , secondo la gravezza delle 
circostanze , pronunziare F estinzione assoluta del- 
F usufrutto y ovvero ordinare F immissione del prò- ■■ 
prietario nel possesso della cosa sottoposta alF u- 
sufrutto , col peso però di pagare annualmente 
alF usufruttuario , o agli aventi causa dal mede- 
simo j una somma determinata sino al momento 
in cui F usiff rutto avrebbe dovuto cessare. 

La prima parte dell’ articolo è conforme al diritto 
romano. Il padre medesimo poteva essere spogliato 
dell’ usufrutto , se faceasi a guastare i beni de’proprj 
figli. L. imperator y ff. ad Trebell. 

La seconda parte^ diè luogo ad un dibattimento. 
Dapprima-non era càduto in mente di favellare dei cre- 
ditori dell’ usufruttuario. Si disse, che bisognava deci- 
dere, se avessero eglino la facoltà d’intramettersi a fine 
d’impedire la perdita dell’usufrutto. Chi sostenea l’ af- 
fermativa, allegava , che ov’cgKno si obbligassero a ri- 
parare le degradarioni, l’ interesse del proprietario era 
' abbastanza assicurato , non essendo dicevole , che que- 
sti abbia a trarre un profitto indebito dalla cattiva 
amministrazione deli’ usufruttuario. Chi portava di- 
versa opinione , rispondeva , che i creditori aveano 
potuto prevedere la mala amministrazione dell’usu- 
iruttuano , e che quindi era colpa loro se aveano 
confidati i loro danari a persona , di cui doveano 
a ragione dubitare. * 

!Non parve aggradire quest’ ultimo sentimento. Si 
decìse , che i creditori potessero intervenire. Anzi 
pretese taluno , che si avesse ad aocordiure loro il 
diritto di chiedere 1* usufrutto dopo il giudicio pro- 

Malev. Voi. II. ! ■ jg ■ 
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iranciato comro il proprietario , ma non A aderì a 
tale proposizione. 

Finalmente si statuì di riportarsi alla prudenza 
de’ giudici , che deciderebbero di quest’ ultima cosa 
secondo le circostanze. Vedi l’articolo 622 , il quale 
però dà- a’ creditori una facoltà diversa da quella, 
che loro impartisce l’artic. 618. 

Art. 6 ig. L* Usufrutto che non è accordato a 
' p articolari y non dura óltre trentanni. 

' S’ è voluto significare , che I’ usufrutto accordalo 
a comuni , e a pubblici stabilimenti reputati per- 
petui , non dura , che trcnt’anni, e si sono adottate 
quest’ espressioni un cotal poco ambigue per non an- 
ticipare alcun giudicio sulla petizione della pro- 

J irieià de’ beni goduti da pubblici stabilimenti. Vedi 
e osservazioni ali’artic. 557. 

• Le leggi e gli autori non si accordavano insieme 
sulla durata deli’ usufrutto lascialo ad un corpo 
perpetuo. La legge 56 , usuf. vuole che duri 

, •cent’ anni, quia is finis est vitae hominis hngasvi.^ 
La legge 68, ff. ad leg. falcid. scaxhti supporre, 
che 1 ’ usufruito in questo caso non duri che tren- 
l’ anni, dell’articolo 5’ è ammessa questa disposi, 
zione consentanea pure all’avviso di Domat , tit. 11 
deir usuf rutto , e di Dunod proescript. pag. 21 1 e 2 1 a.- 
!Non conviene confondere il caso di quest’articolo 
con quello d’ una pensione o legato annuale lasciato 
ad un corpo o ad una comunità. 11 legato o la pen- 
sione dura allora tanto quanto il corpo medesimo, 
quolannis nascitur actio. L. 23 , il. de annuis leg. 
Scrrcs, Instit. pag. i 5 i. « 

Art. O20. L' usufrutto concesso sino a che una 
terza persona sia giunta ad una determinata e/d, 
dura sino a tale epoca y ancorché la detta persona 
sia morta p'-ima dell’ età fissata. , 
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In quest’ ipotesi il 'testatore non contempla sol- 
tanto la vita deir uomo , uia un certo spazio di ' 

tempo, nun ad vìtam hominis respexlty ,sed ad ' 

certa cerricula. L. 13 , Cod. de usuf. ' ’ -, 

Art. 621. La vendita della cosa soggetta nlP u- 
svfrutlo non porta vermi cangiamento al ìMritto • 

» delV usufruttuario : egli continua neW usufrutto se 
. non vi ha formalmente rinunziato. 

Quest’articolo non è stato inserito qui se non se 
per abrogare la legge 4’, 12 de doli et molus 

excefjt. che sembra prescrivere che il solo silenzio 
deir nsufruttuario presente, e non reclaniante contro 
la vendita fatta dal proprietario metta fine all’usu- 
' frutto. Questa questione sarà trattata al titolo delle 
ipoteche. 

Art. 622. I creditori delV usifmttuario possono 
far dichiarare nulla^ la rinunzia all! usufrutto che 
questi avesse fatta a loro pregiudizio. 

Quest’ariieolo'è tolto dalla legge 10, (^. l 5 , ff, . 
de his que in fraud. credit. Ma bisogna conciliarlo 
coll’articolo 618 riportato di sopra. - > 

,Art. GiS. Se una sola parte delta cosà soggetta 
alV usufrutto perii^ce, f usi frutto si conserva sopra 
ciò che rimane. 

Art. 624. Se t usufrutto non è costituito che ■ 
sopra un edificio , è questo venga distrutto da un 
incendio o da altro accidente , ovvero rovini per 
vetustà, V. usufruttuario non avrà diritto di godere 
nè V area , nè i materiali. 

Se V usufrutto era costituito sopra una posses- * 

sione di cui V edificio non era che una parte , in , • 

’lal caso V usufruttuario godrà < del suolo e dei 
. materiali. , ' 

Queste disposizioni son così conformi alla diritta 
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ragione , che non hanno venin bisogno di essere 
dilucidale. 

Non parlano però se non se del raso , in cui l’in- 
fortunio nasca -per accidente o per vetusta , e ol- 
trepassano quello , che potrebbe avvenire per_/à«o 
stesso del proprietario , il quale ha stabilito l’ usu- 
fruito. Rousseau , giurisprudenza civile , parola usu- 
frutto , sezione a , n.“ i4, introduce su questo sog- 
getto molte distinzioni , che si possono vedere nello 
stesso autore. ' ‘ . 

Se r usufrutto è stato stabilito sopra una intiera 
possessione , i cangiamenti fatti dal proprietario in' 
ima cosa parziale non distruggono il diritto che ha 
l’ usufruttuario sulla cosa medesima. 

. Cbe se anco 1’ usufrutto fosse stato costituito su 
questa semplice cosa parziale , mediante però un 
atto fra vivi, è innegabile parimenti che il proprie- 
tario stesso non potrebbe alterarlo. 
4 ' r Ma se 1’ usufrutto d’ una cosa particolare fosse 
stato costituito col mezzo d’ un testamento , è didì— 
ciic allora il determinare in quai casi i cangiamenti 
fatti di poi dal testatore possano essere un chiaro 
indizio clr’egli abina cangiato volontà e avuto in 
animo di rivocare l’usufrutto. . 

La legge io, ff. guib. mod. nsu.fr. decide , che 
^ se un testatore ha lascialo l’usufnitto' «l’un bosco 
e poi ne ha atterrate le piante per cnnvertirlo in 
campi ed in prati, 1’ usufruttuario non ha diritto 
di godere di questi campi e di questi prati. E si- 
milmente se egli ha convenuto le verghe d’oro in 
» tasi e i vasi in verghe d’ oro. Ma vuole Serres , 
p.ig. i65 , che r usufrutto non s’intenda rivocato 
se non ne’ casi d’ un cangiamento totale ed asso- 
' luto. Or ciò non verificberebbesi in un bosco messo 
a cultura , o nelle verghe d* oro in vasi d' oro con- 
formate. Gli è certo , che lo scioglimento di codeste 
' questioni s’attiene mobo alle paiiicolari circostanze. 


Digitized by Góoglc 



. ( igS ) 

Ne! Codice presenie il solo articolo lo 38 parla 
nella revoca presunta della volontà del testatore e 
la ristringe entro angustissimi confini. S’ è voluto 
lasciare un grande arbitrio alla prudenza de’ giudici. 

C A P. U. 

' Deir uso , e deW abitazione. 

Abt. 625. I diritti fT uso e di abitazione si ne- 
guistano e si perdono nella stessa utaniera che 
t usufrutto. 

Vedi l’osservazione all’articolo 6^17. 

Art. 626. Non si può godere di tali diritti senza 
che si sia data previamente cauzione^ e si formino 
gli stati e gV inventarj , come nel caso delC u- 
sif rutto. 

Art. 627. JJ usuario f e colui che ha diritto di . 
abitazione , devono goderne da buoni padri 'di ^ • 

famiglia. 

Art. 628. I diritti di uso e di abitazione sono" 
regolati dal titolo che gli ha, stabiliti y e ricevono 
maggiore o minore estensione , giusta le disposi- 
zioni in esso contenute. 

Notisi qui una giurisprudenza singolare assai , e 
che contro a’ veri principj crasi introdotta nel caso 
che un marito , viventi i figli , lasciasse 1’ usufrutto 
‘ alia moglie, o viceversa questa a quello. L’usufrutto 
era allora ristretto ad un semplice uso e ad alcuni 
necessarj alimenti , dalle quali cose in fuori tutto 
apparteneva a’ figli , cui il padre o la madre su[)er- 
stite veniva ad essere debitrice. Lapeyrèrc e tulli gli 
autori da esso citati lett. Ky rt.‘ gO’, Gatellan lib. 

2, cap. 3 ^; Maynard lib. 5 , cap. ultimo} Moi-riac ec. 

Una tale strana giurispi udenza fu censurata da 


t 
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Vcdcl sopra Gaielian, e da S&ctcs Institi, pag. l5^ , 
nè dobb’ essere più, ammessa al giorno d’ oggi. 

Ana'. 6 aq. Se il titolo non determina T estensione' 
di questi diritti, saranno regolati come sieg'ue. 

Art. 63o, Colui che ha l'auso dei frutti di un 
fondo, non può percepire se non ciò che gli è ne- 
cessario per li suoi bisogni e per quelli della sua 
famiglia. 

Può percepirli anche per li bisogni dei figli che 
gli sono sopravvenuti dopo la concessione dell'uso. 


Kon può quindi vendere tali frulli. Così decideva 
pure la legge 12 , J 1 , ff. c/e 'us'u et hab. 

Art. 65i. U usuario non può cedere nè locare 
il suo diritto ad un altro. 

Art. 652. Quegli che ha il diritto (f abitazione 
in ima casa , può abitarvi con la sua famiglia' 
ancorché non fosse maritato alt epoca in cui aC* 
quietò questo .diritto. 

Comuncraenie iniendesi per famiglia il padre , Ja 
madre, i %li, i domestici. Non j>crlanio le leggi 4 
e 5, ff de usu et /caò. dicono , che la donna può 
'iconcedere l’abilazioue al suocero suo, ed il suocero 
alla nuora. 

Art. 635. Il diritto 'di abitazione -si limila a 
ciò che è necessario per V abitazione di colui al 
quale venne accordalo un tale diritto, e dv.Ua sua 
famiglia. \ 

A UT. 654 . Il diritto' d’ abitazione non può essere 
nè ceduto , 'nè locato. 


Qucsl’arlicolo è contrario alla decisione del 5 
Instit. dg usu et habil . , ma oggidì si deve osser- 
varcela regola eli’ esso prescrive. 

Artì 655. Se r usna’^in consuma tutti i flutti 
del' fondo , o se occupa tutta la^asa, spettano ad 


(* 9 ^) 

' f 

esso le spese delta col'ura , h ripàrazioTii ordi- 
narie , ed il pagamento delle contribuzioni , nel- 
f egual modo che spettano alt usufruttuario^ 

Se non percepisce che una parte dei frutti o 
se non occupa che una parte deila casa , contri- - 
buisce in proporzione di ciò che gode'. 

La prima parte dell’articolo è conforme all’usata 
giurisprudenza. Fedi Kancliin , Bornier , Serre!»- 
pag. i54. , 

La seconda è contrarla alla medesima , nonché 
alla legge de usu et hab., ma in fondo è giusta. , 

Art. 636. Lì uso dei boschi e delle foreste è' 
regolato da leggi particolari. 

Si consulti r ordinanza delle acque o Ibieslc. 
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TITOLO IV. 


I>elle servità o servig/ prediali. 



( Promulgato il dì 20 pioToso aano xii. ) 


T jA parola seruigj prediali nacque dalla ripu- 
gnanza che avevasi di ddoperare quella di servitù ; 
ma r uso e l’ amore della brevila fanno preferire 
quest? ultima nel linguaggio del foro. 

‘ L’ ottavo libro del Digesto e Alcuni altri titoli 
sparsi negli altri libri de rivis , de aqua et aquae 
pluvice arecndcB , de aqua quotidiana et cestiva 
trattano delle servitù. JSe fa cenno anche il titolo 
de servitutibua et aqua j alle Insiituta de serviU 
prcedio. 

Art. 65y. La servitù è un peso imposto sopra 
un fondo per V uso e utilità di un fondo apparte- 
nente ad altro proprietario. s 

Dividonsi d’ ordinario le servitù in personali e reali. 

' Chiamausi personali quelle che sono attaccate alla 
persona; reali quelle dovute alla cosa, o all’individuo 
per riguardo però sempre alla cosa da lui posseduta. 

Nella prima classe si novera l’ usufrutto , 1’ uso 
e l’abitazione , di cui si è favellato nel titolo pre- 
cedente. E di vero cotali servitù non possono se non 
,che essere annesse alia persona , la quale gode del 
diritto dell’ usufrutto , dell’ uso ec. Anzi se una delie 

« 

V ** 
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servitù reali , come sarebbe a dire il diritto di pas- 
sa.rf'io , quello del taglio d’ un bosco , fosse accordala 
soTtaiilo all’ individuo senza eh’ ei potesse trasmetterla 
a’ suoi successori, diverrebbe certamente personale. 
Vedi Dunod , prescrizioni delle servitù. 

Risulta quindi dalla defiuizione del riportato ar- 
ticolo 657 , che il présente titolo non tratterà che 
delle servitù reali. 

Art. 638. Lta seri>iiù non induce alcun diritto ' 
di preminenza di un fondo sopra V altro. ' 

Art. €3g. £/a servitù' deriva dalla situazione 
naturale dei luoghi , o dalle obbligazioni imposte 
dalla legge y o dalle convenzioni fra i proprietarj . 

Codesta divisione dà patentemente a divedere , 
che in questo tìtolo si prenderanno le .Servitù nel 
più esteso loro significato. D’ ordinario non si con- 
sideravano tali quelle , che il Codice nostro fa sca- 
turire dalla situazione de’ luoghi , o da’ regolamenti 
di polizia fra vicini , essendo elleno piuttosto una _ 
suggezione, che una'servitù propriamente detta; ma 
è certo altresì che poiché si dovevano anche queste 
sottomettere .ad. alcune regole, tornava in acconcio^ 
il comprenderle tutte generalmente nel novero delle 
servitù. 

La terza sorgente delle servitù •benché ntnova 
dalle convenzioni de’ proprietarj , non esclude per- 
ciò la prescrizione , come lo si vedrà in appresso ; 
e ciò tanto più ragionevolmente , che la prescrizione 
medesima si riporta sempre ad una supposta con- 
venzione. 
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, CAPITOLO PRI M O'. 

Delle servitù che derivano dalla situazione * 

de luoghi. i 

Art. 640. I fondi inferiori sono soggetti , ri^ 
guardo a quelli che si trovano più elevati , a ri- 
cevere le acque che da essi scotano naturalmente 
senza che vi sia concorsa V opera delV uomo, 

Jl proprietario inferiore non può alzare' alcun 
riparo che impedisca questo scolo. .• 

' Il proprietario superiore non può fare alcuna 
cosa che renda più grave la servitù del fondo 
inferiore. 

Quest’ articolo è il compendio delle leggi raccliinse f 

sotto il titolo de aqua et aquee pluvice y le quali ( 

dovrebbero essere aitentamenie studiate , perciocché 
contengono eccellenti precetti C- si diffondono in molle 
particolarità , che senza attirarsi la taccia di fasti- 
diosa lunghezza non si potrebbero qui riportare. No- | 

tinsi le decisioni seguenti, che mi è venuto fatto j 

più volle di applicare. Ilcec actio locurn habét | 

dum ali ter vicinus aqua mittit, quam fluere na- J 

tura solet, velati si ex fossa aq narri in fundo vi- ! 

clni immiti at. L. 8, J. 4- àie, Li vero l’acqua al- 
lora ha un’intensità maggiore, e può commettere 
•maggiori guasti. Non, si colendi pausa aratro opus 
factum sity $ 3. S’ intende favellare de’ solchi latti 
coir aratro. 

Art. 641. Quegli che ha una sorgente nel suo ' 
fondo y può usarne ad arbitrio , salvo il diritto 
che potesse avere acquistato il proprietario del 
fondo inferiore in forza di un titolo o della pre- 
, scrizione. > 
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Quest’ articolo era stalo steso dapprima in modo, 
che non 'comprendeva , che il principio. Colai , 
ch'ha una sorgente nel suo fondo, può usarne ad 
arhUrio suo. ' . ' 

Disapprovossi questo principio assoluto, e, si disse, 
che la proprietà delle acque era d’ una specie par- / 
f ticolare. Che la natura avealc destinate all' uso di 
tutti. Che il proprietario del fondo, ove la sorgente 
venisse a scaturire, aveva bensì il diritto di servir-^ ^ 
sene il primo per soddisfare a’ suoi bisogni in pre- 
ferenza a tutti gli altri, ma che, soddisfatti codesti 
bisogni, r equità, T interesse pubblico, la destina- 
zione medesima dell’ acqua non permettevano , che 
il proprietario priv.isse a suo talento gli altri prò- * 
prieiarj del vantaggio, che l’acqua potea loro arre- 
care. E convenendo, che per l’antica giurispruden-' 
za (a) era permesso al proprietario d’una sorgente, 
la quale poro non fosse soggetta a servitù,, di rite- 
nerla nel suo podere anche quando per mille anni 
avesse avuto il suo ^orso nei ibndi altrui e avesse 
servilo alla loro irrigazione, sclaniavasi contro l’iu- 
giiisiizia di tale giurisprudenza , e dicevasi cJbe il 
sig. di Lamoigoon nelle. sue decisioni , Jjre.lonnier ^ 
nelle quistioni sue, Davot, Baunedior ed altri aveanla , 
biasimata , ed aveano quindi sostenuto, die il pro- 
prietario d’una fontana, la quale per trent’ anni 
avesse irrigato gli altrui fondi , non poteva più di- 
vertirne il corso, perchè avrebbe in tal guisa dan- 
neggialo i suoi vicini scemando il valore de’ loro 
terreni non più adacquati. E si giunse a citare perfino 
una sentenza del Parlamento di-Parigi del i6 luglio 
i6o5, il qi^Ic avea giudicato, dietim proprietario - 
non poteva, per pura malizia e sqiiz’ alcun suo pro- 


{a) Vedi Dui od , pre.trript. p. 88. e tntti nuton per 
Itu citati. Kousseau juripr. civ. rèrèo .ir<jua , n.” l; ,, 
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fitto privare i fondi inferiori dell’ uso delle aeque. 
Finalmente si conchiuse , che se era necessario il 
fare .un’ eccezione in favore de’ privati , malto 'più 
si dovea farlo per riguardo al pubblico, che venisse 
a servirsi di qualche fontana di altrui ragione per 
qualche uso di generale utilità. • ' ' . 

Quanto all’ uso pubblico si tolse ogni ostacolo , 
ammettendo il risarcimento da darsi al proprietario’ 
della sorgente , siccome si vedrà presc.ritto all’ ar- 
ticolo 645 ; ma relativamente a’ privati il maggior 
numero de’ Consiglieri di Stato si attenne all’antica 
giurisprudenza , e fu d’ avviso , che il proprietario 
della sorgente fosse sempre padrone di disporre della 
medesima quando il proprietario inferiore non ne 
avesse 'acquistato 1 ’ uso mediante il godimento di 
trent’anni da noverarsi dall’istante, in cui questo 
proprietario avesse fatto de’ palesi lavori con animo 
di servirsi dell’ acqua della sorgente. Una tale deci- 
sione diede origine all’ eccezione opposta all’articolo 
641 e al vegnente articolo 6/^. 

Determinossi il Consiglio di Stato a prendere tale 
risolazione jiel motivo , che il proprietario della 
sorgente 'non potea in capo a trentanni essere ob- 
bligato a fare ogni volta delie dichiarazioni auten- 
tiche a’ contigui proprietarj, che egli non intendeva 
di lasciar correre piu oltre la prescrizione dell’ac- 
qua sua , essendo i <|^ritli di mera facoltà natural- 
mente imprescrittibili^ Dunod , al luogo citato. 

Solo che per non autorizzare la malizia del pro- 
prietario d’ una sorgente', il quale' senza nes|ùno 
scopo di suo peculiare diletto e vantaggio si figgesse 
in capo di privare i suoi vicini dell’uso dell’acqua, 

’ si riputò necessario di aggiungere l’articolo 645 - 

-•A 

""Art. 64ii- La prescrizione in questo caso non 
può acquistarsi che col possesso continuo d’anni 
trenta , da computarsi dal momento in cui il prò- 



( 5 oi ) 

prietario del fondo inferiore ha fallo e terminalo 
dei lavori visibili , e destinati a facilitare il de~ 
clivio ed il corso delle acque nel proprio fondu. 

Art. 643. Il proprietario della snrg >nle non può 
deviarne il corso quando la medesima sommi- 
nistri agli abitanti di un comune , villaggio o 
borgata., l’acqua che è loro necessaria ; ma se gli 
abitanti non ne hanno acquistato o prescritto P uso, 
il proprietario può pretendere una indennizzazione, 
la quale viene determinata da periti. 

X ' ■ • 

.Vedi le osservazioni già falle all’ articolo 641. 

Art. 644* Quegli , lungo il cui fondo scorre 
. un' acqua coirente , tranne quella che è dichia- 
rata di ragione del pubblico demanio colf arti- 
colo 588 , al titolo della dislinzione de’ beni j può, 
mentre trascorre^ servirsene per t irrigazione dei 
suoi fóndi.- 

Quegli il cui fondo viene attraversato da qire- 
sP acqua , può anche servirsene nelF intervallo in 
cui essa vi trascorre , ma coll obbligo di resti- 
tuirla al suo corso ordinario nelP uscire dai suoi 
terreni. 

Quest’ articolo è giustissimo. Il principio sopra il 
quale si appoggia trovasi nella Legge Proculus , ff. 
de damn. mf. È conforme inoltre alla dottrina ge- 
nerale , « segnatamente all’ opinione di Basnagio 
delle servii, tom. a , pag. 489. Ciò non ostante fu 
cagione di molte dispute , le quali non sarebbero 
nate*, se ognuno si fosse chiaramente spiegato. 

Suppone l’articolo, che non vi sia nè titolo, nè 
jK)ssesso bastevole >per ammettere una prescrizione, 
e in quest’ ipotesi decide , che i proprielarj delle 
sponde d’ un’ acqua corrente e quelli del terreno da 
quest’acqua medesima traversato, possano servirsene 
nella maniera indicata nell'’ articolo. Ma se v’ha ti- 
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i tolo o presci i/.ione conlraria , fa d’iiopo atienersi o / 
all’ uno o ali’ altra j ed in tal caso può accadere 
benissimo, che i proprietarj i più lontani dall’acqua 
corrente abbiano il diritto di valersene in prcgiu- 
dicio de’ più vicini. , 

L’ unica diificollà che si trova su questo pro- 
posito , consiste forse nel determinare quale specie 
di possesso si debba allegare per ammettere una 

1 )rcscrizione. Parlò taluno del possesso immemora- 
)ile ; ma siccome la più lunga delle pWscrizioni 
autorizzate dal Codice attuale a;^giunge a trend anni, 
e siccome fra il proprietario d’ una sorgente e quello 
dei ft^di alla sorgente vltini, o dalla sorgente attraver- 
sati ;<^on vi passa alcun divario, così sul periodo 
de’ trent’ anni computati dall’istante de’ palesi lavori, 
come all’artic. l.i2, si deve fondare la prescrizione. 

Che" se uno de’ proprietarj delle sponde s’impa- 
dronisse di tutta r acqua in pregiudicio degli altri , 
ovveraniente ne prendesse una quantità troppo con- 
siderevole, in tal caso si dovrebbe procedere ad un 
regblamemo ; il che è contemplato dalla seconda 
.Jiaite dell’articolo 645 . ' • . « 

Del resto quest’ articolo C44 deve applicarsi non 
solo alle fontane e ai ruscelli, ma all’acque ancora, 

^ che scorrono nelle strade de’ villaggi , e che i pro- 
prietarj si studiano di divertire per irrigale i loro 
])oderi. Per sentenza del 5 aprile I710 riportata da 
D.uflpd,' p. 68 fu giudicalo, che cascuno avesse il 
diritto dii profittarne durante il loro passaggio , an- 
•chc sié da tempo immemorabile fossero quest’ acqufe 
solite a discendere all’ ingiù inacquando altri ler^ 
reni sottoposti. Purché per altro la china delle ac- 
que non sia stata fatta per pubblico vantaggio. 

Art. 645. Insorgendo qualche controversia fra 
i proprietarj cui tali acque possono essere utili^ 
i tribunali t decidendo y devono conciliare Vinte— 


$ 
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resse deir apicoltura coi riguardi' dovuti alla pro^ 
prieta; ed in tutti i* casi devono essere osservati ■ 
i regolamenti particolari e locali sul corso ed uso 
delle acque. . . 

La prima pane di quest’ articolo è tolta da di- 
versi principi d’ equità , che si rinvengono nel di- 
ritto romano. II più generale è malitiis non est 
indulgendum. Un altro principio meno generale 
accorda ad ogni- proprietario il diritto di fare ciò 
che vuole nel proiJrio fondo, purché non sia animo 
nocendi , sed suum agrum meliorem faciendi. L, 

1, (J- J2, d. de aqiiu et aquee pluv. Or il disegno 
di nuocere non si presume mai, che cada inanimo 
di colui che non fa che usare del proprio diritto. 

In novis canalibus^ dice la legge 2 5 de, ri- 

vis , spectalur utilitas ej us qui ducit ^ sine incóm- 
mudo ejus cujus ager est. , . 

Art. 646. Ogni proprietario può obbligare il suo 
vicino a stabilire i termini di confine 'delle loro 
contigue proprietà. Lo stabilimento dei termini di 
confine si fa a spese comuni. 

Dice taluno , che 1 ’ obbligazione di assiepare i 
proprj terreni non è una servitù. Ciò può anch’ es- 
sere , ma nulla ostànte l’ articolo cade qui in ac- 
concio. * ' , . t 

Secondo la legge 24 agosto 1790, l’azione per far 
islabilire de’lermini di confine sta nell’ attribuzione 
de’ giudici di pace. Ma, non è perciò disdetto alle- 
pvti di mettere de’ confini d’ accordo ai loro reci- 
proci poderi. La disposizione di alcune costumanze, 
che prescrivevano che i confini fossero sempre piana- 
tati col mezzo .della' pubblica autorità, deve repu- 
tarsi abrogata. 

Intorno a’ confini gli c d’uopo consultare Henris^ * 
■e Bret. iom. x , lib. 4 , quest. 82. ' . 
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Aut. G*7. Ogni proprietario può cìùedere il 
suo fondo y salva l'eccezione prescritta neW ar- 
ticolo 68 À. 

L’ articolo 682 riguarda la necessità di lasciare un 
passaggio a quel proprietario , che tenesse il suo 
fondo incliiuso da tutte parti nel fondo altrui. Que- 
st’ articolo 647 abroga poi alcune disposizioni di con- 
suetudine, per cui non si potevano chiudere i proprj 
terreni , e si doveva farlo con alcune restrizioni , 
che inceppavano questa ficollà naturale. • 

Art. 648. Il proprietario che vuol fare una cinta 
al suo fondo y perde il diritto di mandare a' pa- 
scolare le sue bestie nell' altrui fondo dopo la rao- 
colta delle messi , in proporzione del terreno che 
ha sottratto all'uso comune. 

Conveniva dire per l’ esattezza dell* idea il pro- 
priélario che si chiude , ma quest’ espressione non è 
piaciuta agli estensori. Intorno ai pascoli , fa d’uopo 
consultare il Codice rurale. 

c A p. n. 

Delle servitù stabilite dalla legge. 

Art. 649. Le servitù stabilite dalla legge hanno 
per oggetto la pubblica o comunale utilitày o quella 
dei privati. 

Art. 65 o. Le servitù stabilite per Futilità pub- 
blica o comunalcy hanno per oggetto i marciapiedi 
lungo i fiumi navigabili 0 atti a trasporto y la co- 
struzione o riparazione delle strade ed altre opere 
pubbliche o comunali. 

Tutto ciò che concerne questa specie di servitùy 
viene determinato da leggi o da regolaménti par- 
ticolari. 
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Ànx. 65 1 . LéU legge asspggetUi i proprietarj 
V uno verso l’ altro a differenti obbligazioni , in- 
xlipendenténtente da qualunque convenzione. 

Art. 65a. Una parte di queste obbligazioni è 
regolata dalle leggi sulla polizii^ rurale. 

Lie altre riguardano i muri e le fosse comuniy 
i casi ih cui si facciù luogo alla rdgione d’ ap^ 
il prospetto nel fondo del vicino y lo stiU 
iicidio ed il diritto di passaggio'. 

Questi qaattto articoli non presentano che, di-* 
visioni di materie, o indicazioni, che non han bi-^ 
sogno d’ essere dilucidate. 

SBztoNE Pria! A; ■ 

Del muro e delle fosse comuni. 

Questa sezìoile è quasi interamente tolta dal titi 
9 della costumanza di Parigi. 11 diritto romano non 
poteva in fatti servire di guida nelle quistioni d’un 
muro appartenente insieme a due proprietarj, im-* 
perciocché a Roma le case erano d^ ordinario isolate^ 
e non così contigue un» all’altra, cerne lo sono nelle 
nostre città : anzi era vietato l’ édiflcare a minor di- 
stanza di due piedi dalla casa del .vicino, secondo la 
legge ultima , fi*, fn. règund. Quindi chiàmavansi 
spesso le case insalce. Nè altrimenti Una muraglia 
poteva divenir coaiune che per convenzione: ond’ è 
che nel diritto romano non se ne parla , che alle leggi 
l5, 19 , ff. de servit. urhàn. p^ced. -e de damm 
infer. , e che prima della promulgazione del .pre- 
sente Codice in tutte le parti della Francia , ove 
una disposizione contraria non fosse stata |)ùbhlicata, 
osservavasi la consuetudine di Parigi; di che ne faCt 
fede Henris e Breionuier tom. \y l.^, quest. 80 , e 
Serres nelle sve Istituzioni p. i3o. i 

Maìev. f ol. IL ao 
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Akt, 653, Nelle ciità e nelle campagne , ogni 
muro , che fino alla sua sommità serve di divi- 
sione tra edifizj , cortili , giardini , ed anche tra 
recinti ne’ campi , si presume comune , se non 
vi è titolo o segno in conti ario. * 

L’ artic. 24 della consuetudine, di Parigi era del 
tcnor seguente : Tutti i muri ^ che separano ci rd 
e giardini , si 'presumono comuni , laddove' non 
si alleghi titolo contrario. 

Quest’ articolo sembrava , oh’ escludesse la presun- 
zione della coinunith ne’ muri , che separavano* i po- 
deri campestri , e di vero tale era la giurisprudenza 
antica, giusta il dire à\ Lapeyrère nel suo libro o 
nelle sue annotazioni lelt. jlf. , n.° 66. L’articolo 
del Codice nostro prescrive all’ incontro , che anche 
questi muri si tengano comuni. 

Fino alla sommità [hérbergè). Questa vieta parola 
indica il punto , in cui l’uno dei due edilìzi di altezza 
diversa cessa di avere un muro comune. Eia restri- 
zione fu aggiuiita all’articolo pel motivo , che la 
parte del muro eh’ eccede , appartiene evidentemente 
al proprietario deli’ edilizio il più elevato. , 

Art. 654* F segno che il muro non è comune 
quando la sommità di essb da una parte è diritta 
ed a piombo dàlia sua fronte esteriore , e dall’ah 
tra presenta un piano inclinato y 

Come pure quando non vi sono che da vnd 
parte sola o lo sporto del tetto o i cornicioni e 
le mensole di pietra appostivi al tempo della co- 
struzione del muro. 

In questi casly si con.ndera che il muro appar- 
tenga esclusivamente al proprietario dalla cui 
parte sono lo stillicidio o il cornicione e le men- 
sole di pietra. 

L’ artic. 21-4 della consucludinc non parlava che 
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ùcìie mensole eli pietra da una parte"', per dare iii- 
dizK) della non comunità. L’ai ti« olo nostro agj^iungé 
vaij altri contrassegni presi dalla sola costruzione 
della muraglia. ^ • . 

Si possono però ricavare dalla situazione de’ fondi 
0 dalla^ natura della coltiva/Jone altri contrassegni 
non meno notabili e non iii(|tio ammessi dalla pra- • ' 
lica comune. Trascendo dubbio , a modo d’ esempio, 
fra due proprietarj, uno de’ q^uali sia padrone d’ua 
terreno più elevato e l’altro d’un più basso, si 
presume che il muro appartenga a quello cui sta 
a cuore , die la terra non si sfianchi e non' pre- . 
cipiii nel campo del vicino. Del pari il muro che 
separa dite terreni contigui , l’uno lavorato a vi- 
i. haj , c i’ altro a prato o à bosco , si tiene j che 
possa piuttosto appartenere al proprietario delle vi- 
gne , che ha un motivo maggiore di chiuderesti 
suo terreno, f'edi Goquille quest. agS. 

Non credo che queste presunzioni sieno abolite 
dall’ articolo riportalo di sqjra. 

Aut. 665. Le riparaciorù e le ricostruzioni del 
’ murò comune sono a carico di tutti quelli che vi 
'‘j /tanno diritto j ed in proporzione del diritto di 
' ciascuno. 

Art. 656. Ciò non ostante j qualunque compa- 
dttne di un muro, comune può esimersi dall’ ob- 
bligo di concorrére alle spese delle riparazioni e 
ricostruzioni j rinunzianào al diritto di comunione^ 
purché il muro comune non sostenga un edijìzio ' 
di sua spettanza. * , 

. : La' prima parte di quest’ articolo è tolta dalDar- 
i tic. 210 della consuetudine di Parigi. La condizione 
poi, che leggesi nella seconda parte è stala suggerita 
dal buon senso j essendo chiaro , che il compadrone 
di quel muro comune , dal quale sia sostenuto il 

' di lui edificio, non può esimersi dal contribuire alle 

* 


c * 1 


Dìgitized by Googic 



( 5 o 8 ) 

riparazioni del muro, medesimo , se non che abban- 
donando il proprio 'edificio. 

Art. 667. Ogni compadrone può far fabbricare 
appoggiando ad un muro comune , ed immettervi 
travi o travicelli pet tutta la grossezza del muro ^ 
ad esclusione di cinquantaquattro millimetri di 
essa ( due pollici ) , senza pregiudizio del diritto 
che ha il vicino di far accorciare con T asce la 
trave fino alla inetà del muro , nel caso in cui 
egli volesse collocare una trave nello stesso sito , 
od appoggiarvi un èammino. 

L’articolo 198 della consuetudine di Parigi per- 
metteva aneli’ esso di appoggiare la nuova fabbrica 
sopra il muro comune; ma 1’ articolo 307 proibiva 
d’ immettervi de’ travi , quando non si aggiungevano 
de’ pilastri per sostenerli , e 1’ articolo 308 non volea 
neppure che si fiaccassero queste travi se > non fino 
alla metà del muro comune. L’articolo nostro de- 
roga a questi due punti. • 

Art. 658 . Ogni compadrone può far inalzare 
il muro comune ; ma sono a di lui carico le spese 
dell’ inaizamento , le riparazioni pel mantenimento 
deir alzata superiore alla cinta comune , ed inol- 
tre V indennità pel maggior peso in proporzione 
dell’ alzamento , e secondo il suo valore. 

Articólo uniforme al 3o5 della consuetudine di 
Parigi. I commentatori però di questa- consuetudine 
dicevano , che là facoltà di alzare il muro dovea 
intendersi civilmente, juxta formam ao statum ari- 

tiquorum cedififiorum et modum usitaturn 

altitudinis non excedat^ secondo il principio adot- 
' tato nelle leggi ff. de servit. praed. urban. e 1 
Cod. de cedificiis priv. Riportavano essi una sen- 
tenza di Parigi del 4 febbrajo lòBg, che astrinse 
un cittadino ad abbassare il muro da lui innalzato a 
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segno di togliere afiatto la luce alla cqsa del suo , 
vicino. ' 

Aht, 65g. Se il muro comune non è atto a so- 
stenere r alzamento , quegli che vuole alzare è > 
tenuto a -farlo ricostruire per intiero a ’ sue spese ^ 
e nel proprio suolo quanto alla maggior grossezza- 

Conforme allo stesso articolo ao5 della consue- 
tudine di Parigi. 

Art. 66o. Il vicino che non ha contribuito al- 
V alzamento y può acquistarne la comunione pa- 
gando la metà della spesa , ed il valore della 
metà del suolo che fesse stato occupato per P ec- 
cedente grossezza. 

Art. 66i. Ogni proprietario contiguo ad un 
muro y ha pure la facoltà di renderlo comune in 
in tutto o in parte , rimborsando al padrone del 
muro la metà del totale suo valore , o la metà del 
valore della parte che vuol rendere comune , e la 
metà del valore del suolo sopra cui il muro è 
costrutto. 

Questi due articoli sono tratti dal 244 della con- 
suetudine di Parigi. Secondo il diritto romano al 
contrario ninno poteva su© malgrado essere forzato 
ad entrare in comunità. ' Communio parit Jurgia. 

Art. 662. Uno de vicini non può fare alcun 
incavo nel corpo d* un muro comune , nè applicarvi 
od appoggiarvi alcuna nuova opera senza il con- 
. senso dell altro y ovvero, in caso di rifiuto , senza 
avere fatto da periti determinare i mezzi neces- 
sari onde Papera non riesca di danno alle ra- 
gioni dell’ altro. 

Più estesa è la disposizione della consuetudine 
di Parigi nei suo articolo 2o3. Vuol essa , che i 
muratori non possano toccare un muro comune per 
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aLbalicrlo , ^ forarlo c ri 00511:11 irlo se 07 .a chiamare .t,- 
congrega quei vicini, che possono ìivetvi inttìiesspy 
e ciò sotto pena di pagare spese e danni nella loro 
privatg, specialità. Giu->tissinia è tale prescrizione 
Ja quale antiviene a molli litigj,. 

Converrebbe anzi estenderla a tutti quegli etlifizj, che 
si fanno sui confini dc’coniigui ‘proprieiarj. In coiai 


guisa diverrebbero inutili ic regole inchiuse ne’ titoli 
de operìs novi nuntiatione al ff e al Codice , 
^ dcUe quali nel Codice nostro non se n^e fa ijiepA 
pur njotto. ” . 

A supplire. in qualche modo a tale òmisstone' io 
dirò ,, che può farsi la denuncia d’ un nuovo edi- 
$cio, allorché taluno edificando o facendo qualche 
alir’ opera , cangia lo stalo de’ luoghi, e ci apporla 
0 può apportarci danno. L. 1 , ff, cfe op. nov. nuntr 
La denuncia è inutile, se questi appoggia soltanto, 
0 ripara un antico edificio : i vicini allora debbono, 
sopportarlo pazientemente. Ibid. 

La denuncia produce' 1 ’ cfletto di sospendere inv 
niedialamcnte la fabbrica. Se non pertanto la fab- 
brica continua , può il giudice far demòlire tulio 
ciò. chè fu fabbricato dopo la denuncia sive jure , 
sive injuria factum sit. L. 20 ibid. V’è però una 
eccezione a questa regola, cioè quando, l’opera sia^ 
d’una necessità assoluta., e non possa essere senza 
periglio, interroll?^ : Si mora periculum aliquod al-, 
lettura csif,, contemni potèd qperis novi nuntiatio. 
L. 5 , J. 13 . A modo d’ esempio nel caso in cui po- 
tesse produrre de’ funesti cfieili il solo indugio neces- 
sario ad ottenere la permissione del giudice. 

Il giudice può ancora secondo le circostanze per- 
méttere che si continui 1 * intrapreso, lavoro , obbli- 
gando però l’ intrapienclitore a dare garantia , che 
sarà, per rimettere le cose nel primiero, stato, nel 
caso che defin itivaracntc fowe ordinata tal cosa. L., 

e 1 j.. 3]^, eod. 
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V('cli su questo proposito Hcuris. tom. i , l. li , 
que^it. b4* 

Art. 665. Ciascuno può costringere il suo vicino 
ck concorrere nelle spese di costruzione o di ripa- 
razione dei recinti che separano le loro case , i 
cortili e giardini situati nelle città e nei sohbor-r 
ghi : V altezza di essi sarà determinata secondo 
i regolamenti particolari , o secondo gli usi costan- 
temente ricevuti; e, non essendovi usi o regola- 
menti y ogni muro di separazione fra i vicini da 
costruirsi o riedificarsi in avvenire ; dovrà essere y 
nelle città di cinquantamila anime o più, almeno 
di irentadue decimetri ( dieci piedi ) in altezza , 
compreso il coperto ^ e nelle altre città y di ventisei 
fleciìnetri ( otto piedi ). 

LVarticolo S09 della consuetudine di Parigi de- - 
termina a dieci piedi 1’ altezza .de’ muri , onde si 
vogliano cingere le case, le corti e i giardini nelle 
' città , e ne’ loro sobborghi. Nel prtnio progetto del 
Codice s’ era pure adottato quest’ articola eolia sola 
variazione, che nelle città popolate di meno di cin- 
(juantamila abitanti l’altezza del recinto sarebbe di 
otto piedi soltanto. • ; . . 1 

Si oppose, che quest’articolo rtstringeTa la libertà 
de' proprìetarj , cui doveva esser concesso di alzare 
ad arbitrio loro i loro recinti. Ma venne risposto , 
die. l’articolo non toglieva a’ proprietar j questa fa- 
coltà, quando fra loro fossero d’accordo^ e che si 
avea voluto .soltanto parlare del caso , in cui un 
vicino forzasse l’altro a cingere di muro il proprio 
podere. Questa osservazione, fa registrata nel pro- 
cesso verbale, adinc di togliere i dubbj che potes- 
sero per avventura insorgere. 

Ma i proprietar j delle case, delle corti e de’giar- 
dini nelle città e ne’ so^orghi sono eglino obbli- 
gati di costruire un recinto loro malgrado e stTiza 
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vhc viccB<lcvolmcn..c un proprietario il al- 

i’ altro? Molte consuetudini lo prescrivono loniial- 
inente, e la sicurezza pubblica sembrava pure, che. 
io esigesse. Ciò non ostante fu d’avviso il Consiglio^.,^ 
che non potesse darsi quest’ obbligo se non se agli in- 
dividui d’ una popolazione alquanto numerosa. Questa 
decisione non tolse la diflicolta; imperciocché j cosa, 
intendesi mai per una popolazione alquanto nu- 
merosa ? Bisognava determinarla. 

Si mosse finalmente (juistione sull’ altezza del re- 
cinto, quand’ un proprietario è obbligato a fabbri- 
carlo. Insse taluno, che se lo si volesse elevato dieci 
piedi dal suolo, la luce del spie nelle contrade di 
alcune città verrebbe intercetta. Si delibero in con- 
seguenza di non derogare agli usi locali, fra i quali 
senza dubbio la disposizione delle particolari con- 
suetudini tiene il primo luogo. Laddove però que- 
st’ usi locali mancassero, si stabilì di portare Pal-r 
tozza del recinto alla misura indicata nell’ artico lo» 

Stabilissi pariraemi , che nel caso accennato da 
quest’ articolo 663 , come in quello dell’articolo 66C^ 
il' vicino potesse esimersi dal contribuire alle spese 
del recinto , rinunciando al diritto di comune pro-r 
prietà sul muro che va ad elevarsi , e cedendo la 
metà del suolo, sopra cui il. muro medesimo deve 
avere le sue lòndamenta. 

Art. Quando i differenti piani diunacasa 

appartengono a più propfietarj , se i titoli di prò-: 
prietà non determinano il modo' delle riparazioni 
q ricostruzioni ^ devono queste farsi nel modo che 
siegue: . 

£ muri rnaestri ed ì tetti sono a carico di tutti 
i proprietarj f cia-.cuno in proporzione del valore 
4el piano che gli appartiene. 

Il proprietario di ciascun piano fa. il pavimentp 
cui, cammina:. 


) 

^ lì proprietario del primo piano forma la scala., 
che vi conduce; quello del secondo continuala scala 
dal primo al secondo piano , e così di seguito. 

Vedi 1 * osservazione \ clie verrà in appresso al- 
l’ articolo 704. 

Art. 665 . Ricostruendosi un muro comune a 
una casa, si ritenerlo le servitù attive e passive 
anche riguardo al nuovo muro o alla nuova casa», 
senza che possano rendersi più gravose , e purdhà 
la ricostruzione siegua prima che sia aoquistata 
la prescrizione. 

Art. 666. Tutti i fossi fra due possessioni si 
presumono comuni se non vi è titolo o segno in 
contrario. . / 

Art. Y667. È un segno che la fossa non è co-r 
PWne , se si trovi' lo spurgo o il getto étella terra 
aa una sola parte della medesima. 

Art. 668. La fossa è considerata di spettanza 
esclusiva di colui dulia cui parte esiste il getto 
della terra, > 

^ ARf. 669. La fossa comunO deve mantenersi 
a spese comuni. ■ ' ' 

Tutti questi articoli non variano dall’uso antico. In 
moke consuetudini si riscontravano eziandio alcune 
di queste prescrizioni , segnatamente in quelle di 
Berry^ Orleans e Perche, Coquille quest, 298. 

Art. 670. Ogni siepe dividente fondi è ripu- 
tata comune , eccettuato il caso in cui un solo 
fondo fosse in istato di es.^ere cinto , o non vi si 
ubbia titolo 0 possesso sufficiente in contrario. 

Leggansi le osservazioni all’articolo 654 » e Co- 
quille al luogo citato. 

. Art. 671. Non è permesso di piantar alberi di 
qìtp. fusto se non alla distanza prescritta dai re-- 
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golatnenti particoìari attualmente vegUanli , o 
costumanze del paese costanti e ricevute ; ed 
in mancanza degli uni .e delle altre , so non alla 
distanza di due metri dalla linfa di separazione 
di due possessioni per gli alberi cC alto fusto , e 
di Un semimetro per gli altri alberi e siepi vive. 

t 

Siccome i più non sanno che cosa sia un metro, ed 
IO stesso, che il so, facilnienie me ne dimentico; 
COSI, tornerà in acconcio il dire, che due metri 
equivalgono a sei piedi all’ incirca, ed un semi-- 
metro a diciotto pollici all’ incirca. 

Nella legge l3, reg. v’ha un regolamento 

.relativo alle distanze che si devono osservare nei 
divèrsi lavori che si fanno. Essendo notabile per 
la sua antichità c per da bellezza della sua ori- ' 
pne , - mi cade in animo di qui riportarlo. una 
di Solone inserita in quelle delle dodici tavolo. 

• sepem ad alienum prcedhim fixerit , 

i'foderilquey terminum ne excecUto. Si macermmy 
pedem relinquito ; si vero domum , pedes duos. 

Si sepulchrum aut serobem fodfirity qnantum pro- 
fnnditalis liabebit , tantum spàtio relinquiiq y, si 
puteiirn , passus lalitudinem , ai vero oleam aut 
feum, ab alieno ad novem pedes nìanlatOy coe- 
leras arboree ad pedes quinque. ** 

llcchcrà certo meraviglia', che Solfine lorcscrl.!^' 
vesse la distanza di nove piedi nelle piaiitagioui 
dei fichi e degli ulivi, c poi si iqipagasse di quella 
di cinque nella piantagione degli arhori maggiori. 

Ma ponendo mente alla differenza de’ climi c delle 
produzioni non si giudicherà più singolare un tale 
regolamento. A seconda del medesimo il Codice no- 
siro ha voluto , che gli usi de’ diversi paesi deci- 
dessero di siffatte distanze, c solo in mancanza di 
speciali regolamenii-lia designato lo S^Mizio, clic si 
deve Iniranieliere fra Tuna piauiagiq^^c 1’ altra. 

\ . 
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Art. 67* // vicino pnp esigerà che gli al^ri 
e le siepi f piantati ad una distanza minore , sieao 

. ' • * j‘ 1* 

(Juesli sul cui fonda s’ inoltrano i rami degù 
(Meri del vicino , può costrmgerla a tagliarli. 

Se poi le radici s’ inoltrano nel dt lui Jondo , 
può es^o. stesso tagharle. ^ 

Può il vicino esigere , che gli arbori e le siepi 
piantale accosto a'suoi poderi, cioè piu presso, che . 
non permette la legge , sieno dopo il decorso dt 
treni’ anni diradicate? La giurisprudenza oppone- 
vasi a simile pretensione, e hi favore del padrone 
degli arbori 0 delle siepi militava la prescrizione.. 

Cesi dev’ essere ancorai. j 1 ' i • 

Quanto a’ rami pendenti sul podere del vicino," 
disiitìguevansi gli edifizj dai fondi , su cui questi 
rami si riversavano. Se veniano a cadere sopra un 
edilizio, l’arbore doveva essere tagliato rasente U 
suolo, se sopra un terreno, bastava tagliare'! rami 
a quindici piedi dal suolo. L*. 1 , 2 e 7 , n. dé 

arbor. coed. <- > ^ 

Al 'padrone dell’arbore concedevansi tre giorni 
per raccogliere le frutta cadute sul terreno altrui,^ 

0 che queste frutta venissero da rarni pendenti ad 
un’ elevazione minore di quindici piedi o ad una 
elevazione maggiore. L. un. ff. de glande ìeg. Co^ 
quille quest. 374 dice, che in Francia praticavasi 
diversamente , e che il padrone del fondo avea di- 
ritto di ritenere i frutti caduti ma gli è certo , che 
quest’ usanza non era generale.. 

Ora non vi potrà essere contrasto. U .padrone d.el 
fondo, sopra cui pendono i rami, ha il diritto di 
farli tagliare a qualunque altezza sieno , ed egb 
eserciterà infaljiibilmemc questo, diritto , se il pa- 
drone dell’ arbore non consente . che nc raccolgaj 
i, fruiti^ 
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Per riguardo alla pendenza de' rami fton amti^t- 
levasi prescrizione, mollo meno la si può^ ammet- 
lere presentemente. 

La terza parte dell’ articolo non incontra difficoltà. 

Art 673. Gli alberi situati nella siepe comune- 
; sono di ragione comune come la siepe , e ciascuno 
' dei due proprietarj può chiedere che siano abbattutU 

11 ' 

S B Z I Q K E II. I 

• I ^ 

Della distanza e dellè opere intermedie richieste- 
, in alcune costruzioni. 

» 

Art. 674- Quegli che fa scavare un pezzo a 
una latrina presso un muro , sia o non sia comune } 

Quegli che vuole costruirvi cammino o focolare^, 
fucina y forno o fornello , 

O appoggiarvi una scuderia y 

O formare al dorso di questo muro un magazr 
zino di -salsy od un ammasso di materie corrosive y 

È obbligato di lasciare la distanza prescritta 
dai regolamenti ed usi particolari intorno a tali 
^ oggetti , e di fare le opere prescritte dai medesimi 
regolamenti ed usi , a Jine di non apportar danna 
al vicino. ^ 

Quest’articolo fu censurato, siccome quello che 
non facea che riportarsi agli statuti e agli usi lo- 
cali , mentre si dovea in vece 'abolirli sostituendo- 
ad essi una regola generale ed uniforme ; il che 
rendevasi tanto più. agevole, quanto che non diffè- 
rivan tra loro sì fattamente, che non potessero ri- . 
dursi tutti ad una medesima disposizione. 

Venne risposto- essere impossibile k) stabilire una 
regola uniforme, attesoché non costruiyasi da .per 
tutto co’ medesimi materiali e cogli stessi principe 
L'articolo fu quindi adottato. 
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Sarebbe inalile il commemorare le dlfFerenti dis- 
posizioni delle consuetudini. Basta dire, che secondo 
f;li articoli i88, j8g, 190, 191, 192 di quella di 
l^arigi, se si voglia appoggiare una stalla al muro 
comune , devesi fabbricare una contromuraglia di 
otto pollici di grossezza , che dal muro comune 
allontani la mangiatoia; del pari una contromura- 
glia di mezzo piede formata di cocci od altra ma- 
teria solida, se fabbricar si vuole un cammino; se 
poi un forno o una fucina , il muro intermedio de- 
v’ essere d’ un piede di grossezza, c similmente, se 
un pozzo o una fogna. E scavando un pozzo accosto 
ad un altro, si deve in prima fare una specie di 
fabbrica di tre piedi di grossezza, che li separi fra 
loro ; di quattro , scavando, una fogna accosto al 
pozzo medesimo. Che se mai per gittare i fondamenti 
d’una terrazza si avesse a cavar la terra rasente un 
muro comune, allora prima d^ intraprendere siffatta 
operazione converrebbe fare una contromuraglia di 
un piede di grossezza , e di mezzo , se si volesse 
semplicemente ararla. 

JNclIa pratica la disposizione dell’ articolo che ri- 
guarda le stalle si applica eziandio a’ magazzini di 
sale e alle altre materie corrosive. Bourjorij Diritto 
comune di Francia, hic. 

^on si trascorra innanzi senza osservare , ^ che 
quando il canale d’uno stesso cammino ha più tra- 
mezzi, ogni tramezzo dev’essere di quattordici metri 
di larghezza. Bourjon al luogo citato. 

Sezione III. 

JDel prospetto sul fondo vicino. 

Art. 676. Uno de^ vicini non può , senza il 
consenso deW altro , formare nel muro comune air- 


cuna Maestra od apertura, in qual si sia maniera-^ 
anche con invetriata fissa. ' ■ ' 

E la stessa prescrizione della lej^^e 40 , ff, de sere, 
urb. prcc-l. c dell’ articolo 199 della consuetudine 
di Pari^'i. • 

Oi^ervò taluno, clic quest’articolo non avea ef- 
fetto se non nel caso in cui yli edifizj del vicino 
fossero appoggiati al muro comune, perchè nell’al- 
trui ^ahiiazionc non si deve avere alcuna finestra. 
'Si rispose, che pel so'o motivo appunto che il 
muro er;i comune, non era permesso di nulla in- 
traprendere in questo muro senza il consenso dcl- 
P altro compadrone. 

Akt. 676. Il proprietario di un muro non comunè 
contiguo al fondo allfui j può formare in questo' 
muro dèlie luci o finestre con- inferriate e inve- 
- triale fisse. 

Queste finestre devono essere munite di una grata 
di ferro , le cui maglie avranno uh decimetro ( tre 
pollici e otto linee circa} di apertura al più, e di 
un telajo a invetriala fissa. 

Aut. 677. Queste finestte o luci non si possono 
’ collocare che all altezza di venùsei decimetri ( otto 
Spiedi} al di sopra del pavimento o suolo della ca- 
mera che si vuole illuminare, se questa, è a pian 
terreno , e di diciannove decimetri ( sei piedi ) al 
di sopra del pavimento , se questa è nei piani su- 
periori. 

\ 

Questi due articoli sono tratti dagli articoli 200 
e 201 della consuetudine di Parigi, salvo che si è 
ribassata d’un piede l’altezza, a cui le luci o fi- 
nestre doveano aprirsi secondo questa consuetudine^ 

Art. 678. Non si possono avere vedute dirette 
o finestre \a prospetto , nè logge o altri simili sporti 
verso il fondo chiuso o non chiuso del suo vicino , • 
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se tra il fondo di questo e il muro in cui si for- 
mano le dette opere ^ non vi è la distanza di di- 
ciannove decimetri ( sei piedi ). ' 

Art. 679. Non si possono aver vedute laterali 
od oblique sul medesimo fondo , che alla distanza 
di sei decimetri ( due piedi ). ^ 

Articoli tratti dall’articolo 202 della consuetudine 
di Parigi. Prima della puLLlicazione del Codice varie • 
erano le opinioni. Pretendeva tale o tale, che ognuno 
fosse padrone di fare nella casa sua ciò che a lui 
piacesse , eccetlocliè la medesima Jihcrià venia con- 
cessa al vicino , di modo che se il proprietario d’ una 
casa apriva delle finestre che guardassero nella casa 
del vicino, potea questi alzare un muro, che ne 
• intercettasse la veduta. Così particolarmente adope- 
ra vasi ne’ subborghi di Lione. Altri al contrario 
sosteneva secondo il sentimento d’ un antico ripor- 
tato da Cuiaccio , eh’ era la stessa cpsa portare i 
piedi che gli occhi nella casa altrui, c che incon- 
seguenza non doveasi costringere un vicino a lare 
una spesa considerevole per togliersi alla curiosità 
importuna d’ un altro proprietario. Questa ultima ' ' 
opinione era > senza dubbio più conforme all’equità ^ 
e al pubblico interesse, edi su questo proposito ' 1. ’ 
Ilenris e Bretonnier , \om. 1. hb. 4, quest.. 80. < ' 

Aut. 680. La distanza di cui si è parlato nei ^ 
due precedenti articoli y si computa dalla faccia 
esteriore del muro ove si fa V apertura ; e se vi 
sono balconi od altri simili sporti , dalla loro linea . 
esteriore sino alla linea di separazione dei due 
fondi. 


I 
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S E K I o N E IV. "'r 

• / . ' 
Dello stillicidio. ' 

« Art. 68i. Qualunque proprietario deve far Co^ 

> struire i tetti in maniera che le acque piovane 
' scolino, sul suo terreno o sulla via pubblica ; egli 
' ,non può fal le cadere sul fondo del suo vicino. , , 

Fuori del caso d’ una serviti» convenuta o pre-^ 
scrina, ogni fondo è reputato libero, e nessuno ha 
diritto di mandare le sue acque piovane sul fondo 
altrui. Quindi il diritto di stillicidio è' una delle ur> 
bsne servitù) onde parlerassi nel capitolo seguente* 

* / 

S E Z I O.N E V. f , . . 

Del diritto di passaggio. ' 

Art. 682, // proprietario i cui fondi sono oir-^ 
condati per ogni parte e che non ha verunh uscita 
sulla via pubblica., può addomandare un passaggio 
sui fondi de’ suoi vicini per la coltivasione del .suo 
podere , , assumendo il peso di una compensazione 
proporzionata al danno che tajr passaggio può ca~ 
gionare. 

Può essere cagione di meraviglia, che dopo tanti 
^secoli, che la terra è ftiessa a cultura, nascano an-> 
cora dalle quistioni , perchè si sappia da qtial parte 
il proprietario d’ un Tondo passerà per recarsi al 
medesimo. Nulla meno ciò accade frequentemente 
nelle campagne , e sopra tutto ne’ paesi , ove 
i campi sono ripartiti in pìccole frazioni. E così 
pure in quelli, dove la sterilità de’ fondi non per- 
mette di cóliivare i terreni se non quà e là per 
frapposti intervalli. ' , . 
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Ì.\'iincolo G82 siabilisco n i rima ginnia una te- 
k[^()]a "morale. Suppone esso un fondo elie si trovi 
ìticliiìiio .Senza clic si sappia il 'come ciò sia nato, 
nò da cpial podere sia stato per lo innanzi disgiunlOi 
Ì*cr vi ro dire il caso è un po’ itnprobabilc , ma non , 
impossibile. Ammettiamo adunque, che questo fondo • 

'sia da lungo tempo incolto : il padrone vuol colti- 
varlo : come farà jicr giungere fino ai medesimo ? 

L’ equità e il vantaggio medesimo dello Stato ri- , _ 
spendono all’ inchiesta : è forza, che.» vicini lascino 
libero il varco mediante u»’ indennità. 

Ma il piò delle volte questo fondo apparteneva 
ad un proprietario di più esteso podere , che hallo 
dappoi venduto d dato ad altri separatamente. In 
tal caso tocca al Venditore o donatario di fornirò 
il libero passaggio j e di fornirlo gratuitamente, an- 
ehe se il picciolo fondo non fosse stato dato o ven- 
duto co’ suoi diritti di servitù , come costumasi or- ' 
dìnariamentc. L. aa, $. 1 , flF. de àondict. indeb. È 
anzi una regola generale accennata da Graverei co- 
nicntatoro di Laroche j LdCt. S, Li. 3, tit. .^yda Go- 
quille quest. y4 ; da Lapeyrère Leti. iS, n3 3q, che 

Q uando due fondi appartennero in origine alla mc- 
esima famiglia', la servitù del passaggio è dovuta 
senz’ indennità. , 

Art. 685. Il passaggio deve regolarmente pren- 
dersi in quella parto in cui il transito è piu brevé 
dal podere circondato alla via pubblica. 

Art. 684. Ciò nondimeno il passag^o debhé 
essere stabilito in quella parte óve riesca dì minot 
danno a colui sul cui fondo viene accordato. 

Questi due articoli ammettono scntpVe l’ipotesi , 
che non si conosca il come un fondo sia rimasto 
inchiuso in altri fondi ; imperciocché se ciò fosse 
nato, è indubitabile , che l’antico proprietario del 
fondo inchiuso sarchile tenuto a dare il passaggio. 

. Male.v. Fol IL ai 
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Nfl caso dunque d’ oscurila il passaggio si deve aprire 
dalla parte più breve, e da quella ov’ egli arreca il 
minoro discapito. L. g, ff. de serv. Coquille quest. 4. 

Quando il tramite del passaggio è stato una volta 
determinato, quegli a culla servitù è accordata non 
può mutarlo, dieta ?. 9; ma colui eh’ è obbligalo 
a. la servitù , può a suo talento cangiarlo quando 
a lui torni bene, e quando ciò non sia di grave 
iiKomodo all’altro. Serres, InsL p. l'òq, e C’epolla 
se;,'UÌto da Serres. 

Accade sovente , che alcuni proprietarj vicini ad 
tin guasto sentiero debbano aprire un passaggio ai 
juivati cittadini , ed al pubblico ancora. Questa è 
ima vera servitù naturale. Rimane a sapersi soltanto, 
se codesti proprietarj abbiano il diritto di ricercare 
a’viandanli un’indennità. Io noi credo, poiché incombe 
regolarmente a chi è possessore delie sponde d’una 
strada il riacconciare la medesima, quando quest’ob- 
bligo non compete nè al pubblico, nè ai comuni. 

Art. 685. L’ aziono per V indennità ^ nel caso 
preveduto dall’ articolo 682 , è soggetta a prescri- 
zione'^ e sussisto il diritto di continuare il pas— 
saggio , quantunque t azione per V indennità non 
sia più ammissibile. 

Sol dopo che il tramite comincia ad essere pra- 
ticato , o almeno prima che spirino i trentanni, 
(lacchè si cominciò ad usarlo , quegli ch’è costretto 
a soffrire nel suo fondo una tale servitù , - può do- 
mandare l’ indennità. Altrimenti il 'silenzio suo fa- 
rebbe , che dopo i trcni’anni e il diritto del pas- 
saggio , e l’indennità cadessero in prescrizione. L’a- 
zione d’indennità può essere infatti proscritta, an- 
corché il passaggio noi sia ; imperciocché questo 
diritto è una servitù discontinua , che non può re- 
golaiinentc acquistarsi se non se mediante un titolo 
effettivo. l^(di l’osservazione all’articolo 691. 
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CAPITOLO 111. 

\ 

i'ìclla servi ù stabilite per fatto delCuoino. 

/ ' ' 

Sezione Prima. 

Tìelte diverse spec 'u^ di servitù che possono 
stabilirsi sui beni, 

i 

Si accusa getìernlrnehte la poca estensione di que- 
Mo capitolo, i^oi ci studieremo di riparati a questo 
difetto toccando le questioni principali , a cui un 
argomento così importante può dare origine. 

Aut. 686. £’ permesso ai proprietarj rii stabilire 
sopra i loro f aridi , o a beneficio di essi , quelle 
servitù che sembrassero loro opportune , purché però 
le servitù stabilite non sieno imposte nè alla per- 
sona , nè in favore della persona , ma solamente 
ad un fondo e ad uso di un fondo ^ e purché tali 
servitù non siano in alcun modo contrarie alPor- 
dihe pubblico. 

Il titolo 'Che costuituisce le dette servitù ne regola 
I esercizio e T estensione ; mancando il titolo ^ hanno 
luogo le seguenti regole. 

Ebbesi principalmente in mira in quest’ articolo 
d’impedire, che non ritornasse in vigore quanto po- 
lca aver relazione co’diritti feudali , e colla sommis- 
sione d’un individuo verso dell’altro. 

Non era meno scru|)oloso il diritto romano su tale 
proposito. -Così , la legge 8 j ff. de servii, vieta j 
che si stipuli di andare a coglier il frutto, a pas- 
seggiare e a cenare nel fondo altrui. E di vero sono 
d’avviso anch’io , che a chi si fosse assoggettalo a 
queste specie di servitù , dovrebbero essere aperti ad 
ogni istante i mezzi di liberarsene , purché il co- ‘ 


V 


Digilized by Googte 



I 


( 3j4 ) ^ 

j^lierc il fruito cil il cenare non dipendessero da un 
(liriuo di uso , cd il passeggiare da un dirilto ap-' 
punto di passaggio. , ^ 

Per stipulare inoltre una servitù fa d’uopo avervi 
i/itrrofìse. A modo d’esempio, io posso benissimo for- 
zare il mio vicino a non innalzare la sua casa ad 
un’ altezza maggiore, eli’ ella non è, o a non ce— 
cedere una certa misura, pirchè io ho interesse di 
conservarmi la luce ; ma una tale convenzione con 
chi Ibsse lontano da me , e non potesse, in alcun 
modo attraversarmi i raggi della luce , sarebbe asso- 
lutamente nulla e riguardata come derisoria. L. 5 ,{F. 
de servii. prced. rust. L. 2 , 4, c 7, ff. si servii, vend. 

Aut. (Ì87. Lic servilù sono stabilite per V uso o 
degli edijizj o dei terreni. 

Le prime si denominato urbane , tanto se gli 
ed^izj cut Spettano siano situati in citta , guanto 
in campagna. , v 

Le seconde si denominano rustiche. 

Si riguardano com? servitù urbane anche quelle, 
che sono stabilite per l’ uso di quegli edificj , i 
quali servono a custodire i frutti , o a dar ricovero 
agli animali , scuz’ attenersi però ad altri edificj. 
Dunod, prcescript. p. 287. 

Siccome in questo capitolo non si fa alcuna enu* 
merazione delle diverse «pecie di servitù, a cui vanno 
soggetti i beni stabili , così sarà utile cosa il no- 
verarne alcune c le più comuni , affinchè agevole 
sia l’ applicare a ciascuna le prescrizioni del Co- 
dice presente. 

Fra le servitù urbane si distinguono principal- 
mente Ip seguenti: 

i,“ Quella d’ inalzare o non inalzare il proprio 
muro o la propria casa. Di fatti può essere talvolta 
vantaggioso per noi, che il nostro vicino alzi il suo 
muro '0 la sua casa per guardarci dal soffio del 
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vento e dal freddo. Or lutto ciò , che ci arreca un 
utile , può essere argomento d’una servitù. 

3.* Di ricevere le actjue che cadono dai tetto 
del vicino , o di dover dar loro corso. E una cosa 
e l’altra possono ridondare in vantaggio del padrone 
della casa dominante j a modo d’esempio ne’ paesi 
asciutti è vantaggioso l’accogliere le acque del’ tetto 
del vicino a mantenimento d’una cisterna. 

3. " Di soffrire, che il vicino appoggi delle travi 
sopra il nostro muro , o che abuia degli sporti , 
che mettano ne’nostri poderi. La prima servitù è 
chiamata nel diritti* jua tiagni immiUendi / la se- 
conda , jus tingili prnjiciendi. NeU’una , e nell’ altra 
tocca al proprietario acll’cdifizio soggetto alla servitù 
di tenere li muri in istato di sopportare la servitù 
medesima. Può nondimeno sgravarsi di questo ca- 
rico abbandonando il muro' eh’ è di sua ragione. 

L. 6, ^ 3, ff. si serviU vend. Vedi l’articolo 698. 

4. “ Di non impedire la vista della casa del vi- 
cino , o di non intercettargli la luce. Chiamasi la 
prima in diritto jus prospeotuSyÌA seconda jus lu~ , 
minum^Q corre tra l’unae lallra un gran divario. 
La prima servitù vieta a chi n’è soggetto l’innal- 
zaro alcun edificio, c il piantare anco degli arbori 
che ci tolgano la vista. La seconda lo obbliga sol- 
tanto a lasciare uno spazio sufficiente perché si possa 
godere dèlia luce. Vkdi Scrres, InsL p. 142^ dove ri- 
porta due sentenze pronunciate in codesta materia. E 
mestieri non pertanto di convenire, che queste qui- 
siioni dipcnaono molto dalla maniera con cui i , 
titoli si spiegano. 

5. " Di soffrire, che il vicino abbia delle vedute 

dirette o indircile«ul nostro podere. le ^osser- 

vazioni alia sez. 3. del cap. 2. di (jucslo libro. 

6. ° Di soffrire , che il vicino traversi la nostra 
casa per recarsi alla sua. Egli è d’uopo, che questa 
facoltà sia bene espressa nel titolo , perette si possa 


Digltized by Google 



/ 

' ( 526 ) ■ 

presupporre , ch’ella f;i<‘cia l’tlTcUo d’ un’eterna ser- 
vitù. Propriamente parlando non sono veraci servitù 
se non quelle, che sono stabilite a perpetuità. Per 
tal ragione la legge 6, ff. de serviu leg. decide , 
che se il diritto di traversare le case altrui è stato 
lasciato in legato da un padre a sua figlia , il di- 
ritto medesiato non passa naturalmente agli eredi 
della figlia. 

7.“ Di soffrire , che il vicino veùga ad attignere 
l’acqua nel pozzo nostro , o nella nostra fontana. 
Questa servitù dev’essere ristretta all’uso delle per- 
sone abitanti tale 0 tuie casa espressamente indicata. 
Altrimenti sarebbe rurale. 

Le servitù rurali le più ovvie sono l.° il diritto di 
passare a piedi, a cavallo od anche in vettura il 
podere altrui, e di traversarlo con bestie da soma 
od anche con carriaggi. 1 Romani aveano de’norai 
particolari per queste diverse sorta di passaggio. 
Iter , ( dice Gusiiniano Institi tit. 5 . de servii, in 
p. ) est jus eundi , ambulandi hominiè. Actus est 
jus agendi jwnéntum vel vehiculum. F~ia est jus 
vehendi-, (siccome legge Gottifredo in vece di eundi ) 
et agendi et ambulandi ; cioè a dire, che via con- 
tiene il primo ed il secondo diritto ; ed actus il 
semplice diritto di passaggio. Presso di noi le di- 
verse guise di passaggio, vengono determinate dal 
titolo. Serres , hic. 

2. ® Il diritto di derivar l’acqua ne’nostri fondi at- 
travero quelli del vicino mediante un fosso od un 
acquidotto. Jus aquoeductus. Vedi su questo pro- 
posito le osserv.izioni aU’articoio 641 e 644 - 

3 . ” Quello di abbeverare il nostro bestiame nella 
lama , nello stagno , nella sorgente altrui. Jus pe- 
coris ad aquam adpellendi. 

4. " Quello di condurre nel podere d’un altro a, 
pascere le proprie greggi. Juf p ascendi. Questo di^ 
i[i,tto è divèrso da quello di pascolo che si esercita 
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reciprocameriie e ia altra guisa ne’ poderi dei parii- 
colari situati in un comune. Per lo jus pascendi 
s’ intende qui una servitù reale sul dominio altrui. 
Poiché quest’ usanza si pratica d’ ordinario nelle 
campagne per mera familiarità , il solo possesso non 
^dovea bastare ad autenticare il diritto, ma vi si . 
richiedeva il titolo speciale. Henris , tom. i,lih. 4 » 
quest. 8i. Ed ora molto più, che le servitù discon- 
tinue sono imprescrittibili , come vedrassi all’ arti- 
colo 691. 

5 . ” Il diritto di far cuocere nel forno del vicino 

calce , gesso o mattoni , calcis coquendee. .. 

6 . ” Quello di trarre dal fondo del medesimo sab- 
bia , creta o pietre, .arence fodiendee. La terza , quar- 
ta , quinta e sesta specie di servitù rurale essendo 
gravosissima, e per conseguenza non potendo essere 
accordata se non alla persona sola , a cui la si con- ' , 
cede , si presuppone sempre , che tale sia stata l’in- 
tenzione di chi permise la detta servitù , la quale 
non è mai trasmissibile agli eredi, se il titolo non 
Io prescriva assolutamente. L. . 4. e 8 , fifT de serv. 
rust. prced. 

^ 7.“ D’obbligare il vicino a ritenere le sue acque, 
e a far che non discorrano all’ingiù nel campo nostro. 

Art. 688. Le servitù sono ocont\mxe^ o discontinue. 

Le servitù continue sono quelle il^cui esercizio 
è o può essere continuo senza che sia necessaria 
un fatto attuale deir udmo : tali sono gli acque- 
dotti , gli stillicidj , i prospetti , ed altre di quest, t 
specie. 

Le servitù discontinue sono quelle che richiedono 
un fatto attuale delC uorho per essere esercitate : 
tali sono quelle di passare , di attinger acqua , di 
condurre le bestie al pascolo , ed altre simili. 

Gli estensori del progetto del Codice si lambic- 
carono lungo tempo il cervello per formare la dc- 
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finuionc, che si uova nel lipurlalo amcolo. lo credo, 

^h’ ella esprima a dovere ciò che si vuol definire. 

Quindi fra le scrviiii eh’ abbiamo di sopra men- 
tovale , quella d’ inalzare o non inalzare il pro- 
pio muro ; di ricevere o di far colare le acque dal, i 

tetto j quella di mandare o ritenere le acque col ' 

mezzo ai acquedotti; quella di soffrire le travi del. 
vicino ; quella finalmente di lasciare la luce c la. 
pros{)euiva , c di avere una veduta diretta o indi-. ' 

retta, sono servitù continue. , i 

Discontinuè poi Le servitù di passaggio , còmimque | 

sieno regolato , quelle di -attignere l’acqua , di par | 

j^colarc , di eitoecrc calci , mattoni pd, altro, , e di | 

cavare maurie' dal fondo altrui ec. [ 

Ari\ 689. Le servitù sono appaienti o no» ap- | 

parenti. | 

Le servitù apparenti sono quelle che si mani- | 

Jestano con opere esteriori y come una pqrta y . una, I 

finestra , un acquedotto. \ 

Le servitù non apparenti sono quelle ohe non 
hanno segni visibili della loro esistenza , come , 
per esempio y la proibizione di fabbricare sopra un 
y fondo y o di non fabbricare che ad uri altezza-, 
determinata. 

Quest’articolo è chiaro abbastanza. 

S B z I o N c llr , ' ’ 

\ 

In qual modo si costituiscono le servitù. 

Ajit. 690. Le servitù continue ed. apparenti si 
acquistano in forza di un titolo y 0, rnediante ih 
possesso di U en£ unpi., ’ 

An’t’. fiqi. Le servitù continue non apparenti , 
e ie servitù discontinuo y siano 0 non siano oppa-. 
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ftfs/i , non possono. stabiUrsì che mediani un 
titolo. 

Il possesso, , benché inunemombile y non baita 
a sUu}iUrle i senza che però si possano attualmente f 
impugnare le servitù di questa natura acquistate 
di già c\l possesso, in quei paesi ove potevano 
in tal modo, acquistarsi.. 

Secondo rariicoio 186, della consuetudine di Pa- 
rigi , la quale formava il diritto de’ paesi di con- 
suetudine^ nessuna servitù poteva acquistarsi senza, 
titolo, anche quando si fosse stato in possesso del- 
la mólesima treni’ anni. Ne’ paesi di diritto scrit- 
to al contrario le servitù continue s’ acquistavano 
col psscsso de’ trent’ anni , e le servitù discontinue 
«col possesso immemorabile, yedi Férrières sulla que- 
sL 073 di Gtt/pope y Lapeyrère lett. P y n.® 6si} 
Catcllanc e Vede! Ub. 3 , cap. 6 ; Serres inst. p, 
143 e 144 i Dunod delle prescrizioni p. 291. 

' Ciò non ostante la servitù non poteva acquisirsi, 
nacdiianié la prescrizione , se non quando il possesso, 
era apparente c non clandestino , perchè se gli atti 
fossero stali praticati di nascosto , la y^rcscrizione non 
conseguiva più l’effetto suo, qualunque tempo fosse 
durato il possesso. A modo d’esempio , se si 'avesse 
fallo clanucstinamente una fogna in un muro co- 
mune , o se per canali sotterranei si avesse tratta 
l’acqua dalla sorgente del vicino senza saputa del 
lucdcsiino , il titolo di possesso non era più di al- 
cuu valore. Serrès p. i 44 - e gli autori da lui citati. 

Il Codice per conseguenza non fa su questo pro- 
jKFsiio , che confermare l’uso antico. 

Ed oravi ancora un caso, in cui secondo l’antica 
giurispiudeuza non potevasi acquistare la servitìi del 
passaggio, mediamo il solo uso del passaggio rnede- 
.ùmo. Nel. caso cioè che il fondo, pel quale si ira-- 


Digilized by Google 



. ' ( 33 o ) . 

versava , non fosse inc^iuso in altri fondi di modo, 
che fosse giuocoforza il passarvi. Presumevasi al- 
lora , che il vicino perraeuesse questo passaggio per 
una certa familiarità. Che se poi in un passaggio 
anche libero attraverso li fondi altrui si avessero latti 
de’lavori a rendere agevole il cammino , come sa- 
rebbe a dire , se si avesse spianato un nioniicello,- 
se si avesse sparsa dèlia sabbia o altra materia , 
Ja servitù con’ questo fatto venia subito a vantaggiarsi 
della prescrizione. 

Oggidì però in forza dell’articolo 691, malgrado 
le opere fatte nel fondo vicino, la servitù del pas- 
s^gio non meno che tutte le altre servitù discon- 
tinue apparenti o no , non possono acquistarsi sen- 
za titolo. 

Se io ho acquistata una servitù discontinua da ' 
chi possedeva a titolo di proprietario il fondo sog- 
getto a questa servitù , potrò io addurre contro il 
^verace padrone la prescrizione appoggiata all’ordi- 
nario' possesso de’trent’anni ? ' ' 

Quasi tutti i Dottori , dice Dunod, prescriz. p. 
192, sostengon di sì, e nulladimeno lo stesso Dun^ 
seguendo Vasquius porta un. sentimento contrario, 
e pretende, che vi si richiegga in questo caso un 
possesso immemorabile. Io non polca essere di que- 
st’opinione prima della pubblicazione del Codice , 
molto meno di poi , avendo il Codice ridotte a'irent’an- 
ui le prescrizioni più lunghe. Sembra anzi singo- 
lare, che munito del titolo un proprietario non possa 
prescrivere la servitù dopo il termine di dieci anni 
fra presenti, e di venti fra assenti , laddove questo 
intervallo di tempo basta per prescrivere la stessa 
proprietà del fondo secondo Tarticolo 2266. Ma , at- 
teso il silenzio del Codice, non si può assomigliare 
l’un caso all’altro , segnatamente non avendo il Co- 
dice ammesso per riguardo alle servitù , che la pre- 
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scmìoiie di treni’anni , e non avendo qui lo stesso 
carattere di autenticilh si la proprietà del fondo , 
sì quella delle servitù. 

Da qual giorno incomincia la prescrizione per rìà- 
guardo alle servitù che possono acquistarsi senza 
titolo, e che l’ariicolo 6qo. novera fra le servitù con-- 
tinue apparenti? Dal giorno in cui il proprietario 
del fondo dominante ha fatto un atto apparente per 
istahilire il, suo diritto di servitù sopra Paltro fondo. 
JNel caso per esempio della servitù di 'non inalzare 
il propio muro e di non nuocere alla vista o alla 
luce del vicino , la prescriozione ha principio dal- 
l’istante, che il proprietario del fondo dominante ha 
fatto un atto per impedire o l’elevazione del muro 
o l’intercezione della luce , e che l’altro proprieta- 
rio ha cessato da’suoi disegni. Quanto alla servitù 
d’acquedotto , di fogna , di stillicidio , d’appoggio , 
di viste dirette o indirette , la prescrizione incotnincia 
dal giorno che il padrone del fondo dominante ha 
intrapresi e compiuti i lavori , aperti i fori o le fi- 
hestre che constituiscono la servitù , senz’opposizione 
del padrone di quel fondo eh’ è soggetto alla ser- 
vitù medesima. Dunod , pag. aga. ^ 

Favellando poi delle servitù discontinue, che noi 
ahhiam credule che si possano stabilire mediante 
il possesso congiunio al titolo che si ha dal non 
domino^ l’ autor citato distingue quelle che possono 
derivare da una certa dimestichezza e da una certa 
urbanità di buon vicinato , da quelle che danno 
a divedere positivamente un diritto. Il passare sul 
fondo altrui, ralligncr acqua dall’altrui fontana ec. 
forman le prime. L’appoggiaAi ad un muro , il for- 
mare un acquedotto , il costringere a ricevere l’ac- 
qua piovana ec. le seconde. 11 possesso delle prime 
non incomincia che con prevj molti atti; ma basta un 
solo per incominciare il possesso delle seconde. 

Non duro fatica ad abbracciare il sentimento di 
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Dunod relaiivameutc a quest’ ùltimo^ ina per quello 
che riguarda le altre ^ la dottrina di lui non mi 
sembra nè chiara, nò satisfacente. Quanti atti ci vor- 
ranno per incominciare la ' prescrizione ? Io credo 
dunque che quando si iia un titolo di qualche ap- 
parenza , la prescrizione incominci indistintamente 
in tutte le servitù discontinue. dal giorno che tale 
o tale si è fatto ad esercitare il proprio diritto : ver- 
higrazia, per chi ha il diritto del passaggio, dal 
giorno che ha incominciato a . traversare il fondo 
altrui ; per chi ha quello di attingere 1’ acqua , dal 
giorno che ha impreso a farlo, e va discorrendo. 

Conviene osservare alla fine dell’ articolo 691, che 
non si lasciano intatte se non se le servitù già acqui- 
state colla prescrizione ne’ paesi, ove la prescrizione 
era autorizzata; donde s^ue ; che chi godesse da 
vcntinov’anui una servitù continua non apparento , 
e da novantanove una servitù discontinua apparente 
o no , non può più al giorno d’oggi valutare l’in- 
tervallo del primo possesso, e nemmeno la conti- 
nuazione ch’egli fece del possesso medesimo dopo la 
pubblicazione del presente titolo. 

Art. 693. La destinazione del padre di fami- 
glia riguardo aUe servitù continue ed apparenti 
tiene .luogo di titolo. 

“ Ma non per le servitù continue non apparenti , 
c per le discontinue di qualunque sorta elleno sieno. 

Quest’articolo è contrario agU art. si 5 . c 316. della 
consuetudine di Pai’igi , giusta i quali la destinazione 
fatta dal padre di tamiglia non equivaleva ad un ti- 
tolo, se non quando era segnata in iscritto, 'falera 
eziandio 1’ uso de’ paesi ove si osservava il diritto 
romano , secondo la legge 7 , ff. comm. ' prced. , 
cioè a dire , aggiunge Serres, Inst p. i 4 b > nhc per 
istabilire o conservare delle servitù era inutile, che 
due edifizj 0 due poderi fossero appartenuti ad uno. 
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stesso padrone , se allo istante della vendita di una 
di questi beni stabili,, o all’istante delia divisione 
che ne avessero fatta gli eredi , le serviti non fos- 
sero state nominatamente dichiarate e riservate. In 
forra però dell’articolo 692 , e degli altri , due che 
seguono, l'asta che il padrone di due poderi li ab- 
bia messi rispettivamente in uno stato di servitù con-' 
linua cd^apparentc , perchè nucsta servitù sussista 
nel caso di divisione o di vendita dell’uno dei due, 
senia che v* abbia bisogno di fare della servitù me- 
desima un’espressa riserva. 

A UT. 693. Non vi è destinazione del padre df 
famiglia s,e non quando sia , provato che i due 
fondi attualmente divisi appartenevano allo stesso ‘ 
proprietario , e che siano da lui state poste le cose 
nello stato dal quale risulta servitù. 

Notisi bene , che Tarticolo non dice, che la pro- 
va dcU’appartenenza de’due poderi allo stesso padro- 
ne , o la prova , eh’ egli li abbia messi rispettiva- 
mente in uno stato di servitù , debba essere fatta in 
iscritto. Questi son fatti che in mancanza di ti^o]ì 
possono essere provati col mezzo di testimonj.-.Ro“ 
diery Boisseau e Danti sull’ art. a. del tit. 20 del- 
l’ordinanza del 1667. E certamente se gli estensori 
del G)dice avessero creduto , che non potessero ad- 
dursi che in iscritto , non avrebbero lasciato di dirlo, 
singolarmente , avendo soti’occhi la consuetudine di 
Parigi che lo prescrive formalmente. 

^Art, 694. Se il proprietario dì due fondi tra i 
quali esiste un segno apparente di servitù, dispone 
di uno di essi senza che il contratto contenga ve^ 
runa convenzione relativa alla servitù , questa con~ ' 
tinua ad esistere attivamente o passivamente fn 
favore del fondo alienato, o sul fondo alienato^ 
Quest’ articolo altra cosa non è che Io sviluppo 
dell’ articolo 6ga. 
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Art. 695. Mancando il titol > costituente (pteìlé 
servità-'che non possono acquistarsi colta prascri- 
huofie , non vi si può supplire che col mezzo di 
un documento il quale contenga la ricognizione 
delle servitù , e che sia emanalo dui próprielario 
del fondo serviente. , r. 

Si riporla all’ articolo 691, e nulla dice di con- - 
trario a (fucilo ^ eli’ abbiam notato pariand«^di que- 
st’articolo relatiinenie al titolo specioso, o al non 
domino. S’ arrogo soltanto, che colui il quale non 
ha che un titolo di questa specie', il farebbe rinno- 
vare inutilmente dal padrone putativo, quando que- 
sti non fosse più possessore del fondo. 

Art. 696. Coitituendosi una servitù, si ritiene 
accordato tulio ciò di’ è necessario per 'usarne. 

E per ciò la servitù di cavar acqua dalla fonte 
altrui porta necessariamente seco il diritto del pas- 
saggio. 

♦ Il buon senso e la legge 11, ff. comm. prced> 
prescrivono la stessa cosa. 

» 

' S E Z I b N E III. 

Dei diritti del proprietario del fondo , cui é 
dovuta la servitù. 

Art. 697. Colui al quale è dovuta una servitù ^ 
può fare tutte le opere necessarie per u.sarne e 00/2- 
servarla. 

Là legge 20, $. 1 , ff, de servii, urb. dice la stessa 
cosa aggiungendo espressamente : dum ne quid faciat 
ultra quod necesse est. 

Àrt. 698. Tali opere debbono farsi a sue spese 
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e non del proprietario del fbndo serviente, purché 
il titolo di costituzione della servitù noji istabilisca 
il contrario. ... . 

Quest’ articolo contiene la regola generale espressa 
nella legge 6, a, fF, si servii, viridic. e nella leg- 
ge i 5 , unic. ff. de servii. Anzi quest’ ultima dice: 
servitutum non ea natura est ut quis aliquid fa- 
ciat , sedf ut patiatwr et non faciat. Nonpertanto 
procedea altrimenti la cosa, siccome abbiam detto 
di sopra all’ articolo 687, allorché trattavasi della 
servitù del diritto d’appoggio, ed incumbeva a quello 
ch’era obbligato a questa servitù, di riparare il muro, 
se però non gli fosse stato più in grado di abban- 
donarlo per liberarsi dalla servitù medesima. L’art. 
698 è del tutto positivo , nè più alcun vigore con- 
cede alle leggi contrarie. 

Art. 699. Quando pure il proprietario del fondo 
serviente fosse tenuto, in forza del titolo , alle spese 
necessarie per F uso o per la conservazione della'- 
servitù, può egli sempre liberarsene , abbandonando 
il fondo serviente al proprietario del fondo do- 
minante. 

La disposizione di quest’ articolo è conforme a , 
'quella di molte leggi romane'di già citate, 'ma può 
insorgere il dubbio seguente. Chi è obbligato alle re- 
staurazioni del muro , sopra cui ha diritto di appog- 
giarsi il vicino , nè vuole restaurarlo , sarà egli 
costretto di abbandonare l’ intera sua casa perchè 
questo muro ne forma parte ? Oppure dovrà egli 
-cedere tutto il muro, benché il vicino dominante 
non se ne serva che d’ una sola porzione per appog- 
. giarsi ? 

Stando rigorosamente a termini dell’articolo, il 
; proprietario dovrebbe pur troppo abbandonare la . 
casa intiera, ma .l’ equità ripugna a questa decisione. 


j . 
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Non creJo nemmeno , che Jin proprielario sari^ldit^ 
obbligalo a cedere un muro di (licci tese di largliezza 
perchè il vicino conficcherebbe la sua irave a- due 
o tre piedi di profondila. Le leggi hatmòsi ^mpre 
ad inlerprclarc favorcvolmenic , e ad inchinare alla 
libertà de’ proprictarj. Penso adunque, che in si- 
mile caso i jieriU dovrebbero decidere. Del resto non 
è a supporsi , che uno voglia abbandonare una pro- 
prietà di mille' scudi per non ispcndere forse poche 
ccntinaja. Si raj^rossimi quest’articolo a quelli che 
parlano de’ muri comuni , che uno de’proprietarj può 
cedere, e si osscr|i}ino le stesse regolo di eqùiiL 


Art. 700. Se ìi' fondo a àui vantaggio fa sta-- 
biuta una servitù^ viene ad essere diviso, la ser- 
vitù è dovuta a ciascuna porzione , senza però 
che si renda più gravosa la condizione del fondo 
servente. 

Così, per esempio, se si tratta di un diritto di 
passaggio, tutti i compadroni debbono usarne nello 
stesso sito. 


La legge I7, IT. de serviL statuiva così , atteso il 
principio recalo d’ordinario innanzi e dalle leggi , 
c dagli autori, che le servitù sono indivisibili. Per 
partes servitus imponi non potest, nec acquiti. L; 
6, 1. e a 5 , ult.,S. de serv. rust. prced. Agli 

articoli 709, 7x0, troverassi la spiegazione di que- 
sto principio. 


Art. 70 1. Il proprietario delforido serviente non 
può fare cosa alcuna che tenda a diminuire V usò 
della servitù o a renderlo 'più incòmodo. 

Per conseguenza, noti può variarle lo staio dei 
luoghi , nò trasferire V esercizio della servitù in 
un sito diverso da quello dove fu originariamente 
stabilita ) 

Tuttavia, se questa prinUtiva destinazione fosse 



C ^ 

iììt>en}ìt/i piu onero<?a al proprietario delfundo sor^ 
H>ient€ , o »e. iinpediist>e di farvi delle ripara- 
zioni vantaggiose j potrà ^ (ijfi-r,re al proprietario 
dell altro fondo un aito egualmente comodo per 
t esercizio di suoi diritti , e questi non potrà ri- 
cusarlo- 

Tutto quest’articolo non fa che riassumere le re- 
gole generali e i dettami deirequità. . 

Ma in qual modo adoprerà colui, che vien mo- 
lestato nell’uso di una servitù , ch’ei pretende che 
gli appartenga? Potrà e"li richiamarsi e chiedere 
d’ essere reintegrato in quella specie di possesso 
che si può avere d’una servitù ? Questa quistione fu 
agitata talvolta al tribunale di CassaBione. 

Mei diritto romano non.v’ era difiicolià. Trovansi 
molti interdetti accordati , onde agevolare il recupero 
delle servitù. L. 6, ff. de itin. actaq. priv- L. 8 si 
serviU vind. L. 4 * de vi et vi àrniata. U ordinanza 
del 1667, tit, j8, art. 1 accorda altresì l’ interdetto 

a favore de’ diritti reali, nel r oveto de\quali si ha 
certo a riporre le servitù. Tal’ è pure 1 ’ opinione di 
Rodier quest. 1.® sopra l’articolo 1, giusta il sen- ^ 
timento di Guipape quest. 678. Me’ paesi però di ’ 

, consuetudine si stava per la negativa. Rousseaud 
jurispr. civ- alla parola complainte\ n.“ q. 

Dunod distingue) e ragionevolmente a parer mio,' 
le servitù , che acquistarsi possono mediante la pre- 
scrizione, c quelle che si hanno mediante un titolo. 
Quanto alle prime, semplice cosa sembra l’ammet- 
tere la prova dell’ annua possessione , alfine di reinte- ' 
grate colui, che pretende il diritto di servitù, ma 
quanto alle seconde non sarebbe dicevole l’ammet- 
tere la prova del possesso , perchè il possesso solo 
non basta ad autorizzare la proprietà. 

Art. 702. Colui che ha un diritto di servitù , 
non può dal canto suo se non a norma 

■* Malev. f^ol. II. «a 
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del ^uo,^tltvhì', senza che tonto nel fondo sPTvle.n~ 

' te , quanto nel doìninaut - ; jjo&sa innovare cosa 
alcuna la quale renda più orierosa la condizione 
del primo. ' ' ■ ' • > • . i 

Citasi per esempio il diritto di stillicidio. Quegli, 
cui è dovuto questo diritto , può Lenissimo inalzare 
il suo tetto , imperciocché rende in questo modo 
meno grave la servitù. Non può però abbassarlo , 
ne fiat prò stillicidio flamen. L. 20, 6, ff. de 

sera. urb. prced. ^ ’ 

Conviene osservare , che il proprietario , al quale 
compete la servitù, ha il diritto di entrare anche 
nelle parti dall^ altrui fondo non soggette alla ser- 
vitù , per fare le ripanizioni necessarie alla parte , 
che vi è obbligata. Altrimenti sarebbe frustraneo il 
suo diritto. Gli è vero che deve farlo colla- maggior 
discretezza , qua tainen accèdere sit necesse, L. il, 
domm. prced. 

Se tale' pretende di non essere obbligato a servitù, 
non ha che ad asserirlo. Tocca a chi vuole la ser- 
vitù di provare il suo diritto ; imperciocché ogni fondo 
è presunto libero. 

S E Z I O N B IV. 

In qual maniera si estinguono le servitù^ 

Art. 7o3. Le servitù cessano quando le cose si 
trovano in uno stato tale per cui non se ne possa 
più fare uso. 

Art. 1704. Tornano ad aver luogo se le cose sono 
ristabilite in modo da poterne usare ; eccetto che 
sia trascorso uno spazio di tempo bastante a far 
''presumere estinta la servitù , come alV arife. 707 

La principale disposizione di codesti due articoli 
è tolta dal diritto romano. Se 1’ edifizio soggetto , 
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o il «Jominantr sor» diroccali , se la fKnlaha è esali» 
si:< , c(.ssa il difillo di sci’viiù , il quale rivive ri- 
C01119 rendo la foiUana , 0 ei';;endosi di nuovo 
ediiizj. L. 19^ Q. si servU. vind. L. e Ò 5 de 
serv. rust. prced. 

Ma r eccezione incLiusa nell’ arlic. 704 è contra- 
ria alla disposizione di quesie medesime leggi, le ' 
ijuali amnieiievano di nuovo la servili! in qualun- 
que lenipo le cose fossero lofnale al primiero stato; 
anche se il decórso tempo intermedio avesse durato 
tanto da importare una prescrizione , e ciò perchè 
non si poteva recare a fallo b a negligenza del pro- 
prietario r intermissione dell’ esercizio / del suo di- 
ritto , cum non negligentia aut culpa , sed quia 
ducere non potuit. E secondo Culaccio tal’ era auresì 
r opiuion generale sulla della legge 19. 

La disposizione però dell’ articolo nostro , relati-, 
vameme almeno alle urbane servitù^ collima col 
parere di Dunod , Prescript, p. 296 e *296. Di fatti 
se il. proprietario dell’edifiiio diroccato, cui appar- 
tiene il diritto di servitù , lascia scorrere trent’anni 
senza rifabbricarlo, è da presumersi, ch’abbia ri- 
nuncialo al suo diritto. Lo stesso si dica, se porlo 
spazio di trent’anni non ha'’ obbligalo il proprieta- 
rio del fondo soggetto a ricostruirlo per poter eser- 
citare la mentovala servitù. 

Per riguardo alle servitù rurali v’ è maggiore dif- 
ficoltà. Nondimeno potrebbe ragionevolmente soste- 
nersi , che quando una sorgente è rimasta esausta 
per trent’anni, se in capo a sì lungo intervallo viene 
a spicciare di nuovo , la si abbia a reputar come 
nuova. Decisione avvalorata dal principio generale , 
che tulle le servitù urbane e rurali senza distinzione 
si perdono col non 'esercitarsi durante un tempo de- , 
termifialo. L. 6, ff. de serv.' urb, prced. le os- 
servazioni all’ arlic. 707. , y 


.*• 
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Art. 705. Qualunque servitù si estingue rUtneih- 
dosi in una sola persona la proprietà del Jbndo ' 
dominante e 'quella del fondo serviente, ' 



Per la ragione , che rea sua nomini servii. L. 10 
comm. proed. } donde ne segue , che se dopo l’unione 
de’ due fhndi , soggetto é dominante , il proprieta- 
rio die li possiede aniendue , non si riserva espres- 
samente la servitù , questa si considera ^tinta. L. 
5 o, de sprv. urh. Eccetto però che' non vi sieno 
de* Segni apparenti, come nel caso dell’ articolo 691. 

Fa d’uopo inoltre , che l’ unione de’ due fondi si 
'^eOettui con un titolo valevole e perpetuo ; imper- 
ciocché , se a modo d’esempio rimanesse annullata 
la compera , mediante la quale si fece 1’ unione , 
]a servitù continuerebbe ancora. Continuerebbe al- 
tresì , se 1’ unione non fosse , che momentanea ; còme 
ciò accade , quando per esempio 1’ erede s’ impossessa 
di tutti due i fondi per cederne tantosto il fondo 
soggetto ad un legatario. Fundus fundo hoeredis 
serviena cum pristina ser vitate ree pitur d legatario 
L. 76 , 1 de leg. 1. 

Art. 706. ha servitù è estinta col non uso pel 
corso di treni anni.^ ' , 

Tennesi dietro in quest’ articolo alla disposizione 
•'letterale dell’ art. i<i6, della consuetudine di Pa- 
rigi , la quale, nel mentre che rigettava la prescri- 
zione senza titolo per l’acquisto delle servitù, am- 
metteva la prescri/.ione de’ trent’ anni per la lil>cra- 
zione delle servitù medesime.^ 

’ Praticavasi ugualmente ne’ paesi di diritto scritto. , 

Art. 707. l treni anni cominciano a decorrere, 
secondo la diverse specie di servitù, o dal giorno 
in cui si è cessato dali usarne , se ,si tratta di 
servitù discontinue, 0 dai giorno in cui si è fatto 
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‘ vn atto contrario alla servitù , se trattasi di srr- 
vilà continue. > 

Quest’ articolo potrebbe essere steso in una ina- " 
niera più semplice e più chiara. Per le servitù dis- 
continue I treni anni cominciano a decorrere dal 
giorno in cui si cessa di goderne , e per le altre 
dal giorno ec. 

Tale disposizione è conforme alle leggi 6, fT. dn 
servii, urb. prced . , 1 8 r^uemadm. servii, amit. in ' 

forza delle quali le servitù discontinue si perdono 
assolutamente non esercitandole ; e le continue non 
si perdono col disuso soltanto , ma col disuso^ ac- 
compagnato da nn fatto , da. una contraddizione o 
da un’ opposizione proveniente da colui , che amasse 
di essere sgravato , e di acquistare la libertà , come 
dice Dunod prcescrip. p. 294 e Serres Instit. p. 

144, 145. 

Ma per conciliare quest’ articolo col 704 gli è me- 
stieri distinguere le servitù continue , , che consi- 
stono in- un 'diritto proibitivo, come sarebbe quello 
d’impedire l’erezione 0 l’ abbassautento d’ un muro, 
che nuoca al nostro prospetto , o alla nostra luce , 
e quelle eh’ esigono qualche fatto per parte del 
proprietario dominante , cioè che questi abbia un 
acquedotto onde trasportare nel suo terreno le acque 
del vicino, una trave, che appoggi sul muro del 
medesimo , delle finestre o de’ lori , che mettano 
sull’ altrui fondo. È incontrastabile , che le prime 
durano eternamente , vogliam dire , fino a che un 
fatto contrario non le distrugga ; ' ma quanto alle se- 
conde , non solo han fine per la conir.iddizione del 

f roprietario sottoposto al diritto , ma eziandio per 
inabilità , a cui si riducessero i luoghi di potar 
più acconciarci alla servitù mentovata. Quindi , se 
io non ho più acquedotto che mi conduca le ac- 
que , se io non ho più casa eh’ abbia fori e tìne- 
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sire sul fondo altrui , se io nott ho travi che sii no " 
conficcate sul muro del vicino , l.i l)rcs rizionc in- 
comincia dal giorno della mancanza di tali cose. 

Dicasi lo stesso , se il fondo inserviente sia a tale, 
ridotto da non poter più soffrire la servitù. Debbo, 
ascrivere a mia colpa , se l’ ho lasciato ruinare in 
simil guisa , e se non ho costretto il padrone a ri- 
. pararlo. Nulla ostante, se nel mio edifizio vi aves- 
sero de’ segni caratteristici del mio diritto, come a 
modo d’ esempio delle pietre addentellate per co- 
struire una volta od altra cosa* , allora malgrado la 
mina dell’ edifizio soggetto, io avrei mostrato di voler, 
conservare il mio (^iritto, a che il proprietario del 
fondo soggetto dovéva sporsi. Ecco il caso contem- 
plato nell’ articolo 7.0,7. Dunod pensa allo stesso modo, 
ProBscript. p. 296. et seg. > 

Art. 708. Il modo della servitit può prescriversi , 
come la servitù medesima , e nella stessa maniera. 

Quest’ articolo sembra contrario^^ alle leggi ^ 10 , 
1,4 e 17., ff, quemad. servii amiti. , le' quali sta- 
tuiscono , che non servendosi del diritto ai servitù, 
ne’ precisi termini ne’ quali è costituito , lo si venga 
a perdere ^ verbigrazia se io abbia ùn passaggio di 
notte , e me ne serva di giorno , e se io possa tra- 
versare il fondo altrui in carrozza , e il traversi a 
piedi. Ma la differenza dell’ art. 708 dalle antiche 
leggi si può conciliare dicendo, che se si perde la 
servitù d’ una specie , se ne acquista un’altra d’ un’ al- 
tra Specie. ' 

Dei resto non si vuól confondere il caso, in cuj 
si abbia diversamente usato d’una servitù , e quello 
in cui la sì abbia esercitata più ampiamente. Se io, 
bo traversato un terreno in carrozza, mentre non, 
doveva che farlo a piedi , ho conservato infallibil- 
rpente il primiero diritto , in eo cui plus esty mi-_ 
-nijs inest. h. 21., ,ff. de rég. jurìs. 

I ••• • 
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Ma proreJe aliramcnti la faccenda , se io ho usalo 
del mio diritto in un modo più ristretto , verbigra- 
zia se io ho traversalo il terreno altrui a piedi, 
mentre avea diritto di traversarlo in .vettura. Allora 

10 ho perduto quest' ultima facoltà , e ne ho con- 
tratta semplicemente la prima ; checché abbracciando 

11 sentimento della legge a , ff. ^uemad. servii, arn. 
ne dica Dunod. Di vero è massima non negata nep- 
pure dallo stesso Dunod p. 29^ e 299 , e confer- 
mata da Serres p. 146 e 147 ^ olie le servitù pos- ' 
sono aumentarsi o diminuirsi colla prescrizione, quando 
però sono di prescrizione suscettive. 

Art. 709, Se il fondo dominante appartiene a 
più persone in comune , f uso della servitù fatto 
da alcuna di esse , impedisce la prescrizione ri- 
guardo a tutte. 

Art. 710. Se fra i comproprietarj v’ è alcuno 
contro cui non abbia potuto decorrere la prescri- 
' zione , come un minore , conserverà questi il di- 
ritto di tutti gli, altri. 

Questi due articoli scaturiscono dal principio del- 
r indivisibilità delle servitù , che fu per noi indi- 
calo all’ artic, 700 , ma questo principio ha bisogno 
d’ una dilucidazione. 

Chiamasi_t/m«o o divisibile ciò che può essere 
esercitato a parte a parte , e indiviso ciò , che non 
può esserlo , che tutto ad un tratto. Dumoulin de 
div. ind. part. 2 , n,” 269. Indeterminatamente di- 
cesi , che le servitù sono indivise perchè chi deve 
prestare queste servitù , deve farlo in intero , di 
modo che non possano nè cessare , nè esercitarsi che 
in tutte le loro parti ; unica est servitus quee aut 
tota amittitur , aut tota retinetur. L. 18 , 1 , ff. 

de serv. rust. prved. 

Attesa tale indivisibilità conchiudesi tosto , come 
nell’ articolo 700 , che se il fondo dominante viene 
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ad ess/ro di i o, oj;iu compidronc fiodcrà delta snr- 
vitù in intero , non poTcrido quc-tla essere riparìita,. 
Vi si appone per altro ia condizione , che lo siat«». 
del fondo soggetto non riceverà danno per simil mo-» 
tivo , nè sarà più gravalo che non lo era. il che 
però si verificherà assai m-lagevolmente, anehc nella, 
«ola servitù di passaggio a< eeimala nel suddetto ar- 
\ic. 7005 imperclo^elic ap|K)rta p’ù guas’o c più mo- 
lestia il pass..ggio di molli , che non d’ un solo; ma 
ciò è inevitabile. Che .se si trattasse poi del diritto, 
di attigner acqua , o di pasturare le proprie greggie, 

0 di fare altra cosa simile , dalia condiaione apposta 
peli’ articolo 700, ne segui rehbe , che gli eredi del 
proprietario dominante non potrebbero trarre mag- 
gior 'quantità d’ acqua o menar al pascolo più be- 
stie che non aveva diritto di trarre o di condurre 
il defunto proprietario , essendo ogni aumento di 
servitù nocivo a chi deve prestarla. * 

Dall’ indivisibilità delle servitù risulta eziandio,,* 
siccome è esfircsso nell’ articolo 709 , che apparte- 
nendo il fondo dominante a molti indivisibilmente, 
il godimento o la minorclà ’’d’ uno di loro impe- 
disce la presc;rizioric per riguardo a tutti. Uguale 
è la disposizione della- legge 16, ff. quemad. servii., 
amiti. 

Ma se il fondo dominante' lb.\se divisò, allora, mal- 
grado, l’ indivisibilità delle jserviiù , la pre.scrizione 
potrebbe cs«,*i citarsi contro quello, che avesse la.scialo, 
d’usare della servitù, nei mentre che questa servitù 
resterebbe in vigore a prò degli altri, che avessero, 
proseguito a goderne. Nè la porzione di servitù per- 
duta da uno dc’eomjiadroni anderebbe ad accrescere 
il diritto de’ rimanenti se non nel caso ch’ella fosse 
' indivisibile di natura sua. Dieta 4 16, inf. 

Hannovi infatti servitù di loro natura indivisibdi,. 
come sarebbe quella cl’ appoggiarsi , non potendo.si; 
ip parte farlo c in parte ne..- Kclativ.iraentc alla pi:c->- 
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scrizione di cotali servili regge del tutto il principio 
dell’ indivisibilità. 

Ma Icsciaic da parte le servitù ìndivisibili per na^ 
tura loro, quando di tal genere sono le servitù, che 
il vantaggio che apportano , possa essere ripartito , 
nulla impedisce , che non possano parimenti esser 
S"ggciie in parie alla prescrizione. Se io ho il diritto 
di andare a prendere dal fondo' del mio vicino è 
sabbia e pietre, e che per lo corso di treni’ anni non 
ne prenda che pietre , io ho perduto il diritto di 
aver della sabbia. Medesimamente, se io posso con- 
durre in più fondi del • mio vicino delle bestie a pa- 
scolare, e che nolle conduca per treni’ anni, che in 
un fondo solo , avrò perduto il diritto di recarmi 
negli altri fondi. Posso traversare il campo altrui 
nel tempo delle messi e della vendemmia, noi tra- 
verso per l’accennato spazio di tempo che durante 
la vendemmia , non mi è lecito' più di recuperare 
il diritto di traversarlo anche durante le messi ; e 
così di lutti gli altri casi in cui il modo di servitù 
può prescriversi. Vedi Dumoulin de div. et ind. 
parte 3 , n.° 355 e segd. , e Dunod , p. agg. 

È stalo anzi giudicalo per sentenza di Besanzone 
riportata da Dunod, che tale obbligalo alla servitù 
aìtius non tollendi y avendo da ircnt’ anni inalzato 
una parte del muro proibito , crasi liberato dalla 
servitù di questa porzione di muro di già cretto senza 
conti'aslo. Ed una sentenza di Tolosa rammentata 
da Serres p. 146 ayea parimenti deciso , che un 
proprietario , che avea il diritto di stillicidio per 
Ire soli canali , e che avea da treni’ anni aggiunto 
a questi canali degli altri, era venuto ad acquistare 
1’ aumento della servitù. , 

,Noi abbiam parlato nel caso, in cui il fondo do- 
minante a['parienga a molte persone ; che avverrà 
se invece a molti appartenga il fondo soggetto? Serree 
p. 146 decide, che se il fondo è indiviso, l’uso della 
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servitù sopra una pane del fìiedesimo la faccia sus' 
sislcre sopra l’intero fondo. Io non sono di quest’av- 
viso : credo al contrario , che avendo tutti i pro- 
prietarj indivisi del fondo soggetto premura che 
sia diminuita la servitù , deve accadere lo stesso 
cùc accadcreLbe , se questo fondo appartenesse ad 
un solo. E siccome un solo che ne fosse il padrone, 
potrebbe prescrivere una parte della servitù : cosi 
tutti gli altri proprietarj indivisi avranno la stessa 
^ facolta. L’ interesse loro è la misura delie azioni c 
delle eccezioni. 

Se poi il fondo soggetto venisse a ripartirsi fra 
molte persone , nulla vieta , che una di esse possa 
prescrivere la sua libertà, mentre le altre rimarraa 
soggette alla servitù. 

Delle rendite provenienti dal fondo , 

0 dd livelli perpetui. " 

Anche cotali rendite erano una modificazione della 
proprietà, che venia quindi a ripartirsi Ira due per- 
sone, una delle quali ritenevasi il diritto, e l’altra 
l’ utile 'dominio della stessa cosa.' Per tal ragione es- 
sendo a me toccato in sorte nella distribuzione delle 
' materie del Codice il trattare d’un simile argomento^ 
ne avea formato un titolo distinto in questo se- 
condo libro. 

Quando poi Io si ebbe a discutere dai Membri 
della Commissione , discordi furono i ])areri. Il sig. ^ 
Portalis ed io eravamo d’ avviso , che si dovesse con- ' 
servare questa specie di convenzione.*! signori Tron- 
chet e Bigot di Preameneu, che si dovesse sopprimere. 
Riportossi adunque la Commissione alle decisioni del 
secondo Consolo , che invitò all’ esame della con- 
troversia il sig. Abrial oggidì Senatore, allora Mi-" 
'nìsiro della Giustizia. Le opinioni furono ancora 
divise ; il che ci obbligò a soiiommeiicre la quisiione 
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al primo Condolo, a. cui fu dé.Ul>6ralo che il si^. 
Tronciici ed io rendessimo cónto separatamente dei 
molivi, che c’ inducevano od entrare piuttosto nel- 
1’ uno che nell’ altro sentimento. 

]Non avendo il primo Consolo pronunciato, la cjui— 
slione rimase indecisa fino alla seduta delli i5^ ven- 
j,oso anno' xil, dove fallasi una lunj^a discussione, 
i,l livello perpetuo od emfiteusi fu definitivamente 
escluso, e ciò per le seguenti ragioni:^ 

1 .® Perchè essendo al giorno d’oggi illimitato il 
tempo che devono durare gli alfiiii, non vi è piu 
bisogno di livelli.* Il fittajuplo ha tutto 1’ agio che» 
può' desidetarsi a migliorare una tenuta, e goderne 
ancora delle "JBìiglioranse.. , 

а. ® Perchè il livello' perpetuo dà origine a molte 
liti ed esige regole complicatissime, onde doyrcbbesi 
sopraccaricare inutilmente il Codice civile. 

5. ® Perchè non solo il fondo, sopra cui vien co- 
stituito il livello, è soggetto al pagamento del me- 
desimo, ma vi son soggetti altres'i lutti i fondi del 
debitore , cosicché a cagion d’ un livello viene a 
gravarsi il patrimonio d’ una famiglia intiera. 

Perchè il fondo soggetto all’ enfiteusi è quasi 
sempre invendibile •, ricusando ognuno di acquistare * 
una proprietà , che porta un peso cosi mblestn , 
dal quale per lo passato non era possibile V af- 
francarsi. 

б. " Perchè il livello diminuendo necessariamente, 
il valore del fondo, minori divenivano le gravezze 
sui possessore , e minore la tassa del registro in caso, 
di mutazione. 

6, ® Perchè finalmente la rendila riscossa a niodo, 
di livello esimeva il proprietario da ogni sollecitu- 
dine, moltiplicava nelle ciilà il numero degli o^ió5i^ 
e lasciava diserte le campagne. Dava inoltre al livel- 
lariò una specie di supremazia, che riproduceva alla, 
luce ogni inQonvancnza della feudalità- 
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Tutte queste ragioni poteauo per avventura con-; 
fatarsi, ma è inutile ora il riandare quest’argomento» 
Fa d’ uopo soltanto attentamente osservare , che , . 
quando si è dichiarato il livello per sua natura af- 
iraucabile, si ammisero due proposizioni. La prlmif^ 
che stesse al livellante il regolare a suo piaciménto 
le clausole e le condizioni dell’ affrancazione , cioè 
a dire eh’ egli potesse metterla a' quel prezzo che 
gli fosse' in grado. La seconda, ch’egli potesse siir, 
•pulare, che t affrùncazione non si farebbe che iu 
capo a treni’ anni. La prima di queste modilicazioqi 
distrugge quasi la massima ; imperciocché il livel- 
lante che non amasse l’affrancazione, avrebbe in 
' suo potere i mezzi di tenerlasi lontana coll’ apporvi 
delle condizioni durissime,-' che non invoglierebbero 
certo il livellario ad effettuarla. Il diritto della ces- 
sione spontanea del fondo , sopra cui era costituita 
l’enfiteusi, tornava in assai maggior vantaggio del 
livellarlo ; poiché , come s’ avvedea questi , che la 
contribuzione della rendita era troppo gravosa, ab 7 
' bandonava il fondo, e scioglicvasi da ogni obbligo. 
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J-j Erfiteusi è un contrailo in vini» del quale 
un proprietario concede i suoi fondi per lungo tempo, 
cd anche in perpetuum • coirobbligo al conduttore . 
di pagargli in denaro o in derrate una certa presta- 
*ione per tutto il tempo eh’ ei li possederà. 

^ Questo contratto si disse dai Romani Enfiteusi , , 

cioè, affitto migliorativo, perchè in effetti poti si con- 
cedono ordinariamente in enfiteusi che fondi incolti, 
dai quali niun profitto si ricava ; se fruttassero , si 
affitterebbero , o si venderebbero. 

Soltanto agli 'abitanti poveri delle campagne può 
convenire di prendere de tondi ad enfiteusi : un uomo 
ricco Morendo far fare da altri i lavori necessari ^ 
per porli in coltura , non vi troverebbe lo stesso 
vantaggio j e -vorrebbe piuttosto comprare che sog- 
gettarsi a prestazioni ; nè al proprieurio del fo^o 
incolto piace di venderlo , perchè ne ricaverebbe un 
prezzo vile quanto niente. 

Al contrario , il povero delle compagne , il quale 
non ha moneta per comprare , nè altri capitali che 
le sue braccia e’I suo stento , cerca de’ beni ad 
enfiteusi, perchè facendo egli stesso le fatiche * 

d riesce vie meglio , e preferisce questo affitto’ 
il quale gh assicura una proprietà , uno stabilimento 
fisso , a quello che prevede sempre dover finire e 
che finendo lascia la sua figlia senz’ usilo assicurato. 

Questa specie di affitto ripopolò le Gallie devastate 
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(lai Baibarf , e dalle noia” incn fiincsie jj;nrrre inlc- 
sii|}jc (Iella prima e della seconda razza ; incdianle 
(jiiesio affilio H forte della nazione , la niagf^ior- 
parte del pololo, divenendo proprietaria , ha potuto 
riscattare la sua libertà (a), ba dissodalo le selve 
c disseccalo le paludi che cuoprivano la superficie 
dell’ Impero , e ne lin popolato i deserti ; ed è pro- 
babilissimo che senza tal concessione di proprieià 
solto un’annua preslazione, la Francia somigliarebbe 
ancora alla Poloni^ o alla Russia , e conterrebbe a 
xnsla pena dieci milioni di abitanti. ' 

È vero die con 1’ annua presladone i locatori 
stipularono dei dritti signorili , per conservare . la 
loro snperiorità ; ma tali dritti non sono essenziali 
a q nest^ contratto , ed i Romani clic il praticavano 
f.tf?iiliarmeiilc , non li conobbero mai. 

Dietro questi dati c questa sperienza , è difficile 
di concepire alcuna solida ragione , la (piale possa 
impedire lo stabilimento di questa specie di alliuo. 
INon vi sono più in Francia terreni incolli ? Il 
numero de’ possidenti è forse grande per la sua 
superficie ? La trantjuillilà , F impiutabililà , la 
potenza dello Stato non dipendo dal buono impiego 
del suo terreno , dall’ ailaccariieuto dogli abitanti 
al suolo che .gli ba veduti nascere ? Ma un uomo 
che non possiede altro che le sua braccia , è cit-.. 
ladino ' del mondo , c non di alcun paese particolare. 

Vediamo intanto le obiezioni principali die si fanno 
a questo contralto. 

. Prima obiezione. Un fondò soggetto a presta-» 
zione , è quasi fuor di commercio : nessuno si ri- 
tolge a comperarlo , per non assoggettarsi, ad un peso 
inaffrancabile. ' , , 



(a) Si allude alla feudalità. 
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Risposta. Qiiando fosse vero cbe un Cxndo sog- 
getio a prestazione restasse fuori commorcio 'ed in- 
vendile , sarebbe sempre meglio , e per lo Stato e 
pel particolari , cbe un fondo incoltoi sia fuori 
c-omincrcio producendo delle derrate , e pagando ^ 
un’ iui{)osta , e non esser fuori commercio per virtù 
della sua sterilità. 

Ma senza ragione e contro la sperienza del pas- 
salo , si pretende cbe li fondi 'soggetti a canone * 
siano fuor di commercio. Questi fondi , i 'quali co- 
stituivano quasi la universalità delle possessioni nel 
vecchio regime', si comperavano come gli altri , 
meno il capitale del canone , e ciò in un tempo 
' quando erano soggetti a de’ jussi feudali ; maggior- 
mente non sarebbero fuori commercio adesso cbe 
tali jussi trovansi aboliti. 

, Sarebbe senza dubbio desidereyole , che il canone 
fosse atfrancabile, onde i villani si determinassero ■ 
più volentieri a perdere in enfiteusi li fondi incolti ; 
ina bisogna obbligare i propriètarj a disfarsene: or 
è naturale che costoro non li daranno per una ven- 
dita assai modica ( come dev’ essere, atteso lo stato 
del fondo al momento del contratto ), se non sono 
sicuri della stabilità della medesima , e se non pre- 
vedono ai contrario , cbe 1’ enfiteuta la estinguerà 
tosto che avrà reso fruttifero il fondo. 

Quel cbe importa farsi per alleviare la condizion 
dell’ enfiteuta , è di lasciargli ’la libertà di abban- ^ 
donare i fondi, quando la rendita non corrisponda 
a recargli profitto; e questo è ancora un gran vantag- 
gio che ha questo contratto su quello di locazione , 
nel quale il coltivatore , quantunque ingannato nelle ' 
sue speculazioni , è sempre obbligato di .pagare il 
prezzo sino all’ ultimo. 

Seconda obiezione. L’enfiteusi esige una legisla- 
zione a parte e complicatissima , c può divenir sor- 
gente di mille liti. 
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Risposta. V enfiteusi dava luogo a nioìte liti iJl 
tèmpo eh’ era quasi sempre involulà'di drilli feu- 
dali , quando le sue regole non erano deicrminatcì 
da veruna legge precisa , e non avevano allra base 
che 1’ autorità degli autori ) e - la giurisprudenza mo;- 
• bile dei tribunali. > 

Ma ora che non esistono più dritti feudali , è 
facile di ridurre questa materia, come tutte le altre, 
a regole semplici, c dirimerc con decisioni legali 
le difficoltà elevate dagli autori: lo scrittore della 
presente Memoria ne ha fatto già il saggio in un 
progetto di legge 'che ha rimesso al secondo Console, 
e crede aver preveduto in un piccolissimo numero 
di articoli, atteso 1’ importanza della materia, tutl’i 
casi che danno luogo a contestazione. - f ^ 

Non v’è dunque ragione onde ^togliere al cittadino 
la facoltà di trasmettere la sua proprietà con un con- 
tratto in uso presso 'tutte le nazioni., e che teud^ 
a dare un novello volo alla coltura. 


■' f. ■ 
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Non sarà fuor «li luogo , che innanzi di cohbscere I 
differenti modi del possedete , il leggii<’re apprenda qual 
sia quell’ età, in cui un uonio. può liberamente ammini- 
strare i suoi beni e disporre quindi de’ medesimi ; e quale 
sia purè quello stato j in cui; trovandosi sciaguratamente, 
gli sia disdetto di fare una cosa e 1’ altra. L’ esercizio della 
nropricià non si potea concedere che alla mente coltivata 
c alla matura .ragione j sole guide d’ im illuminato volere, 
l’er conseguenza durante tutto lo spazio dell’acerbità della 
ragione e della poca sodezza dell’ intollet^o doveasi tener 
sotio tutela la giove4itù. Convenia però fissare la durata 
dì questa specie d’ infanzia sociale , e far cb’ ella venisse 
insto a cessare^ che si potea prC«uiAere, aver l’educazione 

t talerna cpmpito il suo lavoro , e la natura conoscitrice del- 
’ acquistate forze incominciar palesemente ad abbonire gli 
umilianti lacci e le inutili dipendenze L’età maggiore fu 
dunque fiss-ita agli anni ventuno, o d’indi in poi l’uomo 
fu abbandonato a se medesimo, cioè a dire, al propriocon- 
' siglio. Eccfttochè.lo si teme per qu.il che spazio «li tempo 
ancora soggetto all’ altrui volontà mil’ affare del matrimo- 
nio; affare importante assai , e in cui il giovane alla flirt 
de’ conti non ha ragion di pentirsi delle lentezze d’ una 
circospetta riflessione , o delle rimostranze d’ una saggia 
amorevolezza. 

Ma se nell’ uomo mancasse o pfer flsica «Sostituzione , a 
per sopraggiunta infermità quel oeniio medesimo , che il 
fece dichiarare capace di reggersi da per se solo , se in 
Una parola egli fosse abitualmente imbecille , demente o 
furioso , dovrebbe la legge permettere , die nulla ostante 
egli amministrasse i suoi beni , quando fosse divenuto mag- 
giore ? No certamente. Tradirebbe ella le intenzioni sue j 
cadrebbe inoltre in una mostruosa contraddizione ; se pi- 
gliandosi cura del minore, che finalmente avanza ogni dt 
pili nel sentiero della ragione j commeltisse poi ih ball4 
di se medesimo quegli , che in su questo sentiero noti ha 

Malev. Voi- 


I 
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»!.‘iin| .Ilo ned è per islampar mai la più piccola traccia. 
L’ imbecille , il demcnle , il furioso vendono perciò inter- 
dclii. I due primi a sola richiesta del conjuge e de’ parenti. 
L’iililmo a richiesta ancora del regio procuratore, che deve 
atitiv.eriiie tutti i mali, de’ quali può rendersi colpevole un 
uomo furiosamente delirante, il quale vada quà e là va- 
gando. Tulle le prove si riclìiegg-.ino ad accertare il tribu- 
nale della imbecillità o della follia d’uno sventurato. 11 
tribunale deve perline cogli occhi suoi proprj assicurarsi 
dello stato miserabile dell'uomo, di cui domandasi 1* in- 
terdizione. Quante volte la follia nascondesi sotto le men- 
tite sembianze della ragione? £ quante volle al contrario 
gU eccessi stessi delle passioni , colle quali sembra non di 
rado congiurare anche la ragione medesima, non vestono 
il ' carattere della follia ? Chi può vantarsi di decidere a 
colpo d’occhio, che gli organi dell’intelletto sicno fisica- 
mente disordinati? Più, che il sieno abitualmente? Con 
, saviezza dunque la legge prescrive informazioni , testimo- 
nia me , documenti, volo imparziale del consiglio di fami- 
glia, interrogatorj , pubblicità dèlia sentenza, e in caso di 
dubbio non '1! interdizione asprissima , ma la tutela più 
dolce e più moderata del consulente. Kc la legge perdette 
d’occhio i possibili danni d’ una necessariamente tarda pro- 
cedura a quello stesso modo , che non volle premiato il 
raggiro e la frode di chi si fece a profittare dell’ inconsi- 
deratezza dell* imbecille , o del demente innanzi che fosse 
dichiarato tale. Autorizzò qtiìndi 1’ elezione d’ un ammini- 
stratore provvisionale da durare fino che stassene pen- 
dente la sentenza, c dichiarò nulli tutti gli atti che fossero 
stati fatti per lo passato in tempo di avverata follia. 

Incontrastabile principio , e che scaturisce dall’ indole 
non meno che dagli scrupolosi diritti dell’ uomo. Presume i 
sempte in favore della ngiotie più presto che della follìa. 
l’er qual motivo sarebbe dunque pcrmesso-d’- impugnare gli 
alti d’ un defunto sotto pretesiò , eh’ egli sia stato fuor di 
senno? La di lui morte non ha ella involate le prove le 
più preziose della follia, cioè a dire le ispezioni oculari 
delle stravaganze del demente ? Sotientrano a queste ispe- 
zioni le disposizioni de’ testimonj. Ma bastano elleno ? £ i 
testimonj non possono essere o innocentemente credali , o 
«naliziosaroente sleali ? Tutto al più si concede di proseguire 
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una doiuanda d’ intenlizione , ilio sia siala intonlpta prima 
della morte. Ma accaduta questa senza richiamo di sorta , 
nessun alto del defunto può essere impugnato a cagione 
d‘ imbecillii.’i o di demenza , quando per istrano accidente 
non porli seco i più veraci sogni del delirio , e non som- 
ministri du se medesimo senz’ altre osservazioni ed inchièste 
l’intera prova dell’assunto. Itì quest’unico caso la domanda 
è permessa , perchè nnn è permesso al giudice di chiudere 
la porta all’evidenza. 

Le spose ^ gli sposi , gli ascendenti e discendenti sono re- 
riprocainonle tutori degl’inlerdetli, nè possono mai spogliarsi 
della tutela. Gli è un triste debito , che codeste persone 
) .igauo alla natura e alle circostanze, dalle quali soltanto 
iiiron formati que’ «odi indissolubili dell’amore reciproco 
e del reciproco bisogno j che stringono 1’ interdetto a colai 
.sorta di congiunti. Gli altri parenti o gli estrani possono 
in capo a dieci anni liberarsene. 

L’umanità flessa scrisse nel Codi' e nostro 1’ uso , che ì 
tutori devono fare delle rendite di quegl’ irnbecilli , o di 
que’ pazzi, che venissero ad essere inieiHletti. Ma perchè 
r umanità fu ella costretta a commemorare quest’ uso e a 
far 'in conseguenza la satira degli odierni co.stiimi? 

Finalmente la legge prevede due casi. Il fine della de- 
menza , c desidera , che sia accerluto colle stesse formalità, 
che si osservarono ad istabilire l’ assoluta mancanza di senno, 
onde questa cessazione non possa per avventura essere con- 
fusa con un lucido intervallo ; -e il caso del matrimonio 
de’ figli deir interdetto, in cui la legge prescrive, che il 
consiglio di famiglia , il regio procuratore, e il tribupale 
intervengano tutti rispetlivamcnte a fare lé veci del padre, 
e a regolare ogni convenzione nuziale. Novèllo indizio del 
quanto importi allo Stato la sorte de’ figli. 

Se si riguarda agli elTelti , che ne ridondano alle famiglie, 
una linea impercettibile divide le azioni de’ prodighi da 
quelle de’ dementi. E gli uni e gli altri sono assolutamente 
incapaci di amministrarci loro beni, secondo i lumi della 
saviezza e della retta ragione. Manca il senno del tutto 
ne’ dementi; ne’prodighi è oscurato da folli e cieche pas- 
sioni infeste , come già dissi nell^ annotazioni mie , si a’pri- 
vati, che al pubblico. Nulladimcno , poiché avvisò il legisla- 
tore , che un qualche divario corresse tra 1’ usar male delle 
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jiioprie cose e il non poter assolutamente usarne, egli in- 
U‘i disse i pazzi , e d ede soltanto a’ prodighi un consigliere, 
il (juale li dovesse assistere , allorché con qualche atto si 
facessero a disporre direttamente o indirettamente de’ Leni 
loro. Ecco ancora aperto un largo campo alla prudenza 
c alla sagacilà de’ giudici, cui s’aspetta il disaminar soltil- 
lucnto, quando convenga o no di dare al prodigo un con- 
sulente. Quali sicno i.casi e quali le circostanze, che ati- 
torizziuo la pubblica autoritò ad intrommettersi ne’negozj 
jtrivati delie famiglie. Ove finiscala facile , ma non perciò 
condannabile gcnt rosità , ed ove incominci invece la stolta, 
e sempre riprovi,vole prodigalità. Un padre di famiglia con 
corredo di figli , o un uomo eh’ abbia consanguinei , non 
è egli piò prodigo di colui , che non abbia nè prole nè 
congiunti? Or certamente il pesare alcune morali circo- 
stanze, intorno a cui varie possono essere le umane opi- 
nioni , non è opera che d’uomini saggi ed avveduti, i 
quali sappiano temperare il provvido rigur della le^ge col- 
l’ indipendenza del diritto di proprietà. E tal cosa lu rav- 
visata da a^uni giuristi cosi difficile, che niun partito opi- 
narono doversi prendere contro a’ prodighi a fine di non 
led<re appunto in qualche sua parte codesto diritto. Ma io 
ho già manifestata di sopra diversa sentenza , e tanto dolce 
a me pare l’espediente, che si adotta contro a’ prodighi, 
cosi vantaggioso in favor di loro medesimi , che non veggo 
pericolo alcuno , che i giudici sieno piuttosto severi anzi 
che no , e che senza pesare le più sottili circostanze , man- 
dino facilmente ad effetto la legge anche in sul solo fon- 
damento di alcune incontrastab li dilapidazioni. Molto più, 
se questi prodighi avessero de’ figli , poiché allora merite- 
rebbero non solo di,esset'e sotto,posti alla soave tutela d’un 
consulente , ma di essere ben anco interdetti. Itè male al- 
cuno ne avverrebbe , se lo fossero con grave solennità , c 
se nell’ interdirli s’ indirizzassero loro lé stesse rigide , ina 
auree parole degli antichi pretori romani : Quando tua 
bona avitaque nequida tua disperdis , liberosque tuos ad 
eges'atem perducis , ob eam rem libi ea re , commercioque 
interdico. 

Qui ha fine tutto ciò , che appartiene allo s'ato delie 
persone, ed iacomiocia tutto quello, che riguarda la loro 
proprietà. 


% 
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I beni posseduti generalmente da coloro , cbo vivono in 
una società civile, hanno due caràtteri essenziali, o sono 
mobili o sono xtabiti. La legge doveà esattamente deter- 
minare (juesti caratteri per troncar la radice' a molte intral- 
ciate quistioni sul riconoscimento della mobilità o stabilità 
di que’beni , dé’quali uno rispettivamente è fatto possessore. 

Vuoisi , che le comunicazioni fra un popolo e 1’ altro , 
il commercio 1’ industria , 1’ attività abbiano resa ne- 
cessaria questa distinzione , perchè abbiano accresciuta la 
quantità de’ beni mobili. Io credo , che anche senza l’in- 
cremento portato dal traffico e dall’ industria alte for- 
tune mobili de' cittadini siavi stato sempre bisogno di di- 
stinguere un bene stabile da un bene mobile. 1 nostri an- 
tichissimi padri , il cui pih rilevante patrimonio consisteva 
benissimo in porzioni di terra , non perciò erano privi di 
beni mobili , e la sola moneta introdotta a rappresentar 
mobilmente tutte le cose stabili era sufficiente a farli pos- 
sessori anche di questa seconda specie di beni. 

Dicasi piuttosto , che lo stato di floridezza del commercio 
avendo generati maggiori desiderj, maggiori bisogni , e quindi 
prodotto il lusso , creatore a vicenda d’ una infinità di og- 

§ etti , che si ama di possedere, ha- resa più difficile questa 
istinzione. Hannovi molte cose di lor essenza mobili , che 
per interesse della società e per vantaggio del possessore 
si hanno a tenere immobili e cosi viceversa. Hannovi moltè 
altre, che a favellare con esattezza non sono nè immobili 
nè mobili , ma cui Analmente doveasi dare o questa o 
quella denomiitaziene. 

Del resto la distinzione di beni mobili o immobili tregge 
dalle antiche legislazioni, le quali hanno creduto di mo- 
dificare in differente modo il possesso degli uni e degli 
altri, e kt facoltà di disporne. La tribù de’'Leviti per co- 
mando dell’ arguto Mosè non poteva avere, che beni mo- 
bìli j o almeno non poteva fare acquisto di beni stabili. Nel 
diritto romano, sebbene i beni mobili fossero soggetti ad 
ipoteca del pari che gli stabili, pure in generale i priim 
non- si guardavano con tanta importanza come i secondi. 
Non parlo delle multiformi consuetudini di Francia , .per 
le quali in alcuni casi uno poteva disporre de’ mobili suoi, 
non de’ suoi stabili , come nel caso dell’ emancipazione prima 
dell’ età maggiore , e in altri casi che inutile sarebbe l’al- 
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legare. Venne anche il sistema delia lcuda<idtj il cjualo 
‘ piu di tutti gli alti! sistouti distinse i beni mobili da beni 
«labili e sotloposeli a regole ben diverse. 

Ma senz occuparsi più oltre nell’origine t) nella neces-. 
«ità di questa distinzione veggasi qual sia queila , che vi 
la la legge nostra. Pria di tulio la legge non solo tiene a 
beni immobili i beni che lo sono eviJenlenaente di loro 
natura j ma i beni ancora , eh’ essendo mobili sono destinati 
dal padrone de’ medesimi a Aare perennemente attaccali 
a’ beni immobili. Di questa destinazione deve qualche segno 
materiale darne indizio in tutti gli altri oggetti fuorché iu 
quelli d’ agricoltura ove bastai che il possessore destini al-< 
. cune cose alla coltivazione , o al servizio de’ fondi suoi , 
o al servizio di que’ fondi , ch’egli ha dati ad un fittaiuola 
o ad un colono , perchè queste cose «ieno tosto riputale 
immobili. 

Oltre alla destinazione si riguarda ancora all’ oggetto , 
«opra cni una cosa si esercita, o a cui si attacca o si ri-> 
(erisce. Se l’ oggetto è immobile , anche la suddetta cosa 
diviene tale, e viceversa. Quindi un usufrutto è immobile, 
è immobile una servitù prediale , è immobile un’azione , 
che si avesse ad esercitare per ricuperare un bene stabile 
. usurpato. 

Gli stessi principj si osservano per discernere i beni mo-. 
, ali. Tralasciando quelli , che lo sono per essenza loro , u 
intorno a’ quali non può cadere dubbio alcuno , ve ne sono 
degli altri , che la legge caratterizza per tali , e son simil-^ 
mente le cose . che si riferiscono ad un oggetto mobile o 
sopra esso si esercitano. Per conseguenza le obbligazioni e 
le azioni , che riguardano somma di danaro od eiCetti mo- 
bili , c le azioni d’ una compagnia di commercio, d’indu-^ 
Uria ec. Omuis actio ad consequendum mobile est mobitis. 

E siccome tutte le cose mobili attaccate alle immobili 
vestono il carettcre di queste Uno a .che sono colle mede- 
sime veracemente congiunte cosi quando se ne staccano, 
riprendono la loro natura. È dunque consentaneo alla ra- 
gione , che ogni edilizio non fisso , e che non forma parte 
d' una casa , sia mobile. Lo stesso dicasi, de’ mulini , dei. 
bagni costrutti sopra battelli cc. 

Le rendite costituite sono altrettante obbligazioni pecu- 
«ìarie a carico dello Stato o dc’parlicolan. U buon senso. 
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le dichiara tantosto mobili. Per dichiararle diversamente 
farebbe d' uopo ricorrere alle sottigliezze , alle finzioni de)- 
1’ antica giurisprudenza , che renderebbero oscuro ^d in- 
voluto ciò eh’ è semplicissimo e chiaro. 

In cotal gui<a non è più incerta la distinzione de* beni 
mobili e stabili , né il capriccio o l’ ingordigia han più 
1’ arbitrio di caratterizzarli a loro piacimento. Gli oggetti 
corporei ed incorporei, i fillio) o non filli zj dell’ antica 
giurisprudenza son tulli nella classe , eh’ è loro propria , 
noverati , e in evento di dubbio , ognuno sa a ^ual regola 
ei debba precisamente attenersi. 

I beni stabili non sono soggetti a più. denominazioni 
ma i beni mobili si possono confondere con quelli , che 
servono di ornamento , di corredo , di masserizia in una 
casa. L’avveduto legislatore ha ristretto ne’ suoi veri confini 
la significazione de* mobili d’ un* abitazione , ed ha voluto, 
che per essi non s’intenda altro , che quello , che a stretto 
rigore serve all’uso e all’abbellimento della medesima, 
esclusa perfino una collezione di quadri, che potrebbesi 
senza colpa di frode tenere a vero ornamento d’ una casa, 
essendone appunto il più prezioso ed il più appariscente. 

Tutte le cose sono destinate generalmente ai bisogni , 
ai comodi , ai piaceri delT uomo , ma dopo la formazione 
delle società civili , e dopo la volontaria o forzata occupa- 
zione e ripartizione de’ beni v’ han delle cose , di cui un 
individuo ha il diritto di servirsi e di disporre , congiunta- 
mente al diritto di respingere ogni altro, che si prefiggesse 
di fare lo stesso. Tali cose sono di proprielà privata, fionvi 
delle altre, delle quali una porzione d’uomini può servirsi, 
ma indistintamente , e formando una specie di comunione 
particolare fra loro, e queste si chiamano comunali.. Vi 
avanzano per ultimo quelle , onde ogni uomo ha diritto 
d usare senza impedire ad ogni altr’ uomo di servirsene , e 
queste sono in comunione universale. Vengono esse ammi- 
nistrate e dirette dalla nazione , la quale ne forma il cosi 
detto demanio, aggiungendo a questa specie di sua proprietà 
tutti que’ fondi, che hanno servito a mura di città, a for- 
tezze di guerra , e insieme tutti i fieni vacanti , il cui do- 
minio non è- preteso da alcuno legittimamente. Ella vende 
questi beni, come ogni altrb privato, se il vuole, e contro 
* lei ha medesimamente forza la prescrizione , poiché in tal 
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vaco cdin altri. consimili la nazione è reputata una pcrson,,-v 
forale non avente maggiori priviiegj d’ imi individuo. 

Si è detto, che il dominio privalo delle cose eonsiste nel 
diritto di servirsi e disporre delle ' meck-smie , ma questo, 
diritto può essere dimezzato , e allora dà luogo al diritiu. 
di semplice usnirutto. Di più tuliino gode liberamente delh:. 
proprie cose, ma a condizione ch’egli renda taJK o tali sei-i. 
vigj ad un altro proprietario . perchè anche questi posso, 
Msare del proprio fondo « farlo prosperare. V’ » dunque la 
proprittà iulem. V' /’ usufi-ut o e vi sono, le vrvi/à-, 
prediali. 

Sta nell’ intrinseca costituzione d’ogni sodétà civile, elic- 
le leggi regolino le proprietà private a quello stesso modo,, 
che regolano lo stato delle persone per maggiormente assi-, 
curare la prosperità della civile associazione.' Si può revocar- 
In dubbio , se alcune leggi mirino veracemente a quest* u- 
nico scopo , cui deb^no tendere , ma non si contrasterà 
mai , che le leggi in generale non possano apportare delle 
modificazioni alle proprietà degli individui , dappoiché è- 
loro commessa la tutela delle medesime , e dappoiché deb- 
bono invigUare che nessuno abusi de’ suoi beni a danuo 
aliruL 

Il airitto di proprietà ha dunque de’ confini, qualora venga 
esercitato da un uomo/ ohe viva in una comunione civile, 
cioè, sotto l’ impero delle leggi. Quest’ uomo potrà disporre 
delle cose sue in una maniera assoluta , astenendosi solo 
dal fare qnell’iiso, che gli vieUmo le- pubbliche prescrizioni. 

Ma queste. pubbliche prescrizioni possono arrivare al segno, 
d’ ingiungere ad un proprietario, di cedere la proprietà sua 
in favore della nazione ? .si , perchè in caso di collisione 
l’ interesse particolare debbo cedere sempre all’ universale. 
Si, perchè, come, parla Siiggiainente un profondo giurecqn-. 
sulto italiauo , quando le famiglie si unirono in un corpo, 
c si sottomisero ad un governo , tutti i diritti personali e- 
reali rimasero ipotecali alla legge generai^ della repubblica: 
salus /lublica stimma lex està. 

Non si deve da ciò iiifeiire, che il sovrano possa mano- 
mettere a talento suo le proprietà private , nè che su queste 
proprietà abbia egli un diritto <Ii comune dominio. Altro è- 
il diritto di proprietà; altro diillto di pubblica ainminisira- 
zi.oue. Il doininuj unitu hIl .del sovrano epusute nel mpdcn. 
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rare taui ì diritti delle perso«e in mode, clw gl'individui , 
e i beni degl* individui servano alla pubblica felicilk. K 
laddove questa pubblica felicità richicgga veracemente, che 
il proprietario jmiuoli al bene dello stato la proprietà sua y 
è ^bito del sovrano d'attenuare jjossibilmcnte il sagrificio, 
di renderlo nxen gravoso , e di ridurlo quasi a zero TOlla 
rompenjaaione: imperi iocche se da una parte i cittadini non ^ 
hanno a rifiutare nulla di ciò , eh* è necessario alla pub- 
blica salute e alla prosperità dello Stato; dall’altra il So- 
vrano deve studiare , che le collisioni fra il pubbli*» ed ^ 
U privato bene avvengano il pili di rado che sia possibilo. 

Beati quegli Stati , ove gli clementi dell’ uno sono a vi- ' 
cenda gli elementi dell* altro t 

Il Codice nostro ha autenticato solennemente questo 
principio. , " ' 

11 diritto di proprietà si. estende non solo a tatto eia 
che produce la cosa , di cui si ha 1* immediato dominio , 
ma altresì a tutto quello , che si unisce alla medesima o 
per i.na/u/n/a, o artificiale accessione. ^ 

Nelle produzioni della cosa si distinguono i frutti naturali 
della terra e i frutti, che vengono dal lavoro. Non si può. 
esercitare dominio sopra quest’ ultimi, se non si abbia de- 
bitamente ricompensata la fatica di chi vi ha lavorato. ^ 

Tale riconosce il legittimo titolo della sua proprietà ; 
tale la possiede in buona fede ; e tale ne gode sapendo , 
che il dominio ne appartiene ad altrui. Il primo conserva 
tempre il medesimo diritto su frutti, che ha sul fondo pro- 
dullorc di questi. 11 secondo cessa di godere e del fondo 
c de’ frutti , tostochè cessa la buoha fede del di lui pos.^- 
dimento. 11 terzo finalmente deve restituire in uh col fondo, 
anche i frutti fraudoleiitemente goduti. 

Il parto degli animali è una produzione degli animali 
Stessi. Può noverarsi quindi fra i frutti naturali delle cose. 

E poiché si sono rattificatc- alcune idee é distrutti alcuni 
sofismi, che facevano intervenire la morale e la giiisiieia,. 
coladdovc non aveano esse parte alcuna^ e eh’ è permesso, 
fino ad un certo segno di dare a frutto il proprio danaro, 
y quale frutta grandemente a chi *1 ■ riceve , il Codice no- 
stro ha parlato de’ frutti civili non altrimenti che de’ frutti 
t^.fnralì. ; e Ija riposto Ira questi, oltre le pigioni delle case-,. 
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i fruiti maturati delle rendite^ i fitti de’ fondi locati, au- 
cne si interessi de’ capitali esigibili. ' 

^lorchè la fortuita o l’Jndusuia accresce il nostro fondo 
o la ^ cosa nostra, e dà alla medesima in. mille maniere' 
nuovi valori , noi acquistiamo tosto un legittimo diritto 
sopra questo accrescimento, perch’è regola invariabile, che 
tutto quello, che s’ unisce , alla nostra proprietà e s’incor- 
pora in essa, divenga nostro. £cco il verace diritto d’oc- 
ceMo/ 10 . 11 Codice nostro lo esamina prima nelle cose sta- 
bili, poi nelle mobili, e lo determina in entrambe secondò 
" ragione e della giustizia. » 

Ha^ diritto un proprietario di, procacciare al suo terreno 
quest accessione di valore o col piantare e fabbricare al di 
sopra , o collo scavare al di sotto e fare nell’ interno e 
nella superficie del fondo tutte quelle operazioni, che pos- 
sono tornare in suo vantaggio, ina e’debbe aver riguardo 
a non attenuare il diritto di servitù del suo vicino , se 
questi lo ha , come non debbe violare i pubblici regola-! 
m^ti, segnatamente quelli che han per oggetto la sicurezza 
e la tranquillità universale , e che si cliiamano di polizia. 

11 nostro Codice rammenta ancora i regolamenti delle mi~ 
mere , importando troppo allo Stato la scoperta e l’ uso di 
certa, sorta di miniere , che per avventura venisse un pro- 
prietario a disotierrare nel suo terreno. È una regola «iella 
natura .me«lesima e di tutti i savj , soggiunge, ancora lo ' 
stesso giureconsulto italiano, eh’ io non tasserò mai di lo- 
™ ® scellerata cosa e centra la natura accrescere i suoi 
comodi con discapito degli altrui diritti o con nocuiuetilo. 
della «//a, aggiungerò lo, 

' . pianlagioni, costruzioni ed opere, che si trovano 

HI un fondo, si presumono fatte dal proprietario di questo-, 
nnehe non consti il contrario. Se sono evidentemente fatte 
da altri , si ammette il principio della giurisprudenza ro- 
io generale tutto deve cedere al fondo eh’ è 
umnobile. Quindi è in balìa del proprietario il ritenerle ,. 
queste piantagioni o qriest’ opere, o il costringere chi le ha 
latte a levarle via a sue spese, risarcendo ogni danno, 
che possa aver portato al fondo. 

Si ha solo indulgeuza per quel possessore di buona fede, 
eh avesse ianocentemente eretto degli 'edificj o piantato 
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de^U arbori nel fondo altrui. 11 vorace preptietario' , vii». ■ 
recupera il suo terreno , è obbligato a pagare il presso di 
questi opera ^ o l’aumento del valore del fondo. 

Può altresì addivenire, che un proprietario aUda impie- 
gato nelle opere da lui fatte i materiali , che ad altpi, ap~ 
partengono. Al padrone de’ medesimi non solo compete il 
pagamento, ma la resta urazionte altresì d’ogni danno, che 
quinci avesse sofferto. Oli è però disdetto d’esigere la re^ 
siiluzione de’ materiali nella loro identità. 

All’ incremento delle piantagioni , e costruzioni ee. tiene 
dappresso quello dell’a//«w’o«i ^ che sono le unioni è gl’in- 
crementi di terra , che formansi successivamente ed imper-t 
cettibilmente ne’ fondi posti lungo le rive de’ fiumi o riviere^ 
sieno queste navigabili o no. Si U profitto, ^che il danno • 
casuale. Perchè chi corre risico di vedere senza compenso 
diminnita la sua proprietà , non deve aver il vantaggio di 
vederla accresciuta ?* La bilancia è in bilico. 

L’ alluvione può anche succedere dalla ritirata di un* ac^ ' 
qua corrente, che vada ’insensibilmenle ad inondare la riva 
opposta. 11 proprietario della riva inondata non può nulla 
pretendere dal proprietario della riva scoperta. Gli e la sorte, 

\ che ha voluto impartire i suoi favori piuttosto all’ uno chq 
all’ altro. Ma si osservi sempre , che uno de’ caratteri del- 
r alluvione è quello di formarsi insensibilmente , poiché se 
la violenza dell’ acque slaccasse.un pezzo di fondo e lo por- 
tasse altrove , dilatando in cousegdenza i bèni d* un altro 
proprietario , il pezzo divelto può essere ridomandato dal 
primiero padrone entro il corso di un anno , e anche di 
poi se il secondo proprietario non ne abbia pre.so il pos- 
sesso. 11 trascorrimcnto dell’ anno non basta dunque solo a 
prescrivere V azione , vi si richiede ancora il segno del ma- 
teriale possesso. 

Fino a questo punto la nazione non si reca innanzi a nulla 

{ iretcndere de’ vantaggi dell’ alluvione, perchè ella rispetta 
’ accrescimento fortuito delle proprietà private. Se peiò nel 
letto d’un fiume o d’una riviera navigabile o servente a 
trasporto si formasse un’ isoletta od altra cosa consimile , 
la nazione se ne riserba' la proprietà a' patti però , che cón- 
tro a questa proprietà non esista titolo , nè prescrizione iu; 
contrario. Se la riviera non c navig.'tbile , l’isolctta appar- 
tiene ai proprielarj confinanti , dal lato de’ quali compare. 
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'S« trovasi nel mezzo del fiume , ai proprictarj delle due 
' sponde. Eccettuati il caso, che l’isoletla sia evidentemente 
formata da nn pezzo di terreno privato divelto a forza dal 
fondo d’ nn proprietario. Allora la nazione gli lascia il do- 
minio dell’ isoletta , che riguarda come una verace porzione 
dell’ avere di quest’ uomo , non comportando la giustizia di 
vantaggiarsi della miseria altrui. Per lo stesso motivo con- 
cede <ai proprietarj dei fondi, sa cui Un fiume ha formato 
il nuovo suo letto, 1’ antico letto di questo fiume. 

L’ alluvione finalmente non ha luogo ne’ laghi o stagni , 
e molto meno ne’ siti abbandonati dal mare. Le terre sco- 
perte o coperte per escrescenza d’ no lago o d’ uno stagno 
rimangono al rispettivo loro padrone. 1 siti abbandonati dal 
mare allo Stato. 

Gli animali si considerano attaccali alla terra , e perciò 
favellasi di essi nell' acctssione delle cose stabili. Quelli , 
che passano da uno stagno , da una colombaja , da una co- 
nigliera ad un’altra , appartengono al nuovo padrone , quando 
però questi non abbia impiegata l’arte o la frode per atti- 
rarveli. 

L’ accessione nelle cose mobili nasce dall’ iudttstria e dal 
lavoro dell* uomo , il quale ad una cosa accoppia con mae- 
stria un’altra, ovveramente si serve d’una materia qua- 
lunque , a renderla migliore d* assai ^ e a comunicarle una 
forma adatta ai consodi e ai piaceri della vita. Non di rado 
dunque succede, che due cose mobili congiunte insieme 
appartengano a due distinti padroni, o che la materia sia 
d’ un padrone e il lavoro <f un altro , senza che sia corsa 
fra loro veruna convenzione. Che fa la legge in questo caso ? 
£ cosa ella prescrive ? Procura la legge di restituire il suo 
diritto all’ uno e all’altro de’ padroni nel miglior modo, 
che può , e lascia sempre il tutto a colui , la cui parte non 
• facilmente compensabile con un’altra simile. Prescrive 
inoltre, che essendovi stato adoperato ingafino o frode , 
venga -punito il dolo. Queste norme son quelle della giu- 
stizia e dell’onestà , e si possono agevolmente applicare ai 
varj eventi. 

In due cose , che sieno state unite , si ha l’ occhio seuv 

t ire alla principale , e sebbene si possano senza documento 
'una dell’altra disgiungere^ ciò malgrado si lascia la cosa 
derivata dall’ imioae d’ entrambe al padrone della 


DigitizeC by Coogle 


( 566 ) 


pale , il quale compensa il padrone della 'accéÈsoria. Ma 
«c 1 accessoria è molto più preziosa della principale j e se 
In congiunta a questa senza che il padrone di quella ne sia 
stato latto in alcun modo consapevole , allora costui può 
chiederne la separazione , qualnnque guasto ne venga alla 
parte principale. . ^ 

Cbiamasfdi due'cose accessoria quella ^ che servo ad uso, 
ornamento e compimento d’-un’ altra, che riguardasi quindi 
Come principale. Se v’ è dubbio ,■ si , considera il maggior 
pr^o j se il prezzo è uguale , il maggior volume. , . *. 

Quando uno ha lavorato sopra una materia altrui^ cedg 
alla materia il lavoro e l’ artefice ne vien rimborsato, po- 
* che l’artifizio non sorpassasse di tanto la materia, 
che fosse strano ed iniquo il considerare principale il fondo 
vile , anziché il prezioso lavoro. Allora 1’ artefice compensa 
il padrone della materia. 

Se fu impiegata una materia , parte della quale appar- 
tenesse ad^^ uno e parte ad un altro , e che le porzioni non 
possano piu separarsi senza guastare la cosa.formau, co- 
desta rimane in comune , e i due padroni vi esercitano il 
loro rispettivo .diritto. -, 

Avvertasi però, che se la materia appartenente . ad uno 
de padroni superasse di gran lunga 1’ altra, il padrone della 
materia principale acquista il dommio della cosa formata , 
e rimborsa gli altri padroni. . 

_ Laddove questi sieno varj , laddove nessuna deUe materie 
^piegate meriti d’essere considerata principale j e laddove 
hnalmente le materie diverse possano ancora sepàraiwi , è 
padrone , che sia stato ignaro del miscuglio , 
di chiedere la separazione , e la restituzione della materia 
propria. Ma se le materie non son più separabili , la cosa 
tornata rimane in comune, e si dee vendere all’incanto. 

Dal diritto di /jTryi /te/ti assoluta scaturisce quello 4leU’usa- 
rutto imperciocché e in arbitrio d’ ogni uomo il lasciar 
eh altri goda dell’uso e de frntti delle cose, che a luiap- 
Mrtenjgono. E siccome la legge accorda pur ella in certi casi 
usuirutio ad alcune persone , che relativamente ad alcune 
altre sono rivestite d’uno speciale carattere e d’ un parti- 
■ diritto, quali sarebbero i genitori in riguardo a’ioro 

bgli ; cosi dicesi aggiustamente , che 1’ usufrutto stabilito 
dalla legge é dalla volontà .dell’ uomo. Quindi con tutte 
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K* c 9 «d:cioni di tempo e di qualità , che vadano a gehirt 
det propiietario. Quindi au di ogni sorta di bene sia egli 
stabile^ o sia egli mobile 

L’:usu£ruliuai'io in generale gode delle tose o de’ frutti 
delle cose non altrimenti, che ne godrebbe il padrone delle 
medesime, ma gli corre 1’ obbligo strettissimo di conservarne 
la sostanza, in queste poche parole si racchiudono i suoi diritti 
c i suoi dovali. ‘ 

Non: v’ ha dnnque specie di fruttò prodotto dalla cosa ^ 
SII .jcui non estenda suo dominio 1’ usufruttuario. 11 Codice 
Rostro novera tre classi di frutti , naiurali, <t induslria, e 
ciriU , e li definisce accuratamente. ■ ’ 

Per rispetto a’ frulli naturali, e d’industria, che sono i 
frulli prodotti dalla natura o spontaneamente o mediante 
il lavoro dell’ uomo , 1’ usufruttuario incomincia a goderne 
ilair {.“iianle dell’ usufrutto. Kaccoglie per conseguenza an- 
che i flutti pendenti dall’ arbore non per^ anco staccati 
dalia ladice ; ma alla fine dell’ usufrutto questi non ap- 
partengono a lui , ma al proprietario. La giustizia distri- 
- htttiva lo comanda. È inutile il dire, 'che non v’ è com- 
penso nè da una parte nè dall’altra per riguardo allespcse, 
della-’ semente o del lavoro, perchè niuna delle àoe partì' 
vi ha rispettivamente contribuito. 

1 frutti civili , che consistono nelle pigioni delle rase , 
negl’interessi de’ capitali esigibili , ne’ frulli maturali delle 
rendite , appartengono all’ usufrultnario di di in dì ; in 
proporzione quindi della durata del suo usufrutto. La giu- 
rispcudenzà romana . ideeìdeva altrimenti , ma il Codice no- 
stro vi ha meglio provveduto, ed ha sterpata la radice di 
molti contrasti. 

Se 1’ usufrutto cade su d’ una rendila vitalizia , 1’ usufrut- 
tuario ha diritto di riscuotere .le pensioni arretrate. 

I Hanno vi sicure . cose cadenti sotto l’usufrutto, che ri- 
chiedono norme particolari. £ prima di tutto il taglio de’bo- 
srhi. In questo taglio l’ usufruttuario deve osservare la pra- 
tica costante de’ proprietarj. Se durante l’usufrutto non ne 
lia > profittato , nulla può pretendere , cessato questo. 

]/ usufruttuario non può discostarsi da’ soliti metodi degli 
’ antecedenti proprietarj , nè tagliar arbori d’ alto fusto se non 
pel bisogno e per la conservazione di quegli averi campe- 
stri , che gli sèn confidati , ma questo bisogno e questa 
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Tiecessiià dì conservazione dev’ essere accertata. Sè da* se- 
menza] di piante leva de’ piantoni ,• deve guardarsi dal gua- 
starli , e rimettervi de’ virgulti j secondo la consuetudine e 
r uso de’ luoghi , ove son situati i semenza] stessi. 

In generale 1’ usufruttuario proGtta di tutti i prodotti an- 
mia'i e periodici degli arbori, e fa suoi anche quegli arbori 
fruttiferi , che sono divelti o spezzati , e che muojono in 
sulla radice, purch’ abbja cura' nel farlo di non recar pre- 
giudizio alla proprietà , e di attenersi all’ uso del paese e 
alla pratica de’ proprìetarJ> ^ ^ 

£’ parrebbe , che se ad un nsofruttnario è permesso ' col 
me7zo della coltivazione e del lavoro di , accrescere i frutti 
del fondo ond’ egli gode, gli avesse ad essere permesso al- 
tresì di aprire delle cave di pietre, e delle miniere, allor- 
ché né venisse con ciò ad alterare la sostanza della pro- 
prietcH conGdatagli , nè venisse a recare il menomo nocu- 
mento alla medesima. Di fatti la legge romana gli accordava 
di farlo.' Ma bisogna distinguere 1’ accrescimento della pro- 
prietà, su cui l’usufruttuario non ha alcun diritto, e l’ac- 
crescimento dell’ usufrutto. Lo scavare nelle viscere d’ un 
fondo non è lo stesso che coltivarlo. L’ usufruttuario deve 
ristringersi ne’ confini de’ vantaggi, che a lui sono conceduti, 
ed impiegare soltanto que’ mezzi, ch’atti sono ad assicurar- 
glieli. Or uno di questi mezzi si é la coltura. Goderà egli 
adunque del pr'odotlo delle cave di pietre, ©delle miniere, 
che sono aperte,. ma non si attenterà di aprirne delle altre. 

Posto il principio generale che l’usufruttuario gode delle 
cose non altrimenti che il proprietario, gli è chiaro, ch’ei 
profitta dell’ incremento deli’ alluvione e de’ diritti di ser- 
vitù, e di passaggio, che spetterebbero allo stesso padrone 
de’’ fondi. 

Ecco le regolo, con cui si godono i frutti di alcune cose. 
Veggiamo ora quali son le norme, con cui si possono usare 
alcune altre. £ prima di tutto o queste cose son soggette a 

f ironta mina , e non cadono più sotto 1’ usufrutto , perchè 
'usufrutto non si estende che a ciò, di cui usando, non si 
possa alterare la sostanza. ISulla ostante l’usufruttuario può 
'usare anche di tali cose , laddove si obblighi di restituirle 
nella loro quantità, qualità, e nel loro valore. O le cose 
sono soggette a lento e naturale guastamento indipendente 
dalla volontà dell’ uomo ,> e allora 1’ usufruttvario ne usa 
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con sogg‘a precauzione ; ma alla fine dell’ usufrutto le rd- 
stituisce nello stalo, nel quale si trovano senza curarsi d’uri 
guastameli to , a cui nè malizia, nè frode, nè traScti raggio d 
non Ila contribuito. 

Per ultimo 1" usnfruitnario ha facoltil di cedere a titolo 
gratuito ed oneroso il suo usufrutto , quando cori queslrt 
cessione non attenui menomamente il diritto del proprie- 
tario. E alla fine dell’usufrutto egli può levar via tutte le 
cose di sua ragione, che hanno servito ad abbellire il podere 
confidatogli , purché questo rodere non ne sofira guasto. 
Egli non può però pretendere d’ essere risarcito di’ nessun 
miglioramento , anche se quinci si fosse accresciuto il va-^ 
lore del fondo, pel motivo ch’ei tic trasse già profitto di 

J ucsta raiglioranza , e che in tal caso ogni accrescimento 
i proprietà ridonda sempre in vantaggio del proprietario. 
Discorsi ì diritti dell’ usufruttuario , si considerino gli 
obblighi suoi. £i non incomincia a goder dell* usufruiioi 
senz’ aver garantito la proprietà. Da questa gar'antia è di- 
spensato quegli , che vendendo o donando il suo fondo sì 
ritiene, per se l’ usufrutto) e il padre e là madre, quando 
fruiscono de’ beni de’ loro figli. Non è da presumersi, che 
’i genitori vogliano mandar a male le cose della loro prole 
( ingiuria gratuita , che non tanto si farebbe ad alcuni ge- 
nitori quanto alla natura ), nè che un proprietario voglia 
non solo spogliarsi del suo dominio, ma soggettarsi eziandio 
ad un obbligo gravoso relativamente al madesimo. La legge 

Ì jrcscrive le precauzioni, che si prendono, allorché l’usu- 
ruttario non è in istalo di dar garantia. Osservisi però ^ 
che queste precauzioni non tornano in nessun dannO' del- 
l’ usufrutto. ' 

Si tiene per massima , che il fondo somministri sempre 
di che supplire alle gravezze imposte sopra lo stesso , e' 
alle spese de’ necessar j ristauramenti c deUa necessaria con- 
servazione. Ma il fondo è, per cosi dire, posseduto da due. 
Dall’ usufruttuario e, dal proprietario. Conveniva per con- 
seguenza indicare quali sono intorno a questo proposito i 
doveri dell’uno, e quali quelli dell’altro. Rispetto alFu- 
snfruttuarìo egli non è tenuto a fare, che le ristaurazioni 
ordinarie , allo stesso modo che non è obbligato a pagare 
se non se le gravezze annue , e le contribuzioni, che se- 
condo l’ uso cadono sopra i frutti. Le ristaurazioni e i tr>- 
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buli non ordinar) tono a peto del proprietario. Ma della 
somma necessaria a soddisfare questa sorta di tributi, l’u- 
sufruttuario è tenuto a corrispondere al proprietario l’ in- 
teresse , laddove però egli non abbia acconsentito di pa- 
garla , perchè gli venga poi dal proprietario restituita alla 
fine dell’ usufrutto. , 

Nè il proprietario , nè 1’ usufruttuario sono tenuti a rie- > 
dificare ciò eh’ è perito o per vetustà o per raso fortuito. * 
Entrambi devono rispettare reciprocamente il loro diritto, 
ma nessuno de’ due ha l’obbligo di riparare i danni, che 
attribuir non si possono alla loro volontà. ' ^ 

Deriva da ciò , che l’ usufrnttuarip deve rendere conscio 
il proprietario delle usurpazioni che venissero commesse 
da un terzo, o di altri attentati , che in generale potessero 
nuocere alla proprietà, perchè il silenzio eh’ egli tenesse, 
verrebbe a recar pregiudizio al diritto del proprietario. 

L’ usufruttuario può trovar de’ debiti inerenti alla pro- 
prietà. Dev’ egli pagarli ? 11 Codice distingue i debiti , c 
distingue ancora a qual titolo uno è usuu uttuario , se a 
titolo particolare o a titolo universale. 

Nessun debito è obbligato a pagare l’usufruttuario a ti- 
tolo particolare , cioè quegli che gode soltanto del frutto 
d’ una cosa speciale. Solo che egli potrebbe essere astretto 
a pagare i debiti , per li quali il fondo è ipotecato , ma 
il proprietario è teuuto tosto a risarcirlo. 

Non cosi 1’ usufruttuario universale o 1’ usufruttuario à 
titolo universale, il primo è quegli , che gode I’ usufrutto 
di tutti i beni , il secondo d’ una porzione determinata di 
essi. Ameudue costoro sono obbligati a pagare le rèndite 
e le pensioni vitalizie , nè il proprietario vi contribuisce 
nijla. È inutile 1’ avvertire , che il proprietario a titolo 
universale non è tenuto a pagare se non in proporzione di 
quella parte di usufrutto , ond’ egli gode. 

Quanto è agli altri debiti, che riguardano assolutamente 
. il fondo , il pagamento de’ medesimi spelta per intero al 
padrone , se non che 1’ usufruttuario corrisponde gl’ inte- 
ressi della somma , che fu impiegata nel pagamento ; o 
vogliam dire gl’ interessi del capitale sborsato , qualora 
però non si convenga di comune consenso di vendere tanta 
porzione di beni , quanta si richiegga a satisfar^ i creditori. 

6e 1’ usufruttuuriq è quegli , che sborsa la somma neces» 

Malev. Kol. 11. 34 
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«aria, rispai mia di p;\gar griutercssi , c recupera la sonarla 
alla fine dell’ usulVullo. 

Le spese delle liti , rhc concernono 1’ usufruito , cadono 
a peso dell’ usufruttuario. 

Tenendo dietro alle massime , che regolano il dirKto 
dell’ usufruttuario , è facile il conchìiidcre , che quaii<lo 
l’usufrutto è costituito sopra uno o più, animali , venendo 
questi a perire scn-«a colpa dcll’usufrultuari,o , 1 ’ usufrut- 
tuario non è debitore , clic delle pelli loro o del loro va- 
lore. Ma se gli animali formano una greggia , e che questa 
non perisca tutta, allora si deve sostituire agli animali 
periti altrettanti animali quanti son quelli , che nella greg- 
gia son nati. È giusto , che gojdendo del vantaggio dell’in- 
cremcnlo si soggiaccia al danno della diminuzione. 

L’usufrutto ha fine, i.° colla morte naturale o civile 
dell’ usufruttuario ; 2 .° collo spirare del tempo , che fu 
assegnato all’ usufrutto ; 3.° colla consolidazione o riunione 
de’ due diritti di proprietà e d’ usufrutto ; 4 .° col lasciar 
d’ usarne pel corso di treni’ anni ; 5." colla ruioa della 
cosa-, sopra la quale cade 1 ’ usufrutto; 6 .° colla rinuncia 
volontaria dell’ usufruttuario; ‘ 7 .“ colla privazione per sen- 
tenza di giudice dell’ usufruito , attesi i nocumenti , die si 
abbiano portali al fondo , o facendone un rio governo ed 
abusandone , o trascurando di coltivarlo. ' ' 

Questi casi sono però suscettivi di varie modificazioni, 
alle quali fa d’ uopo badare. Gli è vero , che cessando di 
vivere 1 ’ usufruttuario , cessa l’usufrutto, ma non quando ' 
si prescrive all’ usufruito un intervallo di tempo determi- 
nalo. Allora, se anche muore l’ usufruttuario , 1’ usufrutto 
continua a vantaggio de’ suoi credi fino all’ epoca disegnata. 
Sovente accade , che «i lasci l’ usufrutto ad alcuni corpi 
morali , che vivono sempre, e che non si prefigga il tempo 
in che deve durare 1’ usufrutto medesimo. 11 Codice non 
vuòlc , die in tal caso si oltrepassino gli anni trenta , es- 
-scndo utilissimo , che la proprietà non sia per lungo spazio 
d’anni disgiunta dall’usufrutto. 

Se una sola parte della cosa soggetta all’ usufrutto pe- 
risce , r usufrutto si esercita sopra il residuo. E allorché 
l’usufruitosi ristringa nel godimento d’ un solo edificio, 
caduto questo, o per vetustà o per incendio , o per altro 
fortuito accidente, nulla più rimane all’ usufruttuario, ned 
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egli ha nessun diritto o sull’ area o sui materiali. Di queste 
due cose egli ritiene il godimento solo allorquando i’ edi- 
ficio minato formava parte d’ una possessione campestre. 

L’ usufruttuario può benissimo rinunciare al suo diritto , 
ma non in danno de’ suoi creditori , i quali possono far 
annullare la rinuncia. Egualmente venendo il caso , che 
l’'usufruUuario corra pericolo d’essere spogliato dell’ usu- 
frutto per li guasti , eh’ ei cagiona al fondo che gli fu 
confidato , i creditori si intrameltono, danno garantia , e 
procurano che 1’ usufrutto continui per salvezza del loro 
interesse. . ‘ 

È in arbitrio del giudice di prescrivere , che all’ usu- 
fruttuario che fu privato dell’ ttSttfmlto, o agli aoe/z*'c£7t/sa 
dal medesimo sia corrisposta tale o tale somma fino all’e- 
poca , in cui 1’ usufrutto avrebbe dovuto naturalmente ces- 
sare. L’ umanità e la giustizia hanno dettata insieme codesta 
prescrizione. 

Al diritto d’ usufruita succede quello dell’ uso e dell’ a~ 
hitatione, il quale è regolato colle stesse norme. Il titolo, 
onde procede il diritto dell’ uso e dell’ abitazione , ne de- 
termina l’ estensione. Laddove il titolo^ non provvegga a ciò, 
la legge decide , che 1’ uso sui frutti si estenda a quello 
eh’ abbisogna all’ usuario ed alia sua faràiglia, compresi in 
questa i figli nati dopo la concessione del diritto. Cosi per 
rispetto all’abitazione, il cui diritto non può però essere nè 
locato nè ceduto. Se la famiglia dell’ «s«ano occupi per li 
suoi bisogni tutta Fa casa , o consumi tutti i frutti d’ un^ 
fondo , soggiace a tutte le spese delle ristaurazioni , della \ - 
coltura, e delle pubbliche gravezze hoii altrimenti che l’n- 
sufruttuario. Se no , in proporzione di quella parte , che 
occupa , e che consuma. 

L’ uso de’ boschi e delle foreste è regolato da leggi par- 
ticolari. 

Un felice cangiamento di cose ha distratto le seroi tù per- 
sonali , veraci schiavitù, le quali pugnavano co’ diritti im- 
prescrittibili dell’ uomo. Jla distrutto inoltre quella sugge- 
zione de’fondi, che traeva origine, dal sistema feudale, pur 
avventuratamente abolito , ed ha lasciate intatte le servitù 
prediali congiunte col diritto di proprietà, c derivanti dalle 
intrinseche relazioni di esso. Dissimili affatto dalle prime , 
codeste servitù rappresentano da una parte la necessaria di- 
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pendenza , in eni la natura ha posto alcuni fondi per ri- 
guardo ad alcuni altri . ed accennano dall’ aUra que’ ser- 
vigi , eh’ un proprietario, o costretto dalla legge j o di sua 
spontanea volontii, rende ad un altro proprietario, affincliè 
possa pur questi usare della proprietà sua^ed insieme mi- 
gliorarla. Si noverano quindi tre specie di servitù. Natu- 
rali , cioè causate dalla situazione naturale de’ luoghi. Le- 
gati, cioè imposte per utilità comune dalla legge. Conven- 
zionati , cioè venienti' da patti o presunti od espressi fra 
due proprietari , uno de’ quali viene a prestare la servitù, 
e l’altro in conseguenza ad avvantaggiarsene. 

Discorriamo le prime. Le acque costituiscono la maggior 
parte di tali servitù. Se pel loro pendio naturale vanno da 
un fondo superiore a ^gittarsi in un inferiore , ’ il padrone 
non può sottrarsi a questa passiva servitù a 'quello stesso 
modo , che il padrone del fondo superiore non può nulla 
fare, che renda l’indicata servitù più gravosa, che nonio 
è naturalmente. ^ 

Delle acque, che spricciano nel nostro campo, noi pos- 
siamo fare l’uso che ne vogliamo, salvochè un qualch’al- 
tro proprietario d’ un fondo inferiore non eserciti qualche 
diritto sopra le medesime o per un titolo speciale , o per 
una posses.sìoiie di trent’ anni comprovata da favori appa- 
renti fatti dal secondo proprietario per profittare della sor- 
gente altrui. Non essendovi titolo , nè prescrizione accom- 
pagnata dalle primitive tracce del possesso , il padrone della 
sorgente può privare dell’ uso della medesima qualunque 
privato , ma non un comune o una congrega d’ abitanti , 
pel motivo che 1’ utilità puUilìca deve esser sacra per lui. 
in simile evento però egli può pretendere d’ essere risarcito. 

Se un’ ai qua costeggi alcuni fondi o li attraversi , e 
eh’ ella non sia nazionale ( poiché in tal caso è proibito il 
servirsene), i proprictarj di codesti fondi possono usarne, 
ma scAza interrompere o divertire il suo -corso. 

Insorgendo contrasti in sull’argomento delle acque, sic- 
couie la legge non poteva nè prevedere tutti i casi , nè 
mirare a tutte le circostanze che li diversificano ; cosi ha 
commesso a’ giudici di aver riguardo al diritto di proprietà, 
e di conciliarlo possibilmente co’ vantaggi dell’agricoltura. 
Ha prescritto eziandio, che i regolamenti particolari o locali 
sul corso cd uso delle acqne dessero norma a’ loro giudizj. 
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La «eryilU naturale nasce ancora dalla contigniià de’ po- 
deri , che I non sono da confini separati. Ogni proprietario 
può chiudere il suo podere. I confini sono però piantati a 
apese comuni d'e’ proprietarj limitrofi uno air altro. Chi ha ■ 
chiuso il suo fondo , non ha più facoltà di mandare a pa- 
acoUre le sue greggi nel fondo altrui dopo la raccolta delle 
messi. I Tantaggi debbono essere reciproci. 

Le servitù legali , dice il Codice nostro , hanno per og- 
getto il vantaggio , pubblico , comunale o privato. Regola- 
menti particolari determinano l’ obbligo della costruaione 
delle strade , o di quella de’ marciapiedi lungo i fiumi na- 
vigabili ed atti al trasporto , e della loro conservazione , 
in una parola l’obbligo di tutte le> opere indispensabili 
tal fatta, che vengono ad essere pubbliche o comunali., *, 

Le servitù legali , a enì sono ( lasciata da parte ogni'^ 
convenzione tra loro ) obbligati t cittadini , si veggono pre- 
scritte parte dal Codice mr:le , e parte dal cioite. Quelle, 
onde fa menzione il civile , riguardano i muri e le fosse 
comuni , la distanza da os.servarsi in certe fabbriche , che 
si appoggiano o s’ approssimano al muro del vicino , il pro- 
spetto nel di lui fondo , lo stillicidio ed il diritto del pas- 
saggio. 

Dopo avere distinto i caratteri del muro comune , e del 
muro che non è tale , e fatto riconoscere questo allo stil- 
licidio, al cornicione e alle mensole di pietra, che sono da 
una parte sola , non che alla maniera , in cui è costrutto , 
la- legge parla dell’ obbligo delle ristaurazioni e ricostru- 
zioni del muro comune. È inutile il dire , che le spese , 
che si richieggono per tal oggetto-, sono comunL JNon è 
inutile il far sapere , che un proprietario , il cui edificio 
non sia però sostenuto dal muro comune , ha 1’ arbitrio di 
dispensarsi da queste spese,, qualora liuunci al suo diritto 
di eomunrone. 

Ogni compadrone d’ un muro comune può appoggiare la 
sua fabbrica sopra il medesimo , e ficcarvi delle travi per 
tutta la grossezza di questo da due pollici in fuori -, aia .«e 
il vicino vuol pure ficcarvi delle travi, o atprire, ove le 
travi s’immetto, uà cammino, allora le traivi non devono 
andare più in là della metà del muro comune, 

È lecito ad un compadrone l’ alzare il muro comune, .ma 
"■A sue spese e senza recar danno al muro slciso , cli’ei deve 
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ricostruire se non può sostenere la novella altezza. Ugual- 
mente si* fa lecito al vicino' d’ acquistare un diritto di co- 
munione sopra q^uesla nuova parte eretta di muro , se pa- 
ghi la metà della spesa della costruzione, e la metà del 
valore del suolo che fosse stato occupato / onde rendere 
per avventura il muro più grosso. 

Mediante il rispettivo rimborso un muro contiguo si puàr' 
rendere comune o io tutto 0 in parte. 

Qfuando si vuole applicare od appoggiare ad un i^ro 
comune una nuova* opera , o conviene ottenere 1’ assenso 
dal vicino , o far accertare da periti , che il muro comune 
non ne risentirà danno per ciò. 

Ciascuno può costringere il vicino a contribuire alle spese 
di ' costruzione e ristaurazione de’ recioti, che. separano le 
case , i cortili , e de’ giardini situati nelle città o ne’ sob- 
borghi. Se la consuetudine, o un particolare regolamento 
non accenni 1’ altezza di codesti recinti , in alcune città 
popolate ella debbe essere dieci piedi, in altre men popo- 
late di otto. ‘ 

Quando i diversi piani d’ una casa appartengono a. di- 
versi proprictarj senza che i titoli di proprietà determinino 
il modo delle ristaurazioni, i muri maestri ed il tetto sonO' 
ristaurati a spese comuni di tutti i proprietarj. Ciascuno 
però vi contribuisce in proporzione del valore del piano , 
che a lui appartiene. Il pavimento di questo piano , e la 
scala che mena al medesimo , sono a suo carico. 

Kieostruendosi un muro comune od una casa , le servitù 
attive o passive rimangono quali eran da prima. 

Tutti i fossi fra due poderi si tengono comuni , ove non 
esista titolo o segno in contrario. Dà indizio dell’apparte- 
nenza esclusiva lo spurgò ed U getto della terra da una 
sola parte. La fossa comune è mantenuta a spese comuni. 

Del pari la siepe, che divide due fondi , è riputato co- 
mune quando però non vi sia titolo o possesso sulhciente 
in contrario , o quando non risultasse chiaramente , che 
uno de’ due fondi non ammette chiusure.- 

Gli arbori di alto fusto non si possono piantare , che a due 
metri di distanza^ dalla linea di separazione. Gli altri arbori 
o siepi vive ad un semimetro di distanza dalla stessa linea. 
Questa distanza si osserva nel caso , che i particolari rego- 
laiiieiui non la prescrivano. Gli arbori o le siepi piantate 

' * , ' 
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ad Hna distanza minore possono essere svelte ad arbitrio 
del vicino , il quale può obbligare altresì 1’ altro* pi-oprie- 
tario a tagliare i rami degli arbori, che s’inoltrano sopra 
il di lui fondo. 

Gli arbori situati nella siepe comune sonr comui>i. Cia- ' 
V scuno de’ due proprietarj può esigere , che sieno tagliali. 

Quanto è alla distanza , che si deve osservare facendo 
sCpuue opere presso un muro, che sia. o non. sia comune, 
coiae sarebbe a dire un pozzo , un focolare, qna latrina, 
una scuderia, un magazzino disale , od altra cosà di siinil 
fatta , questa è indicata da speciali regolamenti o usi par- 
ticolari. Il principio , su cui si fonda la legge , è che non 
li abbia a recare veruu danno al vicino. 

Questo stesso principio campeggia in tutte le prescrizioni 
relative al 'prospetto sul fondo del vicino, allo stillicidio, 
al diritto di passaggio. , 

In un muro comune nessun foro si può- aprire senza il. 
consentimento del vicino. In un muro contiguo , ma nou 
comune, si possono aprire delle luci o finestre , ma con 
inferriate e invetriale fisse , c ad un’ altezza determinala 
dalla legge, la quale viene ad essere di otto piedi al di 
sopra del suolo. nelle stanze a piait terreno , e di sei nelle 
stanze de’ pianiisupeviori. 

La veduta diretta-sopra il<^ondo chiuso , e non chiuso 
del vicino, non si può avere che a sei piedi di distanza , 
la veduta laterale od obbliqua a due. 11 Codice stesso iu- 
dica, comesi debba misurare codesta distanza. 

Lo stillicidio non deve mai cadere sopra il fondo del 
vicino. 

Un proprietario c obbligato ad aprire ne’ suoi fondi un 
passaggio a’ fondi di quel proprietario , che li ha iudiiusi 
da tutte parti né’ fondi altrui , salvo il risarcimenti), che gli 
si conyienf , e col suo minor danno possibile. L’ azione per 
l’indennità è- soggetta a preserkione. 

Non rimane più- a favellare, che delle servitù 4hnven- 
zionali. Su questo proposito è permesso a’ pioprielàrj di 
stabilire qualunque servitù sopra i loro fondi , purché 
le servitù convenute non sieno in alcun modo contrarie 
all’- ordine pubblico. Il titolo che le costituisco , nc regola 
l’esercizio c l’estensione; mancando il titolo, si osservano le 
regole che la legge prescrive. 
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distingue ip prima le servi tìi uròane o le servith 
ruiticke secondo che gli cdidzj e i terreni , sopra i quali 
sono stabilite , si trovano situati nrlla città o nella campa- 
gna. Poi le servith 0 discontinue, cioè le servitù 
che durano sempre senza che vi sia bisogno del fatto del- 
1’ uomo , e quelle che senza il fatto dell’ uomo non possono , 
essere esercitate. Per ultimo le servitù apparenti e non ap-* 

. parenti , o vogliam dire/ le se/v/tó da opere esteriori indi- 
cate , e quelle che sussistono senza che alcun segno visibile 
le manifesti. 

Tutte queste servitù son fondate sopra ad un titolo. IVfa 
le continue cd apparenti h.anno per natursT loro un vantag- 
gio che non hanno le' discontinue , e le contine non appa- 
renti , ed è , che alla mancanza del loro titolo supplisce 
il possesso di trent’anni , non xhe la destinazione manifesta 
del padre di famiglia. Per rispetto alle discontinue ^ e alle 
continue non apparenti , nè possesso di treni’ anni , nè pos- 
sesso immemorabile , nè destinazione del capo di famiglia , 
le'può, quando non siavi il titolo, costituire. Tutto al 
più in mancanza del titolo è permesso fondarle sopra alla 
ricognizione della servitù latta dallo stesso proprietario del 
fondo soggetto. 

Badisi a questa* destinazione. Ella si dee rilevare da un ' 

atto del padre di' famiglia , d’«nde chiaramente risulti, che 
possedendo egli i due fondi dapprima uniti e poscia divisi , 
abbiali posti in tal relazione fra loro , che un fondo t 

venga a servire all’ altro. 

Se due poderi , fra quali esisteva una servitù apparente, 
cadono nelle mani d’ un solo proprietario , e che questi di t. ' 
nuovo dividali e disponga di uno di essi , sebbene nel con- 
tratto di alienazione non’ si faccia motto di servitù ; nulla- 
dimeno la primiera servitù rivive in favore o a peso del 
fondo alienato. 

Quando si ‘costituisce una servitù , si presume, che si 
accordino ancora i mezzi per usarne. Quindi il proprietà- ' ‘ 

rio , cui è dovuta la servitù , può fare tutte le opere ne- 
cessarie per esercitarla e conservarla. I^e spese di queste ^ 

< opere sono sempre a suo carico , ove però nel titolo 
della servitù non sia prescritto , che debba supplire alle 
medesime il proprietario del fendo soggetto. In simil caso 
questi può liberarsi dall’ aggravio del dispèndio , else si 
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richiede all’ nso e alla conservazione della aervitìi , abban- 
donando il fondo Suggello al piopcietario del iondo do* 
minante. ' 

Se il fondo , a prò del quale si costitnisce la servitù , 
viene ad essere diviso , la servitù è dovuta' a ciascuna por- 
zione, senza però che la Condizione del fendo soggetto venga 
ad esser peggiorata. 

Generalmente è proibita ogni sorta .d’ innovazione nelle 
servitù , ma più ancora nelle servitù attive , che nelle pas- 
sile. Imperciocché il proprietario del fondo soggetto , a cui 
non è lecito variare lo stato de’ luoghi , nè trasferire l'eser- 
cizio della servitù in un sito diverso da qurllo, dove fu 
originariamente stabilita , può offerire al proprietario del 
fondo dominante un altro sito del pari acconcio all’ eser- 
cizio de’ suoi diritti, allorché egli dimostri , che il lasciare 
l’uso della servitù nel primitivo luogo destinato riesca as- 
solutamente nocivo alla coltura o prosperità de’ suoi fondi. 

Finalmente le servitù cessano o colla mina delle cose 
sopra cui sono stabilite , o colla riunione del fondo soggetto 
e del fondo dominante, o colla trascuranza «U 'esercitarle 
pel corso di treni’ anni. 

Quanto è alla mina delle cose , siccome (queste possono 
essere di nuovo ristaurale ; così può ancora rivivere la ser- 
vitù : ma se la ris'aiirazione non fassi entro lo spazio di 
treni’ anni , la servitù non ha più luogo. 

Per r unione del fondo soggetto al fondo dominante ba- 
sta rammentare il trito assioma : Nomini rea sua S' rvit. 

La prescrizione poi ha diverso incominciamento secondo- 
le diverse specie di servitù. Se trattasi di servitù dìsconU- 
due , ha principio dal giorno in cui s’ è lasciato di eserci- 
tarle. Se dì servitù continue , dal giorno in cui s’ è fatto 
un atto contrario alla servitù. £ la prescrizione ha forza si 
contro la servitù che contro il modo della servitù medesima. 
Ove il fondo dominante appartenga a {>iù persone in co- 
mune , ancorché le altre trascurino di esercitare la servitù, 
se una sola di esse ne mantenga il possesso , la prescri- 
zione non ha più luogo. 

Conchiudiamo. Nella nostra organizzazione polìtica e ci- 
vile tutto riposa sulla proprietà. Le leggi civili non mirano, 
che a farla rispettare. Non si trattq di sapere, su l’uomo 
poteva o non poteva dipailirsi dulia primitiva comunione 
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' uniuemle , c arrogarsi esclasìvamcnte il dominio di alcune 
cose. Lo ha fatto , e ciò. basta. Abbia egli o no provveduto ' 
con questo mézzo alla propria felicità , ciò rimane ancora a 
decidersi e noi si deciderà forse mai. Questa quistione non 
pnò nè svilupparsi nè definirsi senza ferire le basi dcll’at- 
tual socievole costituzione y e senza prostrarne a terra tutto 
l’edifizio. Or chi non sarebbe sbigottito contemplando solo 
gli effetti di tanta raina? V’ebbe in origine una sola ma- 
niera di acquistare il dominio esclusivo , e fu la violenta 
o pacifica occupazione giustificata dalla pretesa o verace 
necessità. Dappoi questa maniera ristretta in ragionevoli 
confini , moderata da leggi divenne giusta, divenne legit- 
tima, c partorì la divisione y la cessione , e la volontaria 
tradizione. Ecco svolta tutta la grande tela de’ dom^hj. 

Siccome essi son divenuti necessariamente il fondamento 
di tutti i diritti , la sorgente di tutti i piaceri , il centro 
di tutte le affezioni , il line di tutte le legislazioni ; cosi 
piò son radati da massime di equità e di giustizia , e 
più si allontanano le funeste perturbazioni de’ civili consorzj 
e le idee cràcciose delle primitive usurpazioni, d’onde si 
ha sempre la seducente tentazione di credere , che sieno I 

derivate le attuali disuguaglianze nelle sorti umane. 

•* ' 'Il trudultore ). 


Fu<£ del SECOtIDQ VoLUME. 
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